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Avvertenza. — Il ritratto, in fronte a questo volume, è copiato da 
un dipinto del Ghirlandaio nel coro di Santa Maria Novella in Firenze, 
dal signor Ferdinando Miniati, il quale ne ha pur fatto la presente in- 
cisione. 
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e fondamento in questi Scritti; nel quale la notizia del- 
l’uomo e del secolo comprendesse pure lo studio del 
Poliziano umanista e del Poliziano poeta. Il Poliziano 
ebbe l’onore (non so dire, ventura) di dar soggetto a 
molte monografie; la più parte delle quali, scritte da 
stranieri, congiungono alla copia di dottrina filologica 
e di erudizione generale una scusabile ignoranza delle 
cose nostre, de’ tempi e de’ luoghi in che visse messer 
Angelo, de’ costumi infine e della storia italiana. Quindi, 
in ciò che tocca questa parte, errori di fatto che uno 
scolaretto fiorentino correggerebbe; dispute e quistioni 
sopra imaginarie difficoltà; qua omettere, là franten- 
dere; autorità di niuna fede citate in luogo di docu- 
menti; trascuranza di fonti legittime ed ovvie; insomma 
que’ difetti che accompagnano naturalmente uno scrit- 
tore impari, ancorachè valentissimo, al proprio tèma. 
Federigo Ottone Mencke, che in un grosso e grave vo- 
lume, d’ oltre a seicento pagine,! raunò intorno al Po- 
liziano con tedesca minutezza e vagliò con sufficiente 
critica testimonianze e giudizi d’ognidove spigolati, non 
ottenne dall’ affettuosa sua diligenza d’ andare scevro di 
quelle mende; sebbene cercasse e i libri italiani (non 
lieve fatica per lui che solamente a metà del lavoro 
potè avere le Stanze della Giostra) e italiani aiuti negli 
eruditi nostri d’ allora, monsignor Bottari, Salvino Salvini, 
e, sopra tutti, l’ infelice Giannone.® Ma al Mencke e ai 








! Historia vite et in literas meritorum Angeli Poliliani ortu Ambro- 
gini, italorum sec. xv nob i, philosophia jurisprudentie gramma- 
tices et omnis doctrine elegantioris instauratoris felicissimi, atque omni 
laude magovis. Lipsie, in oftic. Gleditschiana, 1736; in 40, 

? Citati dal Mencke nella Prefazione, e nel corso dell’opera passim. 
Della sua corrispondenza con Pietro Giannone rimangono documenti nel 
r. Archivio di Torino; i quali il prof. A. De Gubernatis mi procurò dalla 
cortesia del signor Pietro Vayra, ufficiale in detto Archivio, e vedranno 
la luce nelle /Qlustrazioni alla Vita. 
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seconda metà del secolo. De’ molti volgarizzamenti ch’ ebbe il 
commentario pazzesco, nissuno credo possa, non ch’ altro, 
paragonarsi al cinquecentistico per certa svelta e semplice 
fedeltà, segreto de’ nostri antichi, che dava ai loro volgarizza- 
menti l’aria di cose originali. Di quelli altri volgarizzatori 
(G. I. Montanari; Livorno, 1830: anonimo; Capolago, 1847: 
A. De Mandato; Napoli, 1849: A. Bonucci; Firenze, 1856) 
parlo nell’ ultimo capitolo della Vita, descrivendo le vicende 
varie della fama del Poliziano. Il signor Bonucci mostra, non 
in un luogo della sua traduzione, d'avere più che conosciuto 
il ms. magliabechiano; la cui pubblicazione fu desiderata 
da F. L. Polidori, anche annunciando il volgarizzamento del 
dottore bibliofilo (Arch. Stor. Ital., N. S., IV, 1, 218-295). 


POESIE LATINE E GRECHE. 


Il raffronto della prima edizione critica delle poesie latine 
e degli epigrammi greci d’ Angelo Poliziano alle stampe ante- 
cedenti (niuna delle quali differisce dall’ aldina principe, 1498) 
non può esser fatto altrimenti che con queste alla mano. 
Dandone io qui nota bibliografica, intendo, più che altro, 
fornir modo al raffronto, e così criterio a' giudizi sull’ opera 
mia: chè una Bibliografia vera e p@opria, compiuta ed esatta 
quanto si possa, di tutte le opere del Nostro la serbo fra le 
IMustrazioni alla Vita. 

I versi latini che d' Angelo vennero primi a luce sono le 
Selve, le quali lette ed esposte dalla cattedra, erano, come 





1 Le Selve furono stampate în Firenze da Antonio Miscomini ne’ di- 
versi anni (salvo l’ultima) in che Angelo le lesse nello Studio; e alcune 
di nuovo pochi auni appresso. Tutte e quattro poi, pure separatamente, 
le ristampò in Bologna, tra il 94 e il 92, Platone Benedetti. Coteste edi- 
zioni delle Se/ve furono occasione d’errore a qualche bibliografo, che re- 
rò, sotto taluna delle loro date, edizioni delle Opera omnia del Poli- 
ziano, quando queste non furono ln prima volta raccolte che nel 4498 
nella giù citata aldina. 

4489. Aneeu Pottiriam Sylva, cui titulus Manto, in Owcolicon Ver- 
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ed indicazioni raccogliticcie, e fatte più malagevoli dalla di- 
spersione della brigata medicea, degli uomini e delle memorie 
di quella casa, negli anni che seguirono la cacciata del 1494 
e la morte del Poliziano. Ad esempio della quale malagevo- 
lezza, attestata pure dal Crinito,' noi vediamo ignorato da 
essi intieramente il codicetto Modesti (ora laurenziano xc, 37), 
prezioso non tanto per quello che di versi inediti contiene, 
quanto pel più che ne insegna come allora esistente e che facile 
sarebbe stato lo scuoprire;* certo, non più difficile che sco- 
vare il saggio della Iliade da’ codici che poi finirono a Roma 
nelle mani di Fulvio Orsini.* Non fu dunque solamente il 
difetto di quella che chiamammo critica ordinatrice, ma un 
poco anche il disagio e la fretta che sconciarono la raccolta 
di questi versi. La scorrettezza della stampa, insolita nelle 
aldine, ce ne dice qualche cosa: ce ne dice lo aver dimen- 
ticato (e di tali dimenticanze hanno anche le Epistole e le 
altre prose latine) di riferire tra le poesie la stupenda ver- 
sione della Pallade di Callimaco e quella de’ Sibillini, già 
impresse ne’ Miscellanei, e, peggio ancora, l ode pubblicata 
ad onore di Cristoforo Landino in fronte del suo Orazio, e 
infine la elegia su la morte d' Ovidio che poco appresso il 
Crinito medesimo inserì in una sua opera.* Premeva met- 
ter fuori il volume; nè que’ nostri vecchi andavan tanto per 
la sottile. Distinti da principio i quattro poemetti, Sylve, 
e la lunga elegia per l'Albiera degli Albizi, il resto entrò 
sotto torchio da sè: epigrammi, odi, elegie, traduzioni dal 
greco parte riconosciute parte no, presero posto tumul- 
tuando nello splendido in-folio, sotto l’amplissima rubrica 
Liber Epigrammatum. Col qual titolo e nel medesime ordine 
vennero poi sempre ristampate le poesie latine d’ Angelo 
Poliziano, seguitando ad esse il Liber Epigrammatum gre- 








4 In due lettere al &: 
liziano, ep. 21, 22. 

3 Cfr. Addendu, p. 555. 

* Cfr. qui appresso, p. xxxm-iv. 

* Cfr. qui appresso, pp. xxx seg. 


Sono nel xu libro delle Epistole del Poli- 
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mente a'quattro libri dell’ Iliade, rivendicati per opera di 
monsignor Mai, sono congiunte le altre già conosciute tra- 
duzioni dal greco: di Mosco, un idillio e un epigramma; di 
Callimaco, il Bagno di Pallade; un oracolo sibillino apocrifo; 
quattordici epigrammi, dall’ Antologia e altronde; quattro 
monostici. Così d’oltre a venti poesie si vantaggia sulla 
volgata la edizione presente, della quale dirò con brevità la 
partizione e le fonti. 

Quanto alla correzione del testo, avvertirò in generale che 
la fedeltà conservata da tutte le stampe all’ aldina, spesso 
anche negli errori tipografici, rese agevole, da questo lato, 
l'ufficio mio; senza però ch’ io mi stessi, come verrò notando, 
di consultare quei pochi ms. cui mi fu dato conoscere o, spe- 
cialmente per la lezione delle Sylve, le stampe sincrone. Da 
un esemplare della edizione del Grifio che si conserva nella 
Riccardiana (n. 1525-1526 bis.) con postille mss. d’Anton 
Maria Salvini m'ebbi pure qualche aiuto così alla lezione 
come alla illustrazione del mio testo: e dove nelle note ho 
citato Salvini, intendo riferirmi a quelle postille. 


EPIGRAMMATON LATINORUM ET GRA:CORUM LIBER. Raccolsi 
in questo, che va dall’adolescenza dell'autore agli ultimi 
anni, i veri epigrammi, facendone sei distinzioni: Ad amicos 
et proceres (1-xLIT); Invectiva (xLm-LIv. NB. Addenda); Ama- 
toria (Lv-LX1v. NB. Addenda); Epitaphia (Lxv-xcn); Inscriptio- 
nes varie (xcm-civ); Miscellanea (cv-0XI). 


Nostra edizione. Aldina e seguenti (A_P. Opera 
omnia ecc.); lo quali, NB., non hanno 
traccia di numerazione a' componimenti, 
che qui si appone in servigio del no- 
stro raffronto. 


Epigramm. latin., L Liber Epigrammatum, 5. 
» IL »> 1 
» UL » 2 
» IV. » 7. 
» V-VII. >» 10-12. 
» VII » 16. 


* Collazionato al ms. magliabechiano, xxxv, 225,c 170r. 
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Epigramm. latin, IX-X* Liber Epigramm., 13-14. 
» XI-XIL* » 34. 
* Collazionati al codice Modesti (ms. laurenziano, xc, 37), c. 103 v., 104 v. 
» XII » 26. 
» XIV. » 29. 
» xXV* » 36. 
* Collazionato al codice Modesti (ms. luur. cit.), c. 102 v. 
> XVI* > 27. 
* Collazionato al codice Modesti (ms. laur. cit.), c. 108 v. 
» XVII. 22 
» XVII. 51 
XIX. 52. 
» XX. » 17. 
» XXL* » 33. 
* Collazionato ul codice Modesti (ins. luur. cit.), c. 102 v. 
» XXI » 
> XXIII. » 
» XXIV. » 
- XXV. » 
» XXVI. » 
XXVII.* » 
* Collas. al codice Modesti (ms. Isur. cit.) c. 103 r.,0 al ms. n 
e. 169. 
>» XXVII. » 35. 
>» XXIX* » DEA 
* Inedito. Dall' originale autografo, nel ms. magliab. II, 11, 62, c. 130. 
» XXX-XXXL* » _ 


* Inediti. Dal ms. riccardiano 971, c. 54 v., in fronte agli Epigrammi latini di 
Michele Tarcagnota Marallo, dedicati a Lorenzo di Pior Francesco de' Medici. 


» XXXII » 104. 
» XXXII » 60. 
* Collas. al codice Modesti (ms.laur.cit.), c. 106 v., e sl ms. riccard. 771, c. 23 r. 
» XXXIV. » 25. 
» XXXV* » 34 
* Collaz. al codice Modesti (ms. laur. cit.), c. 102 v 
» XXXVI* » 32. 


* Collaz. al codice Modesti (ma. laur. cit.), c. 108 r. 
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Epigramm. latin, XXXVII-XXXVIII. Liber Epigr., ‘te 


>» XXXIX. > 
» XL* » si 
* Collaz. al codice Modesti (ms. laur. cit.), c. 108 v., e sl ms. magliab. xxxv, 225, 
e 170r. 9 
» XLI. » 31. 
» XLII* > 28; 
* Collsz. al codice Modesti (ms. laur. cit.), c. 108 v 
» XLII » 20. 
* XLIV-LI. » 64-71 
» LIL 87. 
> LI > 10. 
» LIV. > 91 
i LIV, è (Addenda)* >» a 
* Dalla 8* epist. del lib. xt1 Epistolarum 
> LV. » 15. 
LVI: * » — 


* Pubblicato dal Bandini (Catal. lawr., laf. ital. 11, 531 seg.) sul codice Modesti 
(ma. lanr cit.) c. 108 r. 


» LVII » 49. 

» LVII. » 86. 

» LIX. » 90. 

» LX. » 114. 

» LX,b(Addenda)* >» DI 
* Inedito, Dal ms. magliab. vis, 628, c 208 r. 

» LXI. » 112. 

» LXII-LXII.* >» = 
* Inelliti. Dal codice Modesti (ms. laur. cit.), c. 104, r. e v. 

» LXIV* » 97. 
* Collaz. al codice Modesti (ms. laur. cit.), 1. e. 

» LXV-LXX* » 41-47. 


*Collaz. al ms. magliab. xxxv, 225, c. 170, r. e v. Il Lxvi comprende il 42 e îl 
48, Il ms. magliab. ne farebbe due del LxvIt. © 


» LXXI-LXXI* » 81-82. 
* Collaz. al ms. magliab. xxxv, 225, c. 170 r. 
» LXXII-LXXIV* » _ 


* Inediti. Dal ms. maglisb. vir, 1195, c. 64 y. 
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Delle cinque epigrafi in prosa, aggiunte alle Inscriptiones, 
ho detto a suo luogo (p. 167-169), donde tratte e quali argo- 
menti si abbiano per attribuirle al Poliziano. 

Gli Epigrammi greci furono ristampati con l'ordine delle 
altre edizioni, che fu dato dall’ autore medesimo, secondo 
mi occorse dire poc' anzi e più largamente in nota a p. 171. 
Manoscritti non ne trovai, salvo d’ uno (il xLvn), che è nel 
cod. laurenz. Lv, 18, innanzi al Thesaurus del Favorino. Sole 
mutazioni che inducessi nella volgata furono il monostico 
alla Luna, che veniva xIv, fatto x, togliendolo di mezzo 
a’ tre epigrammi (xrv-xvI) in morte del Gaza: il xxvm, al 
fanciullo, congiunto con l’altro amatorio, xxvI, dove nelle 
stampe veniva xxIx, cioè fra i primi due alla Alessandra 
Scala, inopportunissimo : il xxxvm, ridotto da tre che era, 
quanti i distici, ad un solo. Debbo poi per la correzione del 
testo chiamarmi specialmente obbligato a’ miei valenti amici, 
proff. Raffaello Fornaciari ed Eugenio Ferrai. 


Carmina. Furono, come è detto, sceverati dal Liber Épi- 
grammatum, accresciuti d' inediti, e distinti in elegie, odi, inni 
e un prologo. 


Nostra edizione. Aldina e seguenti (A. P. Opera omnia ecc.) 


Eleg., I* Liber epigrammatum, — 
*Inodita Dal codice Modesti (ms. laur cit.), e. 102 r. Cfr. BanprNr, Catat. 
lawrent., lat. ital. III, lat., 531 seg. 


» I* » _ 
* nodita Trascritta già dal Politi « ex ms. cod. apud nobiles Baldinottos 
* pistorienses, in quo complura alia poetarum latinorum italorum carmina con- 
» dita sunt. » Di questo codice io feci vana ricerca în private e pubbliche librerie 
pistoiesi. La copia dol Politi è fra lo sue carte nella biblioteca di San Giovan- 
nino. 


» IM* » 5 
*Inedita. Trascritta parimente dal Politi sul codice Baldinotti, e da me sulla 
copia di lui. 
» IVA » _ 


* Pubblicata in fronte al Saggio di rime toscane di Tommaso Baldinotti (Pisa, 
1702), e nuovamente nei Carmina illustr. poetar. ifalor. (Florentiw, 1820) VII, 
898. La collazionai alla copia fatta dal Politi sul codice Baldinotti. Altra me 
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Odarum, V.* » 129. 
* Collazionata al codice Modesti (ms. laur. cit.) c. 96 r. 
» VI* >» 108. 


*Collaz. al ms. riccard. 2723, c. 72 v., e alla lezione data ne' Carmina ill. poet. 
' italor., VII, 398. La cita, c. 5, e le compie il titolo il codice Modesti 


(ms. laur. cit.), c. 108. 


» VII. » 73. 
» VIIM* » 111. 
* Collaz. al ms. riccard. 771, c. 27 r. 
» IX » - 126. 
> x* » 109. 
* Collaz. al codice Modesti (ms. laur. cit.), c. 100 v. 
» XI* » 131. 
* Collas. al codice Modesti (ms. lanr. cit.), c. 99 v. 
Hymn. I-II* » 127-128. 
* Collaz. al codice Modesti (ms. Inur cit.) c. 96-97, © sl magliabech. xxxv, 225, 
e. 172-seg. 
Prologus* » 125. 


* Collaz. al ms. laurenz. xc, 89, c. 29. 


SyrLva. Le quattro Selve del Poliziano vengono nelle 
stampe non con l'ordine cronologico, a cui naturalmente, 
anche in questa parte del volume, io mi tenni, ma prima le 
Nutricia, poi il Rusticus, poi Manto ed Ambra. Per la lezio- 
ne, non trascurai di raffrontarle alle stampe originali, di cui 
detti sopra la nota, ' e la Ir e la Im al ms. riccardiano 971, 
c. 1-9 r., e 9 v. -21 r.; però in pochi luoghi mi occorse 
dipartirmi dalla volgata. * Mi valsi, citando, de’ commenti al 








! Delle edizioni fiorentine ipi dell’Ambra e delle Nutricia è fra 
i quattrocento magliabeehiani (M. 6. 16) un esemplare che si giudica 
(Motim, Catalogo ms. de’ 400 magliab.; G. Pen, lett. a M. Cesarolti, op., 
xxxvi, 263) segnato della scrittura dell'autore (cfr. Ambra, note a v. 253 
e altrove). La Selva Nutricia ha, nella ediz. fior. del 91, quelle rubri- 
che continue di sommario marginale solite apporsi nelle antiche stampe 
(cfr. le Stanze, ediz. Carducci). Le avrei riferite, se non fossero scorrette 
assai e, più che collocate, seminate: lavoro, a ogui modo, più degli edi- 
tori che degli autori. 

? Le Selve furono ristampate anche fuor delle edizioni sopra notate 
delle Opera, e non solamente dai commentatori che qui nppresso si citano. 
Ma dì ciò a suo tempo, nella Bibliografia che surà con la Vita. 
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notai a suo luogo; e così, pel Callimaco, tra altre delle 
molte ristampe. Restano le due traduzioni da Mosco ei 
quattordici epigrammi; molti de' quali nelle stampe anda- 
vano confusi fra i proprii dell’ Autore (cfr. note a p. 543 
e 546), non avendo cenno alcuno dell’ originale ond’ eran 
tratti, e mescolandosi con gli altri in quell’ universale Liber 


Epigrammatum. 


Nostra edizione. Aldina e seguenti. 
Ex Moscho, 1* Liber Epigrammatum, 132. 
» I” » 100. 
* Collas. al codice Modesti (ms. Iaur. cit ), c. 107 v. e 101 v. 
Epigramm., T-IN. » 57-59. 
» IV* > 62. 
* Collaz. al codice Modesti (ms. Iaur. cit.), c. 101 v. 
> V. » 63. 
» VL » 113. 
» VI-XII. » 115-12. 
>» XII* > 61. 
*Collaz. al ms. magliabech. xxxv, 225, c. 109. 
» XIV. » 124. 
Monost., LIV. » 76-79. 
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di molti membri un corpo diventiamo, tenendo una fede 
una speranza e una individua carità. Li quali corpo e sangue 
di Iesù non distinti ma iunti dobbiàno intendere, in modo 
che non per natura naschino ma tali per la propria consa- 
crazione diventino. E sotto le spezie del pane e vino, le quali 
veggiamo, dobbiamo cose invisibile cioè corpo e sangue di 
Cristo adorare; nè si comprendono dipoi queste due spezie 
siccome innanzi alla consacrazione si comprendeano, ma con- 
fessiamo quello essere stato innanzi pane e vino dalla na- 
tura formato che ora è diventato corpo e sangue di Cristo 
dalla benedizione consecrato. Questa sì mirabile operazione 
non si potrebbe fare per la mano del sacerdote, se lo spi- 
rito di Dio invisibilmente non operassi: e però nessuno 
ricerchi in questo misterio l’ ordine della natura, cum preter 
maturam sit ipse Deus partus ex virgine; nessuno ricerchi 
pruove di ragioni o d'argomenti, perchè sì stupendo mira- 
colo nisi fides credat, sermo non ewplicat. O venerando Sacra- 
mento, dentro al quale esso Dio è nascoso! o celebrando 
misterio, nel quale contro alle leggi e virtù della natura 
sussistono gli accidenti sanza subietto, e Cristo uno è tutto 
în uno tempo in diversi luoghi, come la voce e ’1 suono, e 
persevera in sè stesso immutabile e invariabile sanza patire 
alcuna contaminazione o diminuzione nel partimento de 
l’ostia, anzi in ciascheduna delle parti tutto intero e per- 
fetto, come lo specchio in sè stesso e nelle sue parti, si ma- 
nifesta! Conosco bene, Fratelli, che quanto più di tal mate- 
ria parlasse, più a parlare mi resterebbe; conosco qui man- 
care e restar vinte tutte le mie forze. 
« Ma chi pensasse el pomderoso tema 4 
E l'omero mortal ele se ne carca, 
Nol biasmerebbe se sott' esso trema, « 


Posando adonque in terra sì grave fascio, gusteremo alquanti 
di quegli sunvissimi frutti li quali nelle fedeli anime la santa 
Comunione adopra,e ì quali raccontar a pieno impossibil saria, 
® Se ben sonassin tutte quelle lingue 
Le qua’ Polimnia colle suore féro 
Del latte lor dolcissimo più pingue, » 









per il gustato padre 
questo È 1 anto acciaio olocausto dla 
questo è il carro e veicolo della nostra spe- 

è il sacrificio di iustizia e di laude; questa è la 


alla superna grazia, con pura conscienza, 
andiamone alla mensa del candidis- 
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Ricevi el gran disio 
Del cor, che a te converso 
Vien sotto al giogo del suo santo legno. 
Muovi la grazia tua da l'alto regno, 
Signore, al suo soccorso, 
Che a te con fede è corso 
Merzè chiamando, e dice; I'non son degno. 


. 





IL 


Denua Passione DI Gesù Cristo. 


Oblatus est quia ipse voluit. Credesi, devoti: Padri, che 
dopo la inobbedienza del primo padre lungo tempo nella 
corte del cielo pendesse lite intra Dio e l’uomo; e che Dio 
eleggessi per avvocata la Iustizia, l' uomo la Misericordia. 
Quella voleva che la colpa infinita con infinite pene si pa- 
gussi; questa rispondea non convenirsi che l’umana spezie 
fatta adimagine e similitudine di Dio in tutto si perdessi. Fu 
adonque tal indizio di comune consenso rimesso nel Figliuolo: 
el quale volendo riconciliare l'uomo a Dio, diventò di Dio 
uomo; ed offerendo sè stesso vittima ed olocausto per noi al 
padre, pagò il prezo equivalente in la nostra redenzione. Onde 
ne fu spogliato lo *nferno, mitigato el purgatorio, riformato 
el mondo, ristorato el cielo, stracciato il chirografo ela carta 
della nostra servitù, uccisa e destrutta la morte, superato e 
sconfitto el nostro antico avversario; data a noi forma di 
virtù ed umiltà, data cagione di gloria e libertà, perdonata 
la colpa, rimessa la pena, renduta la grazia, aperto il para- 
diso. Siamo adonque liberi, siamo vittoriosi e trionfanti, 
siamo figliuoli adottivi della gloria solo per la voluntaria 
passione di Iesù benigno ; unigenito figliuolo di Dio e yero 
Idio, generato innanzi a’ secoli, sapienza del Padre eterno, 
mediatore del Nuovo Testamento, redentore e salvatore e 
creatore del mondo, umile mansueto ed immaculato Agnello, 

















ia Lease 

itta ed oscura; il capo suo, tesoro della 
‘scienza di Dio, ora è percosso e di spine aspris- 
to; gli occhi più che il sole chiari e pieni d' infi- 
sono ora per la morte velati e chiusi; tutto îl corpo 
tutto flagellato, tutto piagato e sanguinoso. Lui 
croce, colle braccia distese, col capo chino, col 
vi chiama, Padri miei, v'invita a pianger seco 
i acerbissimo dolore; far compagnia a la sua santa sposa, 







ra sconsolata, alla sua dolente madre la cui anima è dal è 


; a piangere insieme ancora colle pietre, col 
cielo e colla terra, con tutti gli elementi, con tutto 
el suo incomparabile tormento; a gustare il sapore 
ma a noi saluberrimo, della sua gravissima pas- 
a inchinarvi e prosternervi dinanzi 


delle sue sante braccia; rinfrescatevi, Padri 
abondantissima ehe 'l fianco di Iesù trafitto 
fapugsiaimo che dale meio de piodhianoi 
; odorate e gigli e le rose, e fiori yermigli 
fate ghirlande a' vostri cuori; improntate 
le menti vostre questo santissimo sigillo, questa 
; levate su e capi vostri a vedere il ser- 
cisè inalto posto, l'arco del patto antico a Noè 
el misericordioso pellicano che col suo proprio 
orti figliuoli risucita. Piangiamo teneramente, 
‘miei, piangiamo amaramente la morte di Iesù 
juor nostro di santissima dilezione; distruggasi 
0 Muperalo pato e [isti per gli cook sadalei 
; sorga dal petto un vento de caldissimi 
o fuoco della divina carità in noi risuciti 






imi piedi, Entrato adonque, Padri, sotto Tom. >* 
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sotto el santissimo giogo del Salvatore, e portiamo sopra agli 
omeri la sna triunfantissima croce el suo vittoriosissimo 
gonfalone; sobiugando in virtù del potentissimo Capitano 
nostro è coneuleando el secolo, abattendo noi medesimi, ue- 
cidendo el nostro antiquo aversario. Acciò che insieme con 
Cristo vincendo in questo mondo, possiamo ancora con esso 
in quella eterna gloria trionfare per infinita secula seculorum. 
Tilos. 





II 
Deva UmintAi pi Gesù Cristo. 
(Nella lavanda de” piedi, il giovedì santo.) 


È tanto eccellente ed ammirabile, Fratelli devotissimi, la 
santa umilità del Signore nostro Cristo Tesù, della quale mi 
conviene în questa sera dinanzi alle Carità vostre ragionare, 
che a me stesso parebbe estrema superbia presumere di tal 
cosa fare parole, se io sotto sì grave e ponderoso giogo dalla 
santissima obedienza non fussi stato constretto. Lei adonque 
nel conspetto vostro mi scusi, alla quale non mi fu lecito fare 
resistenza, e massime in quelle cose che a laude di Dio ed a 
celebrazione del suo sacratissimo nome s' apartengono. Im- 
però che nessuna cosa è che tanto sia alla creatura razionale 
accommodata e propria, quanto è il rendere laude allo onni- 
potente Iddio è le sue maravigliose opere e virtù sempre con 
ardentissimo studio predicare. 

Ma donde comincerò, Fratelli, a parlare della umiltà di 
Cristo? o che parole troverrò che a sì alta materia si possino 
aguagliare ? che voce mai, che petto, o che lingua a sì degno 
subietto sarà abastante? Proverrò nientedimeno queste mie 
debolissime forze : ese in tale oblazione non potrò offerire el 
manipolo e fastello, offerirò almeno una spica; la quale acciò 
che Dio d’accettare non si sdegni, priegovi, Fratelli. che colle 
vostre devotissime orazioni mi porgiate aiuto, 























si 


410 SERMONI. 

disse: Non mi laverai e piedi in eterno. Quasi dicat: Absit @ 
me, che io soffera dal mio maestro dal mio signore e dal mio 
Iddio essere lavato, E Cristo; Se io non ti laverò, disse, tu 
non àrai parte meco. Imperò che dimandandosi nel Salmo: 
Domine, quis habitabit in tabernaculo tuo? si risponde: Inno- 
cens manibus et mundo corde. Non averai parte meco, perchè 
non sarai stato obediente; et melior est obedientia quam victime. 
Non fa più resisteriza lo innamorato apostolo; ma come poi 
minacciar si sente della separazione del suo diletto Signore, 
s'offerse non solo a quello ma ancora a più oltre sopportare. 
E perturbato insieme d'amore e di timore: Domine, inquit, 
non tantum pedes sed manus et caput; Signor mio, non pure 
e piedi ma le mani el capo; pure intendendo * che se questo 
non obedisse, non arebbe parte col suo dolcissimo maestro. 
O santissimo apostolo e principe degnissimo di sì alto colle- 
gio, come sì tosto contra di' a te stesso? tu non volevi con- 
sentire poco innanzi, che el tuo maestro ti lavasse e piedi 
in eterno ; ora ti offeri a lasciarti non pure lavare e piedi, 
male mani e 1 capo. Qual è quella cagione, o santo, o dio, 
che a sì tosto mutar sentenza ti conduce? niente altro per 
certo se non solo una dilezione ardentissima, una fornace ac- 
cesa di vivacissimo amore. Perchè, come si legge nello Itine- 
rario* di Clemente, eru tanto affezionato san Piero dopo 
l'ascensione di Cristo alla sua corporale presenza, la quale 
ferventissimamente aveva amata, che qualunche volta della 
sua dolcissima presenza e della sua santissima conversazione 
si ricordava, tutto quanto si risolveva e distillava in lacrime, 
per modo tale che tutti e coperchi degli occhi suoi erano come 
arsicciati per il piangere ed abruciati. Per non perdere adon- 
queil suo diletto: Non solo i piedi, disse, male mani e'l capo. 
Onde Cristo a lui: Chi è lavato non ha bisogno di lavarsi altro 
che e piedi, ma tutto è mondo; e voi siate mondi, ma non 
tutti. Perchè sapeva chi fussi quello che l'aveva a tradire; e 
però disse: Non siate mondi tutti. Qui è da contemplare, Fra- 


1 1l ms: ma pure intendendo. 
* Erroneumente attribuito a sun Clemente I, papa e martire, 


affetto e qualche inordi- 


di cose terrene. Ma poi che ebbe Iesù lavati 







de la seconda, quanto 







mon in mo in tueto wedi in discepoli di Xpo. 
‘cancellato; il resto del periodo, manifesta- 
‘io e fucile raddirizzarlo. 

loro opere; dove si desidera l'aggettivo 
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sta santissima lavazione principalmente da tre luoghi si 
considera: da colui che l'usa, inverso di chi è usato, e dalla 
cosa in sè medesima. Colui che l’usa è Iesù Cristo, creatore 
e signore del cielo e della terra; colui verso di chi è usato 
sono i suoi proprii discepoli, le sue creature e i suoi servi; 
la cosa in che tale umilità si dimostra è in lavare i piedi. 
uficio al tutto vilissimo e servile ministerio. Chi è colui, 
Fratelli, che tanto si umilia in questa sera? È quello che 
sopra tutte le cose è altissimo, altissimo per scienza, altis- 
simo per potenza per nobiltà e per santità. Le quali cose 
tutte dimostra in queste poche parole l'Evangelista : Sciens 
quia omnia dedit ei Pater in manus, et quia a Deo erivit et 
ad Deum vadit. Non può essere grande umiltà quella che 
da persona qualunche eccellente sia operata, se lei la sua 
propria eccellenza non conosce. Sapeva Tesù Cristo la sua 
potenza essere infinita, perchè ogni cosa el Padre gli avea 
dato nelle mani; vedeva la sua nobiltà essere eminentissima, 
perchè da Dio era uscito; conosceva la sua santità. essere 
immensa, quia ad Deum vadit e noi con esso seco a Dio per 
carità spiritualmente riconduce. Tutto questo conosce el 
clementissimo Padre, nè si sdegna di umiliarsi in abito di 
vilissimo servo, ed umiliarsi ancora insino a lavare i piedi 
a'suoi discepoli in abito di vilissimo servo.' O eterno Iddio, 
o ereator di tutto l'universo, o signore potentissimo, quid 
est homo quod memor es eius, aut filius hominis quoniam visi= 
tas eum? benigno Dio, che è l'uomo che tu di lui ti ricordî, 
e che abbiamo noi tanto meritato che tu con tanta umiltà 
ci venghi a ministrare? Ma che presumo io temerario di 
volere con parole adequare la grandeza de la tua umiltà, o 
Signor mio? la quale è tanto sopra ogni parlare e sopra 
ogni umana mente elevata, che al tutto impossibile sarebbe 
potere di quella una minima particella non solamente con 
parole esprimere ma pure pensare o contemplare. E però, 
Yratelli mia devotissimi, ritirandosi da sì alto mare in porto 





4 Gosi ba il ms.;.ma forse le parole in abilo di vilissimo servo vanno. 
In prima volta sola, 


1 Ri Fasi ie do E 
Teena pe 


‘se It: edessi'o-taceasi. Dabbono: adon- 
in piedi; e però Cristo surgit a cena, 
dalla cena. Dove già si comincia a 
comincia a fare a tutti gli altri inferiore; 
i qui recumbit, perchè è maggiore chi siede a 
h ra. La seconda qualità, che debbe uno 
si è che esso sia espedito per potere 
nte mandare ad effetto che al suo mi- 
E questo impedirebbe assai la molti- 
e; e però Iesù ponit vestimenta sua, pon giù 
i ancora nel Genesis, Abram elegit 
los. La terza condizione debbe essere, che 
‘e che abbia in punto le cose che a mi- 
gono, Unde Marta satagebat circa frequens 
> il Signore cum accepisset linteum preecin- 
mon solo a lavarne ma ancora a rasciu- 
y Tesù. 0 ineffabile umiltà, 0 clemenza e be- 
el Ecco in tutto gittata e battuta in terra, 
cata e calpestata ogni superbia. Contem- 
Cristiano, contempla el tuo signore e crea- 
a te in abito di ministro mettere l’ ac- 

mo e lavarti e piedi; acciocchè tu seguiti el suo 
ancora inchini la tua dura cervice e 

O eo 

























te, che me ancora col tuo apo- 
sbigottisce e spaventa. Domine, tu 
mio, tu mi lavi e piedi! O fonte 
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eterna di bontà, o mare profondissimo e sanza termine, tu 
mi lavi e piedi! Tu che colle tue mani formasti el cielo, Tu 
che creasti el sole la luna e le stelle, Tu che lor corso e 
movimento governi, disponi, e temperi e venti;! Tu fattore 
del mare, fabricatore della terra, che delle piove la pasci e 
de’ fiumi la rinfreschi, che tutti e frutti tutte le piante è 
l’erbe e gli animali notrisei; Tu Signore, la cui mente in- 
finita ed incomprensibile con ammirabile ed enarrabile ce- 
lerità, come pupilla d'occhio, per tutte le nature trapaSsando, 
ogni cosa vivifica nutrisce ed adorna, sicome i razi del sole 
qualunche parte toccano della terra col suo chiarissimo splen- 
dore lustrano; Tu Signor mio, lavi e piedi a me, el quale 
sono, come dice el tuo Iob, homo natus de muliere, brevi vivens 
tempore, repletus cunctis miseriis: sono uomo nato di donna, 
di brevissima vita, pieno di tutte le miserie! Veggo el no- 
stro misero corpo, Signore, a migliaia e migliaia d’ infermità 
- essere sottoposto; sempre in continuo pericolo della sua 
‘ salute, sempre incertissimo del fine della propria vita, B 
quando mai fu tempo alcuno, nel quale a mille tribulazioni 
non siamo noi subiugati? Subito che dall’ utero materno 
siamo tratti a luce, come persone nocente siamo legati nelle 
fasce e ‘nviluppati. Cominciamo poi come bruto animale an- 
dar carponi (o pazia di coloro che si credono da questi 
prineipii non per altro essere nati che per diventar superbi!) 
Vegniamo crescendo poi negli anni; ecco di subito tutte le 
perturbazioni cominciano a assediare e circundare come 
erudelissime l’anima nostra. Giugniamo a quella età che 
noi chiamiamo stabile; conciosia cosa che nulla in fra gli 
uomini è stabile; in questa ancora da ogni parte siamo 
guerreggiati combattuti e percossi; quinci dalla ambizione, 
quinci dall’ avarizia. ;* ora dalla cupidità di tutte le cose 





4 Il ms.: Tu che lor corso e mowimento governi disponi elempli, teni- 
perî e nenti ec. Potrebbe leggersi governi disponi esempli (da esemplare) 
intendendo, per inversione di siguificato, dai norma e legge ; ma sarebbe 
forse interpetrazione e lezione troppo ardita, Oltrecliè non mi par rego- 
Tare che innanzi a femperi manehi la congiuntiva e. 

* Questa lacuna è così nel ms. Sottintendi agitati, travagliati, o altro 






















mente ci minaccia. Perchè altro non è 
«miseria che ha nome vita, se non uno 
alla morte; nè facciamo altro vivendo 
nte morire: e se pure la vecchieza che 
ci aspetta, che cosa è altro questa 
una lenta morte? nella quale a poco a 
la vita, si mortifica el corpo e putrefà. Che! 
o animale che si chiama uomo ? questo animale 
tile e misero, non mai contento, sempre affa- 
ll’acqua a' venti al sole, a tanta mutazione 
Viene il verno, non può patire el gelo; viene 
“può sopportare el caldo: quando è vòto, disi- 
esi; non mai fermo, non riposato mai, sem» 
ile, intemperato, incomportabile, consumatore, 
veste, di calciamenti, di medicine, di unzioni e 
ante mani, tante arte hanno a governare un solo 
‘pol Viene la pestilenza, non ci si truova aleuno 
el diluvio lo incendio el terremuoto, non 
esto l'nomo alcuno riparo: come se pochi fussino 
noi stessi ancora l'uno l’altro tutto dì perse- 
mo e crudelissimamente uccidiamo. Se 
all’ anima nostra, veggiamo continuamente 
re uno sciame di morbi: se via cacceremo 
\ in suo scambio la paura; se la paura si 
s restata l'ira, lieva su el capo la invidia: 
o le molestie ; da ogni canto ci priemano 
capo ci rugge la morte è la paura dello 


‘colui, Fratelli, a chi l'onnipotento Dio 
‘a chi quel signore clementissimo lava 
ta ic ii i 


bi 
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in compensazione di tanti mali quel bene eterno che tutti 
gli altri sanza comparazione avanza. O veramente donque 
infelici e miseri noi, se per uno falso e brieve piacere di 
questa fallace peregrinazione, che noi chiamiamo vita, sof- 
ferremo perdere quel sommo bene el quale nec oculus. vidit 
mee auris audivit nec in cor humanum ascendit; se noi non 
seguiteremo l' esemplo del nostro gloriosissimo principe, se 
con ogni umiltà l'uno a l’ altro non ci inchineremo piegher- 
remo e laveremo e piedi. Fratelli miei dolcissimi, se tutta 
le mia membra fussin lingue, se tutte le parti del mio corpo 
parlassino in voci umane, non crederria che potessino o 
me»stesso 0 le Carità vostre commuovere a compunzione, 
quanto ne doverria meritamente commuovere ed accendere 
questa contemplazione della umiltà di Iesù Cristo. Quella 
consideriamo, in quella ci specchiamo, quella seguitiamo, 
fratelli. Rivolgiamoci a Dio, al nostro dolce maestro, al.no- 
stro benignissimo signore; e nel suo santissimo grembo ri- 
fuggiamo. Fuggiamo dalle mani del diavolo, el quale tanto 
tempo nella sua prigione ci ha tenuti incarcerati; e pian- 
giamo teneramente, o devoti Fratelli, piangiamo amaramente 
e nostri peccati. Arda! tutto el cor nostro di santissima di- 
lezione; distruggasi el ghinecio dello indurato petto, e si 
distilli per gli occhi in dolci ed amare lacrime ; surga dal 
petto uno vento di amarissimi sospiri, che'l santo. fuoco 
della divina carità in noi risuciti e raccenda, Facciamo pe- 
nitenza, e con somma contrizione hHumiliemus capita nostra 
Deo; e tutti ferventi ed ardenti entriamo sotto el santissimo 
giogo del Salvatore, e portiamo sopra gli omeri la sua trion- 
fantissima eroce ed il suo vittoriosissimo gonfalone ; soggio- 
gando in virtù del potentissimo capitano nostro e conculcando 
el secolo, abbattendo noi medesimi, uccidendo el nostro an 
tiquo avversario. Acciocchè insieme con Cristo vivendo ir 
questo mondo, possiamo ancora con esso in quella eterng 
gloria trionfare ubi beati evo sempiterno fruuntur per infinite 
secula seculorum. Amen, 





4 Cfr, di qui sino ul fine, la perorazione del Sermone II, a pag. 7-8 

















VOLGARI 


I. Se mi obedirai (chè ti vo'bene, anzi, a dire meglio il 
vero, t'amo), adornerai molto più l'animo tuo che la faccia; 
et onorerai quelli uomini che abitano nelle selve delle sante 
Muse, le quali son coltivate dalli egregii uomini che sempre 
lire e corone toccano, ma zappe 0 aratri mai non toccarono ! 
ancora con il minimo ditolino. Costoro son quelli li quali 
mai il lungo studio non infastidirono, e che le sacre Vergini 
hanno sempre i voti loro esauditi. 

II Non ier l’altro fu detto da un corriere alli Otto, che 
il Turco, il quale doveva far guerra a Italia, era stato veduto 
portare alla sepoltura. Vedi quanto invano pensava lui di 
venire contro a Italia con le sue insegne! e come nelle spo- 
glie de’ Greci s'è infin a qui ostentato, li bastava l’animo di 
azuffarsi con l’Italia e riportarne a casa la vittoria. Questa 
cosa s'è messa in Consiglio del Senato, e metterassi ancora 
in quel del Popolo. Se questa cosa si dice veramente, io non 
indugierò nulla di scrivere una lettera al Duca di Calabria, 
al quale io tribuisco la palma della scienzia militare; nella 
quale lî aceuserò una certa spia del Turco, la quale a que- 
sti di mi venne alle mani et io con le parole la perturbai 
tanto, che ora gli è tutto tormentato di dolori e quali que- 
sta maninconia gli ha dati: imperò perchè gl’importa assai, 
et io non posso sopportate insino alla morte tanta ingiuria. 


3 Il ms.: soccheranno, 
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quidem e diligo, vel, a vriua dive 





al n. VIII, Tarcos e Turco al n. WII, 


E 


20 LATINI. 


E se quel Signore mi crederrà, se lo farà levar dinanzi, per- 
chè ha portate tutte l’arme, che aveva in un suo castello, 
in Otranto.! 

IIL Piero mio, e'mi è stato referto che un certo prete 
si spaccia. Dinne di questa cosa, per tuo fè, con Lorenzo; 
e dimandagli consiglio se a lui pare che questo benifizio sia 
dato a un certo prete, che va dicendo per tutta la terra 
molte lode della vostra casa, e mostra d'essere dotto et 
umano; ma non è da compararlo a un altro mio amico, con 
chi io tengo conto di dare e di avere; e se tu guarderai 
nel mio giornale, ti abatterai a una partita che è seancellata 
un poco, a piò della prima carta, nella quale li ho messo 
acconto solamente in doni ogni anno XXV mila ducati; per- 
chè da un tempo in qua io metto a libro ciò che io spendo 
e ciò che io guadagno. Ma pure io vorrei piuttosto far ser- 
vigio a quel primo, perchè io mi reputo da lui queste let 
teruze che io so, le quali niente di meno m° hanno liberato 
da una estrema povertà.® 

Ma che vuol dire che il tuo cancelliere ne vien qua in 
fretta? per certo e'reca qualche buona novella. Vattene a 
lui e di’ che te la dica, e trai fuora le lettere che gli ha 
in seno; e guarda che non prolunghi sino a domani, per- 
chè io ho a andare in villa. Che stai tuttavia? mi pare che 
tu ti muoia di voglia di pisciare! 

IV. Se tu vedessi bene quello che si fa per te, ti prove- 
deresti insino a ora per quello tempo quando non arai più 
maestro; ma tu da un pezo in qua se'cominciato a impazare 
di questa villa, in modo che tu non guardi quel che richiede 





4 Qui si parla della morte di Maometto II, che fu a'31 di maggio 
del 14845; e dell'assedio che Alfonso d’ Aragona duca di Calabria, figlio 
di Ferdinando re di Napoli, avea posto ad Otranto, presa dai Turchi 
Vanno innanzi a'21 d’ agosto. 

3 A nessuno de’ maestri del Poliziano, Andronico, il Landino, il Fi- 
cino, l'Argiropulo, convengono le parole con le quali raccomanda qui a 
Piero, un suo maestro; se pure il maestro e l'occasione del benefizio non 
sono finzioni retoriche, per insinuare nell'animo del giovinetto la grati- 
tudine ani precettori, 
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22 LATINI, 


il tempo e la tua qualità. Tu mi potresti dire: To ho veduto 
diligentemente il Tema, e non vi trovo cosa che non mi ba- 
sti l'animo d'intendere; e però quel tempo che mi avanza, 
volentieri lo consumo in darmi piacere.— E che faccenda è 
la tua in villa? — Mi sto a qualche veduta: e veggo correre 
da lungi ora una lepretta, ora una volpetta; e quando 
guardo in giù, mi occorre agli occhi la valle fronzuta; 
quando io guardo indietro, veggo l’ombre de’nocciòli dei 
lecci e delle quercie; quando io guardo in su, mi diletta 
l'aere purgato di nugoli et il cielo azurro. — Guarda pure 
più tosto quel che hai dinanzi a’ piedi; chè se tu lo guarde- 
rai diligentemente, vorrui più tosto essere mazicato e bat- 
tuto e co'calci e con le pugna picchiato, che avere a fare 
con lui, Sai tu chi è costui? El vituperio e la vergogna sua 
sorella, 

Ma per tuo fè, dimmi un poco, vai tu a cavallo? — 
“Non ne ragionare, chè io non ho un cavallo paziente nè una 
chinea, ma ne ho uno che va trottoni et è grande scotitore e 
getta în terra e tra’ calci et è duro di bocca et è magraccio. 
Ma chi picchia l’uscio? È un mio pigionale con ch'io vo fare 
un staglio;' chè a questi dì l’accussi al Podestà, et ora si 
viene a raccomandare. 

V. Ora che ne vengon le vacazioni, se tu mi dicessi: 
Eleggi un dono, quale tu vuoi; io eleggerei un cavallo ca- 
strato, perchè son meno aspri; e tu, Piero, eleggeresti un 
giannetto con una sella dorata e con la briglia piena di 
frappe; ma il tuo fratello Giovanni un cavallino nano, o 
forse più tosto un catellino per tenerselo a suo spasso. To, 
che non cenai ieri, mi fo beffe di coteste frasche; e desidero 
un pippione, e qualche vinetto bruschettino da berselo cen- 
‘tellando, poi qualche frutta; benchè questi baccelli e ciriegie 





4 Staglia è luttora nell'uso, e vale conto fatto così alla buona, tanto 
per accomodarsi e finîr le quistioni ; € il latino decidere lo rende meglio 
del transigere che ne' vocabolarii gli è posto a riscontro, Il Poliziano 
l'adopera traslatamente nella quinta delle Ballate, ma in significato un 
po’ diverso. 
























ostium a nobis perpulit ? Mee domus 
mihi decidendum est; nam ejus nomen 
° oribus diebus detuli, quapropter ultro 
advenit. 
m ab studiis vacationes appetunt, si mihi optio- 
‘Ss, nimirum cantherium optarem, ut ii ceteris 
habentur; tu vero, Petre, veredum potius de- 
is ac phaleratis habenis peteres; tuus autem fra- 
mannulum scilicet aut catellum potius sibi 
Ego vero, qui heri incanatus esurio, 
le contemno: cupio autem pullum aliquem 
peruli quid vini quad pytissando modo ebiba- 
i aliqua; tamenetsi siliquas has cerasaque ‘ 
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25 LATINE. 


non mi piacciono, e, secondo che dicono i medici, son morti 
questo anno da cento in su, solo per mangiare baccelli è ci- 
riegie e mandorle fresche. Ma che favole son queste di che 
noi trattiamo? Io sento dire che 'l Papa s'ha tolto per fi- 
gliolo un certo forestiero, il quale non è molto che fu ve- 
scovo.! 

VI Da poi che m'ài scritta quella lettera, per la quale 
restai avvisato che ’1 mio fratello è quasi rattratto, comin- 
ciai a riconoscere la mia avversa fortuna, la quale già buon 
pezo avevo dimenticato. Ora mi pensavo io che ciò che io 
desiderassi, ella fussi apparecchiata a esaudire; in modo tale 
che tutte le fatiche le quali dalla prima fanciullezza avevo 
sopportate, mi parevon leggieri: ma tristo a me, quanto ero 
io ingannato! ora veggo che per il ben fare costei niente si 
placa, In modo tale che mi è venuto in fastidio e non solo lo 
studio ma ancora la vita; e ragionevolmente: imperocchè è 
egli alcuna cosa della quale io m'abbi da qui innanzi a dilet- 
tare? che luogo eleggerò, nel quale io possi questa mia ma- 
ninconia ingannare? Temo grandemente di non perdere la- 
crimando li occhi e, pensando ai mia mali, tutti lì sensi; nè 
posso trovare alcun modo come io abbi questa piaga a me- 
dicare; Forse io ho qualche peccato, del quale ha giudicare 
quel Giudice la cui sapienza in tutto el mondo non cape. Ma 
io per me ho molto bene esaminati tutti i mia pensieri; nè 
so distinguere ancora qual sia meglio, o tòrei quel che ci è 
dato, overo non toccare niente quelle cose che ci vengono 
innanzi alli occhi.* 

VII. Ora conosco io quanto importi a chi piatisce avere 
un avvocato dottissimo non solo in Canonica et Civile ma 





* Non sopréi a qual fatto di Sisto IV, in quell’anno 4481, potesse 
mirare il precettore mediceo, che anche ne’ latinucci trovava luogo a 
mordere i nemici de' suoi padroni. Forse qui vuole solamente scherzare 
sul nepotismo del Della Rovere, non raccontar fatti. 

2 Su la famiglia del Poliziano, vedi in questo volume Mlustrazioni e 
Documenti. 

3 11 ms. ha: non toccare niente se non quelle cose ec. Io corretto confor- 
me al latino ne illa quidem sumere, che raddirizza il senso di questo periodo, 
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26 LATINI. 

ancora în Filosofia et in Eloquenzia. A questi dì mi sono 
abattuto a uno che con la suo prudenzia e diligenzia ha ma- 
ravigliosamente giovato a'fatti mia. E conosco ora che que- 
sti dottori, quando son buoni, si vorrebbe alzargli con le 
laude fino al cielo; benchè e più vogliono più tosto essere 
indorati che laudati, Come io ebbi accusato uno che mi avea 
turbato la possessione di una casa, l'uno e l’altro di noi 
ebbe a dare mallevadore; lui per il peggioramento della 
possessione, et io pel danno che gli seguia della lite 
mossa,' Oggi s'ha dare la sentenzia, e son certo si darà in 
mio favore perchè i'ò miglior ragione; ma questi termini 
che 'l giudice ha dato m'hanno consumato di danari. Oltra 
questo, son molti di che non si tien ragione; e nel primo 
ebbi un difensore della mia causa el quale voglio accusare, 
perchè io intesi che si lasciava vincere in prova. 

VIIL Poichè la vita abandonò questo Turco, tutti quelli 
che amministravon quella Signoria sono stati morti da 
que'jannizeri del Signore; e quali hanno loro scimitarre, che 
con un colpo ti spacciono uno. Et in luogo del Signore 
morto è stato messo un suo nipote, perchè il figlinol mag- 
giore a chi la s' appartiene è sopra l’esercito Soriano, Un 
altro figliuolo di XIX anni è restato, al quale, perchè mo- 
strava essere crudele, quel popolo non ha voluto dare obe- 
dienzia: ma io sento che un cortigiano vecchissimo a questi 
soldati infuriati parlò in modo, che gli dettono il governo 
melle mani; lui Jo transferì al vero erede, perchè non stava 
bene tanto peso alla sua età.! Queste cose udi’ già, dodici dì 
son passati, da un gran maestro; el quale spesso mi invita 
a mangiare seco, ma nuoce troppo ai mia studii, perchè ogni 
mio pensiero lui con i suoi goffi ragionamenti mi inter- 
rompe» 





1 Con l'aiuto del latino, mihi vera ee., ho sanato il ms, che legge: lui 
per il peggioramento della possessione et pel danno ec. 

2 Anche qui messer Angelo si diletta a farla da gazzettiere. Li storiei 
dicono che alla morte di Maometto H si uccese una ficrissima guerra 
fra due suoi figliuoli, Buiazette e Zizim, per fa successione al trono. 








sententia : calme (doh cri secon one 
0 enim potior jure sum: at me quidem 
hec, quas judex indicerat, prorsus omni pe- 
Preterea multos jam dies justicia non est 







I mal annos spersts parenti et fu ui qui 
lelitatem ferenti* minime quidem ille populus 
noti: Aqui .forunt aulicum nescio quem, 


25 LATINI. 


IX. El mio fattore andò ieri in una villa, qua fora della 
porta, a trovare un mio debitore el quale dice che non ha 
da pagare. S'abbattè per la via a una biscia; la quale ve- 
duta, subito la suo mula spaventò per modo, ch'egli ha paura 
di ritornare mai più per quella via. Egli è vero che questi 
venenosi metton paura ancora a gagliardi; ma questu mio 
è tanto pauroso di natura, che, come vede un topolino cor- 
rere per casa, e'corre in qua e là e tremagli il petto e 
quasi li fugge il sangue del viso, tanto impallidisce! Ma se 
io potessi uscire fuori delle mura, e se le mia occupazioni 
non mi avessin'assegnato per stanza appunto la città, mene 
andrei io stesso là; e se io trovassi quella biscia, gli gitte- 
rei qualche sasso, o io l’amazerei con la spada, e spaccerei 
di subito le mie faccende. 

X. Se voi non attendessi a formare castelli in aria quando 
io riduco in pochi versi e significati di questi verbi, si fa- 
rebbe molto più per voi che non si fa così. Ma la vostra 
leggerezza vi caccin a gambe in grembo a quella pigrizia, la 
quale ogni virtù da voi esclude; et in modo vi si sottomette, 
che se voi non mutate modo siate spacciati. To per me spingo 
questa barca quanto posso contro al fiume, ma la forza della 
acqua mi costringe a mutare cammino: non giova che la 
terra sin ben lavorata dal contadino, se lè sterile; non giova 
far mercanzia, se spesso non si riscuote. Attendete dunque, 
per vostra fè, con diligenzia e vivete nelli studii, e confe- 
rite queste cose intra voi, neciò che noi possiamo espedire 
quello che è cominciato; non vi lasciate perseguitare dallo 
odore della voluttà, la quale, come quelli che rubono le pe- 
core, così dalla gregge delli uomini virtuosi vi scaccerà. 

XI, Se voi non fussi stati divezzi da’ piaceri a buona otta, 
contrafaresti coloro che non stimano un bioccolo le lettere 
d'umanità, et ho per fermo che voi nresti pericolate tutte 
le speranze che i vostri padri e madri avevono in voi poste. 
Fate dunque ora che io non mi avvegga mancarvi alcuna di- 
ligenzia, e quello che sia utile delle lettere tracciate e spiate; 
chè non son le lettere cosa le quali si trovino non cercan- 
dosi, anzi pochi di quelli che le cercano le ritrovono. Cer- 
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30 LATINI. 

chino altri i peccati d'alcuno per accusargli, altri met- 
tino alla esamina e captivi . . . .,' ciò è quelli che sono pre- 
posti alle esamine. Io per me voglio più tosto accattare il 
pane e vivere dì per dì, che avvezarmi a correre a briglia 
sciolta contro a coloro î quali hanno pure viso d'uomo, ben- 
chè la fama e l'onore loro apprezino poco. 

XII. Tu hai per natura, Piero, di fare sempre con le dita 
cotesti tua attucci; ma con questi modi tu farai che un dì 
io manderò fuori quella stiza, la quale buon pezo è chel 
mio petto ha tenuto pregno. Se tu sapessi che maschera e 
come grave t'ha messo addosso la fortuna, non lascieresti di 
far nulla di tracciare sempre come tu possa onore e gloria 
guadagnare. Io s0 bene come tu mi ristorerai dell’ obligo 
che tu hai meco: certamente ingannandomi e facendo che io 
venga a avere ingannato tuo padre ; il quale quando si ve- 
drà ingannato della speranza che gli aveva posto in me, non 
mi reputerà per il medesimo Angelo ma scambiato. Et in- 
terverrammi come a’cittarelli, che a un tratto mi ritrovi 
senza padre; ma sarà questo a me molto più molesto che & 
loro, perchè già avendo sentimento mi sentirò mancare quello 
aiuto il quale stimo più che tutto il resto del bene della vita. 
Tu hai nome, Piero, d'essere leggeretto e disobedientuzo: 
Piglia queste cose che io ti dico, per il verso loro; e que- 
sta mia liberalità di parlare, in buona parte. 

XII. Poichè Achille tolse sopra di sè la guerra d' Ettore, 
tutta laterra de"Troiani fua paura commossa. Ma Ettore de- 
siderando di accrescere la già acquistata gloria, non rivoltò 
le spalle al feroce inimico, se non quando e fati lo costrin- 
sono; et allora colui che gli altri vinceva da uno fu vinto, 
quello che gli altri scacciava fuggì Achille, Ma quando poî 
la fuga non l'aiutava, rivoltò il petto generoso e fu di più 
ferite mortali ferito; nè potà però il meschino ributtare da 
sè la fatal morte, non potè punto quello pericolo diminuire 
nel quale la sua virtù l'avea condotto. 





1 Questa Jacuna è così nel ms, Risponde al latino: quesitorum 
more, 


























jampridem animus parturit. Si quam 
personam fortuna imposuerit scires, ni 
DIRE ccrigenize, facorca quo pacto glo- 
que possis lucrifacere. Scio equidem quo mihi 
3 gratiam, quam mihi ego apud te posue- 
scilicet, atque id agens ut* parenti ipse tuo esti- 
tisse; qui cum sibi quam in me spem collocaverat, 
r e dae ro lode è poi sUppo= 
Idemque mihi quod exposititiis accidet, 
Fiessirnarinze orbatum serbia: cagna res longe 
@atatem compas, eo me destitutum presidia 
0 unum reliquis vite bonis antetulerim. Male 
i Petre, vel levitate vel contumacia audis. Hee 
ij velim, atque tibi a me dicuntur; nostram= 
libertatem boni consule. 
dimicationem addversus Hectorem in se 
1 Trojanorum civitatem pavore conterruit. At 
dgam gloriam augendi cupidus, ne ferocis- 
terga obvertit, nisi cum illum sua fata coe- 
tm demum qui omnes superabat ab uno devie- 
peeteros fugabat unum refugit. At ubi nullum homini 
in fuga eztitit, tum demum generosum ilud pectus 
e affectus lethalibus vulneribus est. Neque ideo 
effugere miser valuit, non id periculum 
quod sua ‘illum fervida virtus impulorat. 
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32 LATINI 


XIV. El mio catellino fu pochi dì fa da un certo capresto 
gittato giù in Arno, in modo tale chel poveretto a fatica 
uscì dell’acqua, chè duo barcaruoli che avevan apparecchiata 
uma navicella lo alzorono su; e mentre lo volevono un poco ri- 
creare e riavere, morse a un di loro il dito grosso, in modo che 
poco mancò che colui non lo ributtò giù et affogò. Ora questo 
fanciullo che mi vien dietro, che sta meco a salario, lo menerà 
lui stesso et alleverà in molti vezi. Benchè io dubito che anche 
lui non mi sia sviato, perchè gli ha un poco del jottuzo; e se 
l’uomo non lieva via il pasto e non lo tira un poco giù, senza 
dubbio per la grassezza si pericolerà : oltrà questo gli ha nome 
di bugiardo. Ma gli perdono ogni cosa, chè gli è obediente. 

XV. Chi cerca d’acquistare onore, con veloce passo sene va 
dove ha il suo cammino disegnato : ma quello che poco stima 
l'onore, spesso, come vede luogo da ciò, si ritrae dalla via e 
riposasi; in modo che più tempo nella osteria che nel viaggio 
consuma. Non si potrebbe mai dire quanto sia da punire la 
negligenzia delli uomini: i quali non altrimenti si vezzeggiano 
che se il tempo avanzassi loro; di poi quando sono nella ul- 
tima vecchiaia e raccontano insieme ciò che mai feciono in yi- 
ta, si lumentano della natura e vorrebbono riavere lî anni li 
quali s’hanno lasciati fuggire delle mani. Et intanto i fati 
senza alcuna misericordia fanno girare il fusaiolo; e subito i 
meschini affogono in quel ritroso del fiume letèo, fuor del quale 
‘mai nessuno potè notare, e perchè hanno ogni cosa dimenticato 
bisogna ricordar loro fino al proprio nome. Ma voi chiamo io 
degni di laude per questa vostra diligenzia, la quale d'ogni 
felicità vi porrà al colmo. Benchè qualche volta mi mettete 
qualche poco di sospizioncella; perchè vedendovi innamorati 
della villa, mi immagino che assai poco li studii vi dilettino. 

XVI. El Duca d’ Urbino ha comperato una gran copia di 
libri ventimila ducati, e quasi altrettanto costò a Cosimo la 
libreria di san Marco: benchè io stimi quella del Duca meno 
di diecimila, perchè son libri nuovi e corropti;' ma quella di 

1 Vedi, della Libreria di Federigo, in Vespasiano da Bisticei (Vite, ed. 
Barbèra, pag. 94); e il Catalogo pubblicato da C. Guasti nel Giornale 
Storico degli Archivi Toscani, 1862-63. 
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us in diversorio quam in itinere temporis con- 

comprehendere quam sit in hominum desi- 
sui haud sibi secus indulgent, quam si 
] st; ubi vero affecta jam etate ommia 
in unum cogunt, de natura* queruntur, 
buon demum cuperent quos sibi e munibus 
. Cum interim immitia fata verticulum tor- 










it, ac tantidem fere et Cosmo Divi Marci 
Hi vis ego Ducis illos codices minoris 
8 enim mendosigue sunt libri. At 





u è certamente errore del poco avveduto co- 
genitivo col verbo queror, e l'italiano 
tano della natura. 

intera frase, 


db LATINI. 
san Marco, nella quale son libri untiquissimi et correptissi- 


mi, la stimo più che 'l tesoro di Creso: perchè ogni cosa, 


tanto vale quanto lè utile. Direbbe un altro qui: Io voglio 
più tosto spendere un grossone in camangiare, che un qua- 
trino in carte intarlate, Et io ti dirò: Spendi quanto tu vuoi 
în vivande; chè meno prezzo che cotesto non mi sazierà me- 
n0, che te il tuo, Se la cosa stessi a me, io condannerei que- 
sti jottoni in tutto il lor patrimonio, e delle lor condanna 
gione o io comperrei o torrei a pigione le più belle case di 
Firenze; nelle quali abitassino valenti uomini in lettere et 
în arme, et ordinerei che nè coloro insegnassino nè costoro 
militassino per men d’ un talento. 
XVII, Se io trovassi un che togliessi in somma, mi farei 
- edificare una casetta; e quivi mi ridurrei a studiare, et in- 
gegnere’mi di riavere la grazia delle antiche Muse, nè mo- 
verei un piè di lungi da loro. E dileggerei le cure e pertur- 
bazioni de’ mercatanti: li quali per mostrarè le lor mercanzie 
e venderle a populi barbari, empiono le nave di tutte le lor 
fortune; dipoi ritrovati da qualche tempesta, indegnamente 
della fortuna si rammaricano, conciò sia cosa che più tosto 
essi debbino essere d’ avarizia accusati. Hanno costoro l’anima, 
come la roba, non già vendereccia ma posta bene a vendere. 
Ma sai che cosa chiarisce l’error loro? el pericolo nel quale 
incorrono; onde convien gittar nel fondo del mare e miseri 
lor tesori, e qualche volta essi ancora con quelli insieme af- 
fondano. Se tu li riprendessi o dicessi lor villania, perderesti 
il tempo: ma non lo fanno senza pagarne la pena, e massime 
oggi in sì gran licenzia et abondanzia di corsari, gli quali 
spesse volte gli conciono sì male che facilmente dimostrano 
loro laloro ignoranzia; et ora gli pongono taglia, ora gli ruba- 
no e mozono lor la testa. 0 Dio volessi esaudire il mio desi- 


derio! certamente io chiederei una vita moderatissima et un. 


parlare composto a seste, e sarei contento che questi infelici 
uomini delle sua compassionevol ricchezze si saziassino. 
XVII, Dimminper tuo fè, l'ordine di questa obsidione 





































onesque subsannarem: qui dum suas bar- 

enditent, navem quidem ‘suis ommibus 
limplent); ubi tempestate quapiam labo- 
lunam incusant, cum avaritie accusandi 
‘qnimam atque rem non tam vendibilem 
t. At scin’ tu quod illorum demum errata 
licet, in quod invehuntur; itaque infelices 
um dare coguntur, ipsique interim una cum 
Quod si aut castiges illos aut increpes, la- 
m haud impune ferunt, tanta presertim hujus 
mimpunitate et copia; qui ita illos identidem 
am facillime swe ipsos inscitie arguant, et 
i nunc spoliatos capite multant. O me uti- 
tum) faceret Deus! Nimirum succin- 
orationem milvi deposcerem ; neque 
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d'Otranto? Credi tu che questi Turchi s° 


‘avrendino e diensî al 
duca di Calabria? — Io te lo dirò volentieri. Benchè e'sia da 
fare maggior conto de'soldati turchi che de'cristiani, niente 
di meno son pure in gran pericolo; perchè è loro vietato il 
mare; donde era loro di mano in mano data la vettovaglia e 
l'arme, È vero che a questi dì quando il Duca bandì l'as- 
salto e pose un dì determinato, quelli del castello uscirono 
fuori a furia delle porte; e facendo poi vista di fuggirsi, in- 
gamnarono l'esercito cristiano, e con gran moltitudine, di. 

i gli conciorono male. E questo è il bello in loro, 
che ciò che fanno lo fanno per rispetto del Signore loro 
morto. Veramente tu sei savio et hai buon giudizio; e non 
credere che io ti dia la soia. — O chi non ti conoscesse come 
l’inganneresti ! eredi tu che io non* conosca cotesti tuo bot- 
toni ? — Non, veramente: io dico quello che io ho nell'animo. 
— E per questa tua virtù ti sono schiavo. Ma come vanno ora 
in Costantinopoli? — Non vanno più per tragetto come pri 
ma, ma per faggire l’armata del Re fanno una gran giravol- 
ta. Ora il Re ha protestato loro che se non si danno di qui a 
un mese, non ne camperà di loro testa; et ha distinto il. 
suo esercito in tre parti. In modo che; se faranno come si 
scrive delli assediati, cercheranno patti; ma io dubito che 
non sia loro servato l’accordo. Vedremo ora se gli aranno 
auto buono augurio quando mossono questa guerra. Io per 
me ho grandissima letizia; e spenderei volentieri di mîo XX. 
ducati et avere l'avviso oggi della riauta d'Otranto: chè. 
sempre mi parrà che mi sia portata innanzi la:croce del. mor- 
toro, mentre che questi barbari saranno in Italia, e 

. nessuna cosa prepongono alla crudeltà; ma spero che Dio li 
darà nelle mani de' valorosi Taliani. Il quale ce ne esau- 
disca!* 





1 Nel ms. manca. il non. 
* Otranto si rese 21 duca Alfonso ll 40 di scitembre del 4896: Sine 


golare che il Poliziano preveda quello che fu veramente, cioè che non 
tt ieri demoni 






















sro dI 

7 que ae sua om- ( 
lam ae HAN Ticet Turoe militi 

n quam citi i, magno ile tamen in di 






e. — Quantum facile istius ingenii imperito 

res! An censes tua me ista dicteria fugiant? — 
.. *— Nempe ego tua me tibi virtute penitus 
quo nunc Bisantium petunt? — Non jam illi qui- 
st olim; quin contra, uti regiam devitent clas- 
 dispendiis cireumwvelumtur. Nune id illis 

4: comes se ‘illos, ni intra mensem dedantur, 


io gaudeo; Pond pendii 
iu e e of, digiti e ave me 











una dopo tuîs e dopo quella una parola di dub- 
r porre dare, che compie la frase rispondente 


le parole: io dico quello che io ho nell’ animo, 
le porole : ma fo dubito che mon sia loro 





| 
‘ 
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XIX. Essendo a questi di in sul partirsi dalle mosse e barbe- 
rî, mancò poco che non fussin fatti azuffare insieme gl’imbar- 
berescatori. Questo lo dice per tutto un certo mannerino" 
d'un Signordi Lombardia, che rivelò già un tradimento. E però 
mi piaccion più questi costumi antichi di combattere con carri 
di quattro di due o di sei cavalli, perchè eron posti e luoghi 
proprii a ciascheduno di quelli cavalli da giogo, nè impor- 
tava molto qual prima passasse il campo; el fatto stava sa- 
pere bene rasentare le mete, dove n’andava la vita; e quel 
corso era paragone de’valenti uomini. Non bisognava quivi 
nè animo nè mani rallentare, perchè non si perdonava a nes- 
suno l'errore, ma spesso erano lapidati dal popolo quelli che 
male reggevano i.cavalli. Ora quando un Signore ha apropriato 
un cavallo a questi corsi, come e’ manda l’imbarberescatore a 
qualche certame, gli dà lettere ai principali della terra racco- 
mandando che gli sia fatto vantaggio alle mosse, E se bene vin- 
cessino, stante un poco, per un pezzo non vi attendono, 0 
veramente lasciano quella voglia affatto e rifiutano a un 
tratto e cavalli e maestri; sì che pensa tu che animo possin 
loro mettere. Gli antichi solevano, quando era un cavallo 
vecchio, mandarne un altro in cambio; e se e maestri ave- 
vano con loro debito, glielo perdonavano; poi quando gli 
eron vecchi, gli lasciavono stare con l'animo più riposato e 
toglievongli fatica. 

XX. Questa nostra vita non altrimenti sdrucciola che 
l’acqua d'un fiume; e le cose umane si dimenono un pezo, e 
finalmente rovinono. Chi dunque cura la gloria appresso i po- 
steri, dovrebbe darsi tutto alli studii, li quali dalla morte li- 
berono li uomini e fannoli eterni: a questo non solo sì vuol 
la notte ma el dì vegliare. Ricordiamoci che noi non siamo 
în casa nostra, ma in casa d'altri; che non molta di poi ci 
bisognerà mutare questa stanza et ire ad abitare in una 
altra vita; e nessuno è che possi fuggire questa necessità che 





4 Mannerino (prop. castrato giovane) vale corridore che custodisce e 
mena i borberi, li ripremle dopo lu corsa 0 se saltano lo steccato; è lo 
stesso dell'imbarberescatore: ma mannerino è tanto per ginochi di barberi 
come d'altri animali, e lo trovo in una descrizione della Caccia del Toro 
del 41584 (Moisè, Santa Croce, e. 7). Nuovo ai Vocabolarii. 





patiebantur. 
hec nostra labitur vita atque aqua flu- 
humana aliquamdiu quidem nutant, ae tandem 


li ida Wakeduà s00781 

7, MA Ana sii a malto 58 VIE 
i mobis in aliam esse vitam, neque cuiquam est cam 
sat capiti necessitatem effugere. Si tantum no- 
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sopra il capo ci pende. Se noi avessimo quanto tesoro quanto 
valevano le ricchezze di Creso, non potremo fare che di que- 
sta patria non siamo sbanditi; et andremo a un paese il 
quale non sappiamo se è inverso ponente o inverso levante, 
nè sappiamo se quivi si vendon cavalli, o se si può dire in 
su qualche bella veste che si venda all’incanto, nò se gli abi- 
tatori maritino le figliuole a’ forestieri, nè quanto essi apprez- 
zino i nostrali. Io ho sì gran paura quando veggio aperta la 
terra per inghiottire e corpi nostri, che io non ardisco pure 
d’aprir la bocca. Beati coloro li quali, mentre questa età si 
vive, vivon come Socrate e come Catone, e non come li uo- 
mini volgari che hanno posto nel fango ogni lor cura. 


a LATINI. A 


bis esset thesauri, quanti olim Cresi divitie fuerint, numquam 
tamen consequi possemus quin hac patria ecularemus, atque in 
cam regionem proficisceremur que ad occidentemne an ad orien- 
tem sit nescimus, neque satis compertum habemus, num illic 
equi vencant, num licitari par sit cum quepiam elegantior ve- 
stis auctione veneat, num ab illis incolis filie advenis nubant, 
neque quanti apud illos nostrates homines sint. Equidem tanto 
mihi terrori hians terra est que nostra sit corpora devoratura, 
ut ne hiscere quidem audeam. Felices qui, dum haec vivitur 
etas, Socratem Catonemve, non vulgares homines, vivunt, qui 
suam omnem curam in ceno constituerunt. 





4 Il pis.: nesciamus. 
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incredibile. Et invero non ha il torto; perchè dice maestro 
Giorgio che non vedde mai il più bello nè maggiore, et-ha 
opinione di farlo il miglior falcon del mondo. Mentre era- 
vamo a campagna, tornò Pilato col falcon suo da riviera il 
quale aveva perduto; che ha raddoppiato a Lorenzo il 
piacere. Se io sapessi che mi scrivere, non m'increscerebbe: 
ora solo mi resta di darvi aviso di questo suo uccellare, 
perchè nè mattina nè sera non si fa altro. Stasera ho inteso 
che Lorenzo fa conto andare lunedì alla caccia de’ caprioli: 
e di subito tornerà in Firenze. Prego Idio vi ritroviamo 
sana e con un bambino in collo.' Raccomandomi mille volte 
alla Vostra Magnificenzia. In Pisa, die prima decembris 1475. 

Fate la scusa mia a madonna Lucrezia del non scriverli, 
perchè non so di che altro mi debbi avvisare la Sua Ma- 
gnificenzia, che di questo medesimo scrivo a Voi. E racco- 
mandatemi a lei. 

Vostro Servitor 
AcnoLo DA MoNTEPULCIANO. 





» siccome in pellegrinaggio, e sono molto leggieri a nudrire, e cortesi 
» e di buon aire e valenti e arditi. . . . . . Lo quarto lignaggio sono fal- 
» coni gentili, che prendono la grue, e vagliono poco a persona che sia 
» senza cavallo, però che fanno molto grande volare. » Si 
liziano ci mostra eome un secondo nome de’falconi gentili, 
cabolarii e rispondente al francese gruier, fosse falcon da riviera ; cer- 
tamente dedotto dalla sorta di caccia a che que’ fa!coni si prestano: poi- 
chè la gru, dice altrove il Tesoro (lib. 5, cap. 27; Vegezia, 1553) « il 
» verno abita verso le marine, perchè non v'è così grande freddo; » e 
nella novella del Boccaccio (VI, 4) il Gianfigliazzi mena Chichibio cuoco 
« verso una fiumana, alla riviera della quale sempre soleva in sul fur del 
» dì vedersi delle gru. » Forse la frase venatoria dette origine alla me- 
tafora, uom da bosco e du riviera. 
4 A’dì 44 di quel mese nacque Giovanni, che fu papa Leon X. 









a (manca a’ vocabolarii). Lo zappodino che la 
la Signa è di quelle tene safvatiche che lambru- 

Agricoltura, 1V,4); e anch’ oggi dicesi 
e anche abròstoli o abròstine, e sampina 0 
dice vin Da e Se] 


al 4476, trovandola fra altre di quell'anno 
colla quale si lega bene; intendendo che 





IN 
Alla medesima, a Firenze, 


Magnifica Madonna mia, Stamattina vi scrissi come Lo- 
renzo stava bene; credo che voi arete questa lettera e quel- 
l’altra a un tempo: ora non m'accade scrivervi altro, se 
non quel medesimo; pure, per osservare l’ usanza, ho voluti 
fare questi versi. Galasso, come vi scrissi, al tutto ce l'ab- 
biamo perduto; fate conto che non ne vuol caccia de’ fatti 
miei: sichè mantenetemi pure latino; chè io non mi truovi 
nelle secche di Barberia.! Gli altri fanciulli son certo non 
sì curano quanto voi del nostro soprastare. Queste cose vo 
ricercando, per empiere di qualche cosa la lettera. Lorenzo 
rise delle macchio del gonnellino, e ordinò il rimedio vo- 
stro, che mi pare il migliore possi essere. Ringrazio la 
V.M., che ancora che io non sia presente, avete pure qualche 
pensiero de' fatti miei: Iddio mi dia grazia, vi possi risto- 
rare in qualche cosa. Non accade altro. Scusatemi a ser Ni- 
colò,* che per carestia di tempo non li scrivo; avenga che 
oggi ha già da me due lettere. Questa ho scritta con gran 
fatica, perchè ho una doglia di testa molto grande, e sen- 
tomi mal disposto dello stomaco. Dio voglia non proceda 
più oltre. Io ho fatto stasera sanza cenare; non so se questo 
forse mi gioverà, chè ho pure sospetto d'un poca di febri- 
cella, Ma questo è fuor di proposito. Lorenzo è sano e al- 





4 Mantenetemi la parola, (manca nvocabolarii) elé non mi sruovi poi a 
non porer andare innanzi nell’ opera incominciata ; ma certo parla seher- 
zevolmente, chiunque sia quel Galasso. Forse l' indocile scolaretto, Piero? 
îl quale aveva allora sei anni, Me lo farebbe eredere la frase che segue 
gli altri fanciulli ec.; e anche quella non ne vuol enccia de’ fatti mici, 
che vale non aziende più a ciò che io gli dico, non mi bada, e în questo 
esempio del Poliziano ha qualche diversità dagli altri che ì wocabolarii 
recano. 

3 Michelozzi, cancelliere di Lorenzo, 



















sia de Medici, al Bagno a Morbo.* 


mea honoranda, La brigata è tutta 
a ragguagliato dello onore s'è fatto a 
rara là a Pisa:* e per non replicare quello. 
no siate avvisata per altra via, in effetto s'è par- 
o be i satisfatta. ì 
sono qua le cose di Milano e del signor Ru- 
so come essendo venuto con messer Obietto» 
che s' intendessi per la illustrissima madonna 
‘pratica stata fra loro. Fu mandato per 



















mel Volterrano, frequentati dalla fomiglia Mediei, vedi 
Iustrazioni e Documenti, Ivi ho recate anche due let- 
seritte nella bagnatura del 77. 

la fine di maggio la Duchessa di Ferrara (Eleonora d’ Ara» 
o d’ Ercole d’ Este), figlia del Re Ferrando, con bella com. 
Ferrara, per da Lucca capitò a Pisa, per passare 
arsi alle nozze del padre (con Giovanna d’ Aragona). 
spese, e tornò in casa di Lorenzo de’ Medici, Mon- 

Ùi con quatro galee sottili dal Re mand: 
ca : n 








Picro di Marco Parenti, Ist. fior., ms. nella 


fatta quell anno dai fratelli del duca Galeazzo: 
‘il governo alla duchessa Bona, che To teneva dopo 
ito, 11 signor Ruberto è il conte di San Seve- 
| Daca; messer Obietto è un de'fratelli del 
ilo pochi giorni innanzi di ribellar Genova, domata 
Jonato del Conte era nemico particolare del 
netto; Ottaviano, che affogò nel passar l' Adda, era 

sa, La duchessa relegò i cognati ribelli. — 
4 
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Donato del Conte e sostenuto, il quale era anche partecipe 
di questa cosa, Il che fatto, par che il signor Ruberto s'ar- 
massi colla sua famiglia e facessi novità, insieme con alcuni 
de’ fratelli del Duca. Di poi vedutosi la mala parata, si fuggì, 
e con lui messer Obietto; il quale c'è oggi novella è stato 
preso: del signor Ruberto non si dice per ancora altro. 
E fratelli del Duca chiesono perdonanza a Madonna, scusan- 
dosi d'aver fatto quelle dimostrazioni, dubitando delle persone 
loro. Il signore Ottaviano si dice che fuggendo è annegato. 

Èvvi ancora il caso di messer Antonio Ridolfo; il quale 
tornando in qua di Riviera di Genova, fu assaltato da al- 
cuni fanti di Pietra Santa e della Melia: e fatto una scara- 
muccia di parecchie miglia, finalmente e balestrieri a cavallo 
eran con detto messer Antonio, ferono mirabil pruova, e feri- 
rono et uccisono et amazzorono de' fanti loro; in modo ebbo- 
no onore, e messer Antonio s'è condotto qua sano e salvo! 
,' Piero vostro e la Lucrezia e tutti gli altri fanciulli stanno 
bene, e raccomandonsi a V. M. Io non v' ho potuto scrivere, 
perchè sto a Careggi, e per questo ho incomodità d’appor- 
tatori. Madonna Clarice, la Bianca, la Nannina e tutti e no- 
stri sono sani. Raccomandomi a V. M. Florentie, die ultima 
maii 1477. 

V. M. Servitor 
AxceLus Pon. 


VW. 


Al Magnifico Lorenzo, a Pisa. 


Magnifice Domine mi, A queste sere Voi mi deste lettere 
în secco,* et imponestimi ve le rendessi alla tornata in casa, 





4 Antonio di Lorenzo d' Antonio Ridolfi, n. nel 4409, de' Priori nel 45, 
Gonfalonier di Giustizia nel 63 nel 73 nell’ 83. Nel G4 oratore al nuovo 
Pontefice Paolo Il, fu fatto cavaliere a spron d'oro. 

3 All'improvviso e în fretta, Fra li esempi che danno i wocabolarii 
questo del Poliziano è il più spiccato. 

















era ie 
la Pregovi mi perdoniate se io ho 





; CEL gere lascia 
di scesa, e più tosto nella lingua che nella gola, 
i e de ian ce 






























cavea grande e veramente materna cura de’ suoi 
li portava spesso alla buon' di Cafaggiuolo e di 
79 ella seriveva di Giuliano, pur da Cafaggiuolo, 
cura, come si conviene n la madre; e pregovi che 
genzia a mautenervi et a’ vostri figlinoli et u 
i ci raccomandiamo a Voî. « 

farro, che, secondo l'opinione degli antichi medi- 
apo nelle membra. 
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si dimostra però indebolito molto; ma da questo che ho. 
detto del poppare in fuori, non pare abbi quasi male; e 
piccola cosa è dimagrato. Quello s'abbino a fare e quando 
partire, non lo ho potuto raccorre così a mio modo; pure 
credo si fermeranno, se altro non occorre, in domani, In- 
somma et a madonna Luerezia et a me et al Fracassino,' che: 
è giunto in questo punto che io scrivevo, pare che il fan- 
ciullo non abbi quasi mal nissuno. Madonna Clarice ancora 
se ne conforta assai, benchè ha sospetto che el non pop- 
pare non lo facci indebolire troppo. L'altra brigata è tutta, 
sana: Pierino è con quel buon viso si suole. Scriveràvi Fran- 
cesco ancora el suo parere, per questo. proprio che si man- 
da. Raccomandomi a voi. Ex Cafasolo, die iij septem- 
bris 1477. 
Vester Servitor 
Axe. Pon. 


VIL 
AI medesimo, a- Pisa, - 


Magnifice Domine mi ec, El Baccio Ugolini mì impose 
strettamente, che accadendo qualche cosa per Taddeo suo, 
îo avessi a mente di raccomandarvelo; mostrandomi era 
molto affaticato, benchè io ne ero informatissimo, È acca- 
duto al presente non so che cosa là al Monte, di che lui vi 
scrive. Raccomàndovelo; chè oltre all'interesso del Baccio, 
farete una gran limosina. E quanto alla sufficienzia dell'eser- 
citarlo, non vi so allegare altro, se non che quello. ufficio ha 
ora quivi, lo fa con estrema diligenzia, che è un piacere a 

«  wedere»con quanto ordine tiene tutti que’ libri, e con che di- 
ligenzia serve, Credo, anzi mi pare esser certissimo, che ve 









4 Francesto Fracassini, uno dei molti agenti, o vogliam dire fattori, 
della ricca famiglia. 






e re me per altri, pare che quel Lucan- 
ito: aveva Ser Marchionne ordinato secondo 
0 di poi dice esser stato ingannato da 
e famiglio; tanto è che non è riuscita. Arèla avuta 
cosa, per molti che parlano di questa cosa lide- 
est, e fanîo costui un grande oco,' e dicono 
î e importantissima. Io ebbi dal Gaddo,* per altre, 
era da farne molto conto; ma che era tutta cagione 
i Lucantonio. Pel fante da Roma non ho nè Bolle 
. Raccomandomi a Voi; e pregovi che se avete a 
‘serivere a Roma, sollecitiate questa Bolla, chè, al mio pa- 
tere, ic vertitur cardo.* 
























 * Baccio (Bartofommeo) Ugolini fiorentino, fu de’ più belli spiriti del 
bar Carissimo al magnifico Lorenzo che lo adoperò parecchie volte 
ed ambascerie importanti, come apporisce dalle molte sue 
rchivio Mediceo; carissimo ai dotti del secolo, e cultore fe- 
i studii. Il Poliziano parla di Iuî con affetto fraterno nel- 
‘quinta del sesto libro; c fra le altre gli dà lode d' improvvisa- 
di poeta corretto, confermata dalle poche rime che di Bac- 
no manoscritte. Il Ficino (Episz., lib. XI) lo ricorda tra i suoi 
i, I documenti pubblicati dall'AfTò (Osservazioni all’ Orfeo, ed. 

pag- 476) mostrano com'egli fosse anco fumigliare dei marchesi 
ii corte in Mantova sostenne il personaggio di Orfeo; nella 
| Premio de' suoi servigi cortigiani fu, secondo l' usanza, 
o: quel di Gacta, al quale fu eletto da Alessaudro VI nel- 
| 94; ma innanzi ch'egli si fosse recato alla sede, morì 
bre di quello stesso anno, pochi giorni dopo al Poliziano 
Sacra, tom. I, col. 543). Taddeo era suo fratello; e l'uf- 
Poliziano lo propone per la sua diligenza in tenere serît- 
Comune, la cui amministrazione era in disordine, 

no a Lucanionio più importanza ch'e’ non meriti. Maniera 


Gaddi, ambasciatore a Roma. 
le due seguenti, si parla delle pratiche e degli scandali pel 
Prioria di San Paolo, Vedine il racconto nelle ZUustra- 
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La brigata è tutta di buona voglia. Di nuovo non è al- 
tro, se non che oggi si pruova maestro Antonio degli Or- 
gani col sonatore di liuto del signore Lodovico; il quale 
pare satisfacci assai a maestro Antonio, e prepéllo a Da- 
vitte, non che a Pier buono.' Iterum mi raccomando a Voi. 
Florentie, die XVII octobris 1477. 

Servitor 
Axe. Pon. 


VII 
A ser Nicolò Michelozzi,* a Pisa. 


Domine Nicholae mi, Taddeo Ugolini scrive a Lorenzo 
per un suo bisogno, et ancora io glie ne scrivo, come ve- 
drete. El Baccio me lo raccomandò strettamente: e pre- 
gommi che quando sacadessi nulla, io lo ricordassi a Lo- 
renzo. È in necessità estrema. Pregovi che lo rammentiate 
a Lorenzo, per amore del nostro Baccio, Dal lato di qua 
con Bernardo del Nero," che è amico suo, e con altri sî 
farà ogni” diligenzia per lui stesso: son certo non bisogna 
con Voitroppe parole, perchè amate e l’uno el'altro come me. 

Ricordovi il rammentare a Lorenzo che solleciti queste 
benedette Bolle, chè mi pare la cosa cominci oramai a im- 
portare. E pregovi m'avvisiate quello avete da Roma, chè 





4 Antonio Squarcialupi fiorentino, detto degli Organi dall'arte musi- 
cale che egli ed altri della sua famiglia professarono, Musicava Je Canzoni 
4 ballo ed era addetto ulla casa Medici fin da’ tempi di Piero, in qualità 
di Cantore (vedi Illustrazioni e Documenti, dove ho recata una sua lette- 
ra). Ne' codici laurenziani e magliabechiani è una raccolta di poesie latine 
e volgari in morte di lui, fra le quali un epigramma del Poliziano, che 
riporto a suo luogo. Il signor Lodovico intendo il Moro, 

1 Vedi la lett. I, e in più luoghi delle /Wluetrazioni e Documenti, 

3 L'infelice Gonfaloniere del 1597, dopo la cacciata dei Medici, che fa 
uecusato d’averne favorito il ritorno e decapitato, Era amicissimo di Lo 
renzo, e lo chiamavano il padricciuolo di Piero, 















alla partita, col nome di Dio piglieremo la pos- 
SEI 0 in hole dele oe oli deg 


| portate; ho molto bene misurato ogni cosa, in 
o conosco quanto obligo ho con Voi. Non vi posso 
Agnolo che fu vostro già è 
mmi di fare ogni dì migliorare questa 
e, acciò che ella vi vaglia più ogni dì, Idio 
che almeno io vi paghi con qualche frutto di 

qualche testimonio appresso a ognuno 
i alla V. M., quale Idio 
brigata è sana, e Piero si sollecita. 


= 
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x , - 
AI medesimo, a Firenze. 


Magnifice Domine, Noi abbiamo con Voi questa ventura: 
che per esservi familiari, c’ è imputato a presunzione il con- 
ferîrvi nulla de' fatti nostri proprii. Anzi, più tosto non pos- 
siamo; perchè siate più occupato, o vero meno vacuo, în 
casa che fuori. Pure, perchè la necessità non ha legge, farò 
per questa lettera quello non ho mai potuto fare a questi 
di a bocca. E priegovi la leggiate, e mene diate a bocca 
qualche risposta. 

E'si truova qui al presente questo mio sciagurato di 
Tommaso,' per chiedervi licenzia; e per quanto io vegga, è 
disperatissimo per il,caso del suo e mio fratello, che mi fa 
scoppiare il cuore a udirlo pur favellare. Sono di mia na+ 
tura mollis amimi in propinguos; ma a Tommaso, oltra al 
parentado, sono obligato per la vendetta fece della morte 
di mio padre. Temo non metta sè e me in qualche strano 
laberinto, e non mi pare bastare a rimediarvi, nè eredo ci 
sia altro rimedio se non il vostro. Io vi prego che con qual- 
che buona parola lo confortiate, e lo facciate avere pazien- 
zia; chè son certo non repugnerà a Voi, come a me, Hollo 
molto confortato, e datogli speranza assai di qualche rî- 
storo dalla M. V. Ma gli pare avere con Voi sì cattiva ven- 
tura, che non gli si appicca nulla: sì per il modo con che 
fu mandato via di questa casa, sì molto più per esser ora 
restato solo a drieto di tutti gli altri caporali da Volterra, 
dove:fu messo dalla buona memoria di Giuliano vostro. Non 
mi potrebbe però persuadere alcuno, che ‘Tommaso non sia 
fedele; a massime a Voi, da chi ha la vita; e che non sia 
animoso et ancora pratico, chè è altre volte stato con assai 





4 Su la famiglia del Poliziano e sui fatti toccati in questa lettera, vedi 
Illustrazioni e Doewmenti, . 









































) CARRA maschi che 
| ale lege 


Site api altri, chè comprendo 
a, To ho, Lorenzo, infinite molestie d'animo; 


| speranza avete in Pietro vostro è mio, che 

î alienarsi da Voi Tommaso, che met- 
tro cenno mille vite, se mille ne avessi. 
i V. M., e pregovi stracciate questa.! 
d Servitor 
Axo. Pol. 


Al medesimo, a Firenze? 


mi patrone, Desidero assai che la M. V. non 
d'una mia li scrissi stamani, dettatami dalla 
uale ho non d'altro che di non potere avere 
Re Serro, CDTI VERE 


ce vi manda tre fagiani et una starna, Dice 
ra, come ne venissino da nemici; perchè non 
sia questo apportatore, il quale è il padre 
vostro che ruppe la gamba, cavallaro di Pistoia. 





Capposo la data; ma sul tergo è quella del ricevi- 
olo da Montepulciano, a’ di XI di luglin, ì 
le seguenti lettere da Pistoia vedi, nelle /Mustrazioni e 

riguarda il soggiorno della famiglia di Lorenzo in 





SU di altre lettere (vedi specialmente la XXIII) 
idon deli gaza delle cui inimicizie col Poliziano 
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Per costui vi mando e consigli di messer Bartolommeo 
Sozzini.! Holli sollecitati a ogni ora, e trovato li scrittori; 
et elli ancora vi ha usata diligenzia somma: ma non si è 
potuto far più presto. 

Piero sta bene, et io li ho grandissima cura; così tutti lî 
altri sono sani. Governiamoci il meglio possiamo; ma a me 
toccano tutte le botte: pure te propter Libyce ec.* 

Io aspetto con desiderio novelle che la morìa sia restata, 
per il sospetto ho di Voi, e per tornare a servire Voi: chè 
con Voi volevo e eredevomi stare; ma poichè Voi o piutto- 
sto la mia mala sorte mi ha assegnato questo grado appresso 
di V.M., lo sopporterò, quamvis durum, nec levius fit patientia® 

Raccomandomi a V. M. Pistorii, die 24 augusti 1478, 





? La Repubblica era travagliata dalla guerra e dalle scomuniche dî 
Papa Sisto, dopo la Congiura de’ Pazzi. Lorenzo, la cui rovina era ciò che 
solamente desiderava il pontefice, era de'X della Guerra; e a que’ giorni 
appunto (i più tempestosi e gloriosi della vita politica del Magnifico) Sisto 
‘avea scritto alla Signoria, che la cacciata de’ Medici sarebbe bastata a di» 
sarmarlo. La Signoria assicurò Lorenzo, secondo le belle parole dell'Am- 
mirato, che gli stesse di buon animo, perciocchè a lui conveniva di vivere 
è di morire con la Repubblica. E deputarono dodici uomini a guardia della 
sua persona: « Poi, avuto parere di Bartolomeo Sozzino [certamente son 
è questi ? consigli che manda il Poliziano], di Francesco Aretino, di Lun= 
» cillotto Decio, del Bulgarino, d'Audrea Panormita, di Pier Filippo Cornio,e 
» d'altri grandi Canonisti e Teologi, come non ostante le censure del Pontefice, 
» da cui già erano stati seomunicati, eglino appellandosi al futuro Concilio 
» poteano far celebrare i divini ufficii nella loro città, risposero al Papa ec, « 
Amumaro, Ist, fior., lib, 24. — Il Sozzino era a Pistoia come professor dî 
leggi nello Studio Pisano, allora colà trasportato per cagione della moria. 

3 Te propier Libyce geutes Nomadumque tyranni Odere ; infensi Ty- 
vii: dice Didone ad Enea. Vincivio, En, IV, 320. 

3 Durum, sed levius fi pavienta, Quiequid corrigere est nefas, Ona- 
mio, 0d,, 1, 24, 
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XIL 
Al medesimo, a Firenze, 


Magnifice mi Domine ete., Madonna Clarice sta bene, e 
così tutta questa brigata. Qui non s'era ancora udito nulla 
del romore occorso! Del quale ne ha per questo medesimo 

tore dato avviso a me il Franco:? che ci ha levata 
‘ogniî suspizione, perchè ci siamo assai fondati în su la sua 
tipa chè madonna Clarice dubitava non fassi la cosa più 
grave, e che Voi de industria la alleggerissi. Insomma è re- 
stata di buona voglia, et acquievit. 

A noì non manca nulla; e solamente abbiamo passione 
delle molestie vostre, che sono pure troppe. Dio ci adiuterà. 
Spes enim in vivis est, desperati mortui, 

Vorrebbe madonna Clarice che quando costà non avessi 
troppo bisogno di Giovanni Tornabuoni,® lo rimandassi in 
qua; chè gli pare esser sola sanza esso, e per ogni rispetto 
gli pare sia a proposito la stanza sua qui. 

To attendo a Piero, e sollecitolo a serivere; et in pochi 
"di credo vi scriverà, che Voi vi maraviglierete: chè abbiamo 
qua un maestro, che in quindici dì insegna a scrivere, e fa 
‘maraviglie in questo mestiero. E fanciulli s'attendono a vez- 





1% Forse qualche tumulto în Firenze per le tristi notizie che venivano 
dell’ingrossamento e de' progressi dell'esercito nemico, il quale correva e 
rubava il Valdarno di sopra. 
3 Ser Matteo, il poeta burchiellesco, e cappellano e faccendiere della 
casa (vedi /l/ustrazioni e Documenti). 

- 3 Zio materno di Lorenzo, e di grande autorità nella famiglia Medici, 
della quale curava gli affari in Roma e ne aiutava gli avanzamenti presso 
lla Curia. Fu tesoriere del Pontefice; e le molte ricchezze che si acquistò 
din quell’ufficio accrescevano credito e valore alla prudenza e destrezza 
‘sua nella trattazione delle pubbliche cose, Veniva spesso in Firenze, dove 
“viveva splendidamente; e ne fu mandato oratore a Sisto IV nel 4480, al 
nuovo pontefice Innocenzo VIII nell'84 (vedi /lustrazioni e Documenti), e 
nell'82 vi siedè Gonfaloniere. 


Vine 


tà 
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zeggiare più che l'usato, e sono tutti rifatti. Tdio ainti loro 
e Voi. Piero non si spicca mai da me, 0 io da lui. Vorrei po- 
tere esservi a proposito i maggior cose; ma poi che mi 
tocca questo, lo farò volentieri. Rogo tamen, vt aliquid aut 
Titerarum qut nuntii luce perlatum iri cures, desque operam ne 
quicquid est in.me auctoritatis patiantur exvolescere, quo et pue- 
rum facilius in officio tencam, et meo munere, ut par est, de- 
fungar. Sed hec, sì commodum; sin minus, quod sors feret fe- 
remus equo animo. State di buona voglia e fate buono animo, 
chè e grandi nomini si fanno nelle avversità. Durate et vos- 
met rebus servate secundis* Raccomandomivi. Pistorii, die 
XXVI augusti 1478. 






Servitor 
Axe. Pot. 


XI. 
dl medesimo, a Firenze. 


Magnifice mi Domine, Noi siamo tutti sani, grazia di Dio. 
Madonna Clarice non vi scrive per non accadere, e per non 

» vi dare molestia. 
Questo. Monsignore nostro di Pistoia. ha più volte 
ragionato meco di questa sua imposta, e mostra gran- 
ide povertà, debito etc.* Io non-tacerò, che a noi qua ha 





i Vinonio, Fa, I, 207. 

8 Vescovo di Pistoia era allora Niccolò di Giannozzo Pamdolfini, fio- 
rentino, vissuto dal 4440 al 4518, fatto cardinale da Leone X. L'imposta 
‘di cui si lamenta crederei fosse quella concessa al magnifico Lorenzo da 
Sisto IV nel 4475 per cinque anni, con la quale si esigevano da’ posses- 
sori di beni ecclesiastici nel dominio fiorentino cinquemila fiorini l'anno, 
per gli stipendii ni dottori dello Studio Pisano (Famnom, Mist. Acad. 
Pis., 1,82), Un balzello di fiorini cinquantamila, per riparare a' bisogni della 
‘guerra, fu anche imposto in quel tempo a*preti e. persone non sopportanti, 
(Fiiero Tuxuconu, Ricordi Storici; Firenze, 4840.) i 































[empire eV. M Fistarti, dia. KXVIMILeme 


Servitor _ 
Ano. PoLITIANUS.. + 


XIV. 
Al medesimo, a Firenze. 


mi Domine, Tutta questa vostra brigata sta 
studia così modice, et ogni dì andiamo & piacere 
irta: vifitikmo. questi ‘orti, che ne'è pienà la città, 


Ti one cosette, et. in greco et in latino. 
ne va tutto il di în sul cavallino, e tirasi drieto 
popolo. Madonna Clarice si porta molto bene: 
piacere, se non delle novelle. buone sì sens 
poco esce di casa. Non ci manca in effetto 
i si accetta presenti, da insalate, fichi e qualche 
vino o qualche beccafico, o simili cose infuori. Que- 
ci porterebbero acqua cogli orecchi ;* e da An- 
hi? siamo trattati tanto amorevolmente, che 


o; diversamente storpiato da molti, di quel Sozomeno pi- 
cui Cronaca universale pubblicarono alcune parti il Muratori 
i dal 1387 al 1458: fu canonico pistoiese; intervenne al con- 
lesse in Firenze nello Studio e privatamente; ebbe loda 
‘di lettere greche. E morendo lasciò alla sua città 
inno (Vite, pag. 53), più di cencinquanta volumi tra 
de' quali parla il Ciampi nelle Notizie del canonico 


IPRRESLORTIO del Tontmentor ema 


fazione Panciatica, e visse dal 4438 al 1523, 
i discordie e delle strogi pistoiesi, fra le quali 








volta la libraria di Maestro Zambino;! che ci ho 
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tutti ci pare esserli obbligati. In effetto a ogni cosa di qua 
s'è l'occhio; e già si comincia a far buona guardia alle porte. 
Attendete ancora Voi a darvi buon tempo e vincere; e quando 
si può, venite a vedere questa vostra brigata che vi aspetta 
a man giunte. Raccomandomi a V. M. Pistorii, 31 augu- 
sti 1478. 
Servitor 
ANGELUS, 


XV. 
Al medesimo, a Firenze. 


Magnifice Domine mi, Tutta questa brigata, grazia di Dio, 
è sana. Aspettiamo la venuta vostra con desiderio. Qua s'at- 
tende a mettere in punto di fare onore a questo o marchese 
0 capitano che sia,' Non ho che altro scrivervi, se non rac- 
comandarmi di continuo a V. M., quam Deus diu felicissimam 
servet, Pistorii, die II septembris, MOCOCLXXVIIL 
Servitor 
Ax. POLITIANUS. 


XVI. 
Al medesimo, a Firenze. 


Magnifice Domine mi, Madonna Clarice s'è sentita da 
iersera in que un poco chioccia.* Serive lei a madonna Lu- 
erezia, che dubita di non sì sconciare, o di non avere .il 
male che ebbe la donna di Giovanni Tornabuoni. Cominciò 





passò la sua vecchiezza, nella Storia della famiglia Panciatichi del cava» 
lier Luigi Posserini (Firenze, 4858; a pag. 172 e seg.). 

4 Era Ercole d'Este Duca di Ferrara, condotto du’ Fiorentini a stipen- 
dio capitano «del loro esercito. 

3 Sentirsi male. Registrato, ma senza esempii, 





















‘pericolo di sconciarsi. M'è paruto d'avvisarvi di tut- 
però tutte queste donne, che credono non arà 
Lei a vederla non mostra altro segno di malata, nisi 


Piero andò incontro stamattina a questo Signore, e fu il 
no. Disse poche parole nella sentenza gli scrivete; e 
molto bene. El Signore selo mise innanzi, e così entrò in 
Pistoia. Madonna Clarice gli presentò un bel mazzo di star- 
ne Sem andremo a visitarlo alle 22 ore, che siamo ora a 
compagnia a Piero Giovanni Tornabuoni, e lui 
"a parole di Pi di Piero! Mostra questo Illustrissimo Si- 
ore, secondo dicono questi sui, di venire con una voglia 
po. di farsi onore e di satisfare a cotesta Eccelsa 

Signoria e massime alla V. M.* 
3 vi manda non so quante starne, gli sono state 
‘donate poichè presentò questo Signore. Io starò intento a 
PEOnCI. et in quello saprò, farò mio io debito: e di tutto 
La quale Iddio conservi. Raccomandomivi. 

Pistorii, die 7 septembris 1478. 





XVII 
Al medesimo, a Firenze. 


mi Domine, Maestro Stefano* scrive a pieno 
mna Clarice. Èssi stata dipoi sanza altro acci- 













lungo sedile con guanciali, da riposarvi fra giorno. Quel 
ite, sofà 0 canapò. 

subito dopo Piero, rappiccando il proprio al discorso di 
frase, nuova ni vocabolari. 

ò in Firenze a'dì 8. 
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dente. Iersera parve al' Maestro avessi un poco di febbre: 
e per l’ordinario, sempre in sulla sera sta un poco ammat- 
tita.! Cenò molto bene in su le 4 ore, e stette di poi di mi- 
glior voglia del mondo. È stato piuttosto un poco di scesa 
che altro; chè dice lei gli pare sentire intormentite le mani 
@ formicolare,* che dice il Maestro essere segno di scesa. La 
notte si riposa molto bene; e così sta tutto il dì, insino 
alle 23 ore o circa, Èssi confortata grandemente della venuta 
del Maestro, e pargli essere guarita. Fàlla stare il Maestro 
è riposo nel letto, nè dubita di pericolo. È con lei tuttavia 
la madre d’ Andrea Panciatichi, della quale ne fa grande 
stima et hanne grande conforto madonna Olarice. Sempre 
è qui în casa o Andrea 0°l fratello," e mai ne manca uno di 
loro. Arassi, per quanto intenderemo, ogni cura et a lei et a 
questa altra brigatina, la quale è sana e di buona voglia. 
Madonna Clarice si conforta assai in sulle lettere e nuove 
di costà. Io vorrei esser da più, ma farò quanto intenderò 
di bene, Pistorii, 8 sept. 


Servitor 
Axe. Pot 





XVII. 
Al medesimo, a Firenze. 
Credo che le mie lettere. non vi sieno se non grate, per- 


chè non le scrivo se non per darvi avviso di questa vostra 
brigata. Tutti, per grazia di Dio, sono sani; e Piero seguita 





1 Ammattito, a significare sbalordimento per cagione di malattia, manca 
me' vocabolarii; e si direbbe forse anche oggi. - 
31 vocobolarii danno un esempio del Redi, d'informicotare; formi- 
colare, nel medesimo significato, non lo registrano. 
‘ ® Autonio, uomo pacifico e alieno dalle parti. La madre dei Paneia- 
tichi era una gentildonna fiorentina, Tita di Niccolò degli Albizzi. La mo- 
glie d'Andres, una Giovanna Bardì di Vernio; d’Autonio, una Costanza 






—— di 











6 cosa, qualche volta, un poco dura e strana, b; 
li tollerarla per vostro amore, cui omnia debeo. 

a Voi. Pistoia, 20 settembre 1478. 

- Angelo Poriziano. 


XIX. 
Al medesimo, a Firenze. 


pe Domine mi ete., Con questa è una di Piero da 
ritta e dettata E lui e tutta questa brigata sono sani, 


«del concedere, per passare, notano i vocabolari con 
‘ancora non è concedulo il (rigesimo anno. Più fe- 
ilel Poliziano, che dà ul concedere italiano un 
mune al cedere de' Latini e nostro. 

vi come noi stiamo bene cc. Vedila, con altre 


| tenia 


XL 
Al medesimo, a Firenze. 


Magnifice mi Domine etc., Piero sta bene; e così e figliuoli 
del Conte. Attendiamo il più si può a buona guardia, et a 
fargli fare esercizio; non lasciando però l’ordinario dello 
studiare. 

Antonio Manetti* et un monaco di Badia mi scrivono, 
che hanno bisogno che io rendi loro certi libri mi presto- 
rono è già buon pezo; et insino quando ero a Pistoia me 
ne sollecitavono. Quando tornai, non potetti rimandarli, per- 
chè sono più libri, e non potevo menare su tra’ fanciulli un 
portatore o altri che gli riportassi, perchè così m'aveva 
imposto madonna Clarice. Sono nella cassa; e bisogna, & 
renderli, che io venga in Firenze per una meza ora. Chieg- 
govi licenzia; e sanza essa, non mi partirò mai più da 
Piero per andare drieto al sabbione.® 

Potranno, per quel poco, rimanere con Monsignore,* chè 





1 Intendo gli Orsini figlinoli del valoroso Niccolò, che più comune- 
mente chiamavano il Conte di Piligliano, condotto in que' giorni agli sti- 
pendii della Repubblica. La Glarice teneva volentieri în casa suoi parens 
Lig e Franciotto d'Orso fu educato col cugino Piero disdem laribus (Po- 
uit, Eps X, 43.) 

® Antonio di Tuccio (Manettuccio) Manetti, serittor di codici. È nuto- 
re d'un Dialogo Del sito farma e misura dello Inferno di Dante, alta cui 
compilazione ebbe parte Girolamo Benivieni, il piagnone (Gamma, Te 
sti, 386), e che sta in fine alla edizione Giuntina del Poema (Firen- 
20, 1506); € d'una Notizia di Guido Cavalcanti (Menvs, Vita A. Traver- 
surî, pag. 450.) A suo esortazione e di Bernardo Del Nero il Ficino vol- 
garizzò la Monarchia di Dante, e a' due amici la dedicava. 

® Andar dietro si ha spesso per esser preso d' una cosa, difellarsene 5 
e sobbione è rena 0 lerta arenosa cioè sterile e vana. Intenderei dunque: 
(Non mi perderò mai più dietro vane fuccende che mi distolgano du mieé 
doveri di maestra, 

® Monsignore, del quale parla anche la lettera seguente, dovette essere 
Gentile de' Beochi, Vescovo d'Arezzo, tutto cosa dei Medici, e, in quella 
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o la at ci he i perde mo ne gie spe 
qua. miei scolari perdono, fanno 
non c'è che scrivervi per rari (ente 
in casa al fuoco in zoccoli et in palan- 

cei la ‘malinconia se Voi mi vedessi, ma 
Matia modo; e non fo nè veggo nè sento 
atti) immiodo mi sano” accorato questi nostri 
AE, sempre ho nel ‘capo que- 






3 eruditi raccolsero dalle tradizioni feta che il 
a un Serumido (o Ser Umido) povero ferravecehio, che 
duca Cosimo per costruire bastioni, riedi- 

e. (vedi nel Richo, Chiese fiorentine, t. X, 

Ma se a cotesto Serumido si. riferisce ti 


) avea corsi e correva Lorenzo 
RrPBisit ef gua, 


e" 
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sta albagia. Eravamo due di fa tutti in su l’ale, perchè in- 
tendèmo non esser costà più morìa: ora tutti siamo rima- 
sti basosi, intendendo che pur va pizicando qualche cosa. 
Quando siamo costà, abbiamo pur qualche refrigerio; quando 
non fussi mai altro se non veder ritornare Lorenzo sano 
a casa, Qui tuttavia dubitiamo, e d'ogni cosa; e quanto a 
me, vi prometto che io affogo nella accidia, in tanta solita- 
dine mi truoyo ! Dico solitudine; perchè Monsignore si rin- 
chiude in camera accompagnato solo da pensieri, e sempre 
lo truovo addolorato et impensierito, per modo che mi rin- 
fresca più la malinconia a essere con lui; ser Alberto del 
Malerba * tutto di biascia ufficio con questi fanciulli: riman- 
gomi solo, e quando sono restueco dello studio, mi do a ra- 
zolare tra morìe e guerre, e dolore del passato e paura del- 
l'avvenire; nè ho con chi crivellare queste mie fantasie. 
Non truovo qui la mia madonna Lucrezia in camera, colla 
quale io possi sfogarmi; e muoio di tedio, Quanto allegeri- 
mento ci abbiamo, sono le lettere di costà, cioè quelle del 
Malerba, che pur ci ha scritte a questi dì delle novelle: e 
sòvi dire, che le scrive tutte buone per l'ordinario; e noi 
per un poco ogni cosa ci crediamo, tanto abbiamo voglia 
che sieno vere! Ma si convertono pur poi in bozzachioni 
queste susine.* Niente di meno, quanto posso io per me, mi 
vo armando di buona speranza, et a ogni cosa m' appicco 
per non irne così al primo tratto in fondo. 

Altro non ho che scrivervi. Raccomandomi a V. M. Ex. 
Cafasolo, die 18 decembris 1478. 

Servitor 
ANGELUS. 

4 Essere in su l’ale, in desiderio e speranza di muoversi e tornare; 
notevole sopra gli altri esempii de’ vocabolari, e meglio dichiarato dal 
contrapposto, siam rimusti tutti basosi, scorati e balordi. — Pizzicare, 
in significato affine, è registrato detto di soldatesche che molestino com 
deboli ma continui assolti il nemico, — Albagia per fissazione hu esempii. 

2 Un prete addetto alla casu Medici; forse fratello di questo Malerba 
zîzondato poco dopo, che vi eva eredenziere. 


® « Ma la pioggia continua converte Tn bozzacchioni le susine vere, » 
“Biare, Parad., 27. 







oa V. M. Il che non suole esser a Voi 
natura benefico. în omnes. Voi conoscete 


rp 
uplicare la grazia ec. Vacò alcuni dì sono uno be- 
Tobiano in quello di Pistoia, non molto grassa 
uale Giuliano e Lionardo avevono fatto impresa 










‘i vocabolarii, 5” adopera così a significar masseri» 
\ dî paco pregio (però nel numero plurale), come nomo 
conversazione, Lo stesso si dien, per l'esempio del 
ti che è registrato solamente nel primo senso, 

o da Monopoli, în terra di Bari, sono rivolti due 
uno: latino e uno greco, dove lo dice dotto nelle 
+ ed uno ne abbiamo del Grasso al Poliziano, 
piatichi, vissuto dal 1441 al 1484; de’ Priori 

o Tornabuoni cra frutello di Giorunnî e della 
, mori nel 92: ebbe duo figliuoli, Piero o Al- 


otto de'Bardi di Vernio, consorti © parenti 
i, nel Tacito del Davanzati, rispondo al latino 

























a Lucrezia de Medici, a Firenze. 

Domina, Io sento a ogni ora l'opera che 
fate per me; et userò el ringraziamento 
Voi, e questo è che io pagherò coll’ animo, non 

uello per che venni, con diligenzia, et aspetto 
o desiderio. Scrivemi ser Nicolò, che ver- 
eve. Dio il voglia! 

Tommaso e madonna Maria, e così questi 
d’Anfon di Taddeo a' quali tutti sono obligatissimo, 
mo tutti questi dì rincorso, che io vi debbi serivere un 
a questo propostàtico di Fiesole.® Io conosco che 
è tempo da chiedere nulla, sì per il temporale, e 
mi potrebbe esser detto: Tu hai pur troppo? A 
dlicono, che io mi facci con Voi, e che in Voi è ri- 

ie il vero è che se mai ebbi bisogno d'aiuto; 
3 perchè oltra allo essere io tutto dì munto 
sorella, mi mancano ancora le speranze che 

\a Piero: e pure ho disegnato di farmi, 
inzi con qualche parte a pagare Lorenzo. 
‘oi intendete. Èivi poi, che questa 
\ Voi a dare, commodissima a me 
| abbi un poderuzo qui vicino; 
Lucrezia, aiutatemi un poco, se vi 

inno nelle Illustrazioni e Documenti. 
e 0;.Îl rincorrere per pregare: vivamente 

— Propostato, non Propostàtico, hanno i vo 
f ‘ ll 
i pur troppo; poi cancellò, forse come troppa, 
: di filologo e di cortigiano ! — Temporale qui 
it tempi che corrona, più che occasione, 

da' vocabolari sarebbe il più vicino al- 


cca 
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pare : chè credo che il luogo medesimo, se potessi favellare, 
non chiederebbe altri che uno di casa vostra; e Voi so che 
più intrinseca spezialtà' non avete che la mia, Toceatene 
una parola a Lorenzo, se vi pare, o gli mostrate questo ca- 
pitolo; chè so che io l’ho già avezo ad aver pazienzia: tante 
volte l'ho auto a richiedere ! perchè ha auto compassione ai 
miei bisogni, et hassi messo nell'animo di vincer la mia mala 
fortuna; che voglia Dio gli riesca. Raccomandatemi a lui: 
et io a Voi mi raccomando sempre. Fresulis, die 25 maiì 1479. 

V. M. Servitor 
AxGeLus PoLITiANts. 


XXV. 
ANla medesima, a Careggi. 


Magnifica Madonna mia, Io vi rimando per Tommaso 
quelle vostre laude e sonetti e ternarii che mi prestasti 
quando fui costà, Presonne quelle donne un piacere estremo; 
@ madonna Lucrezia, o vero Lucrezia, aveva apparato & 
mente tutta la Lucrezia, e di molti sonetti.* Serivommi che 
si raccomandano a Voi tutti ec. 

Sarà ancora con questa uno libriccino bianco, che è 
scritto; vorrei lo dessi al vostro e mio buono Giovanni Tor- 
nabuoni: sono aleune Regole che que’ suoi fanciulli mi man- 
dono a chiedere. Scrivo ancora a Giovanni, et a que’ fanciulli 
rispondo, e così al maestro.? Pregovi gli diate le lettere; @ 





1 Conoscenze per amiei diciamo oggi noi, come qui il Poliziano spe- 
zialtà e nella XXH bazzicature, Munea ui vocabolarii, che però recano 
uno Spezialissimo siguor suo messer Jacomo dalla lett. XXVI dî fra Guittone, 

£ La Lucrezia che non vuol chiamare madonna erà giovanetta. 
figliuola di Lorenzo, la quale andò poi sposa a Jacopo Salviati. Imparava 
a mente tutta la Lucrezia, cioè le Laudi detla nonna poetessa, 

4 Il maestro de'fanciulli Tornabuoni, n' quali il Poliziono manda il 
libretto di Regole grammaticali, si chiumnva Martino della Comedia. Da 
una delle lettere giovanili di Piero (de’ 26 maggio 79; Ilustrazioni e Do= 
cumenti) si trae che Martino insegnò qualche tempo al giovilietto Medici, 








qualche volta poi a Lorenzo, nè vi potrei mai 
volentieri m'è SARA per vostra fè, 
| a paasieto. citta: al fatto mio; chè mi maravi- 
che Piero 5’ avessi lasciato veda tempo, che è 
troppo danno. Intendo però è in casa messer Bernardo,' fra- 
tello di ser Nicolò: pur non so come si ragguaglierà el suo 
tessuto col mio; se già e' non fosse quivi per istarvi continuo, 
chè direi bene allora che questa boccia fussi pure scoppiata.* 
Ma non eredo però; e pure vi prego tracciate il pensiero di 
Lorenzo, per vedere se io m'ò armare d'arme da giostra 0 
pur da buttaglia. Credo vi sarà facile: et io sarò sempre 
d'accordo col comandamento e volere di Lorenzo; perchè 
son certo vi vede più drento di me, e che mi poserà in luogo 
che ci sarà drento il mio onore, come ha fatto sempre, e 





durante l'allontanamento del Poliziano ; come anche il Poliziano insegnava 
Y Antonio e Lorenzo, secondo mostra questo, mandar le Re- 
a ciò ch'egli scrive nella ep. 6 del lib: XI: Petrus Medices ae 
Tornabonus, noster uterque non discipulus modo sed et alum- 
muss e si diffonde su le lodi di Lorenzo; a cuî vedremo dedicata 1° ele- 
Ambra; Lorenzo fu de’ cinque decapitati sotto il governo 
MORIRE AI n altro de’ cinque trovammo ricordato nella lettera VIIL 
4 Bernardo Michelozzi canonico (non Michelotti, come lo chiama il Ti- 
fratello del Cancelliere di Lorenzo e figlio del celebre scultore 
Sei fu uomo letteratissimo; ed ebbe onorevole parte nelle glorie 
g del suo secolo, raccogliendo, in un viaggio ch'ei fece verso 
poni di libri da molte città ed isole d' Europa e d'Asia. 
I on gran riputazione ; onde il nome sotto il quale più 
ss ricordato dai contemporanei, è Bernardus Rhesor. 

e di Giovunni de’ Medici; che divenuto Leon X, non dimen- 
già vieco di molti benefizi, e lo elesse suo ca= 
referendario, poi nel 1516 vescovo di Forlì. Mori nel 49, 
i ma monsignore Bernardino de’ Medici (Casati, Vescovi 
il padrone gli concesse anche di rinnegare il nome che 
li propri gli avean futto glorioso. 
sarta del bando avuto dalla Clarice. Non sa come l' in- 
ri combinerà col suo; oppure teme ch'egli abbia 
maestro di Piero, e allora l'affare è ito. Nè del 
nè della Goccia scoppiata è traccia ne" vocabolariî. 
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come la mia fede e servitù meriterà. Io attendo a studiare. 
Non v'ho potuto attendere la impromessa di quello libro, per- 
chè la copia è a Firenze, e l’altra al cartolaio, che m’ ha te- 
nuto in lunga: come l’aremo, faremo nostro debito. Racco- 
mandomi a Voi; e vi prego mi raccomandiate a Lorenzo. 
Fesulis, die 18 julii 1479. 

V. M. Servitor 


ANGELUS POLITIANUS. 


XXVI. 
Alla medesima, a Careggi. 


Magnifica Domina mea, Iersera ci fu detto che Lorenzo. 
si sentiva un poco di mala voglia. Sa Idio la passione ne ho 
presa. Per questo mando costà Mariotto ' a intendere se è 
vero e come sta. Sarei venuto io, ma dubitavo non venir. 
forse molesto. Se Voi vedete che per me s’ abbi a far nulla, 
vi prego me lo facciate sapere, chè non è sì gran cosa a che 
io volentieri non mi mettessi. Raccomandomi a Voi. 

Vostro Servitor 
AanoLo a Fiesole.? 


XXVIL 


4 


Al magnifico Lorenzo, a Firenze. 


Magnifice Domine mi, Arrivàmo iersera a salvamento a 
Acquapendente, a buona otta: e da Montepulciano ancora vi 
àyevo scritto. Stamattina partiamo per a Viterbo. Siamo 





4 Mariotto barbiere è registrato fra le persone addette alla casa Medici. 
® Non ha fiaf#j ma non è dubbio che vada accanto alle due precedenti. 
8 H Poliziano amdò con Piero a riprendere la Clarice ch’ era in Roma 
con la figliuola Maddalena, novella sposa a Francesco Cybo nipote di Papa. 
Innocenzo VIII; e per l'Alfonsina Orsini, le cui nozze con Piero si erano 









fatina spit ai Gpl Baio 

Vi AL La Aequapendente, a di di maggio 188 
— Servitor V. M. 

9 , Ano. POLITIANUS. 


5 Mi XXVI 
c su - pra 1 medesimo, a Firenze. 


 padron mio, Tersera alle ventiquattr'ore giun- 
® presi la possessione della Pieve, con grande _ 
fazione di tutti questi popolani. * Era concorso 
el mondo, * per ordine d' Agnolo Fortini, secondo 
ione datali da V. M. Nella casa o chiesa non è 


‘regio in Napoli nel marzo. Tornarono a Firenze entro 





e Angelo, che con la lingua volgare scherzava 
quadlinbttr parola, la quale pit, qui 
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restato nulla, non pur un granello di grano; non letto, noni 
masserizia alcuna; tutto hanno trafugato certi suoi nipoti; 
e sappiamo dove. Se a V. M. paressi di serivere a Michel 
del Caccia, vicario di San (Giovanni, che ci dessi favore, 
credo sarebbe al proposito; e riaremo delle cose. Parendo 
a V.M., può fare scrivere la lettera, e mandarla a Piero 
che me la manderà, Io starò qui due di o tre; oggi fac- 
ciamo l’onoranza* al Piovano, e faròvi onore. Poî ritornerò a 
‘studiare e pagare parte de’ miei debiti, quo uno modo pos- 
sum, idest literis et stilo. Raccomando a V. M. Agnolo For- 
tini circa el desiderio suo, il quale so vi è noto: veramente 
è sviscerato Pallesco, et uomo che vale assai. Altro non 
occorre. Raccomandomi a V. M, A Gruopina, die 3 sep- 
tembris 1489. 

Servulus 
AnceLus PoLrtIanvs. 


XXIX. 


A) medesimo, al Bagno a Morbo, 


Magnifico patrone mi, Voi mi avete più volte dato anî- 
mo e ricordato che îo stessi intento a qualche cosa onore- 
vole. Chè io per me, avendo oramai da vivere colla mia bri- 
gata, e non conoscendo richiedersi nè alla qualità mia nè 
a’ meriti più che quello mi avete dato, non averei avuto, 
amimo di molestarvi «lterius; ma Voi credo avete pensato 
quello si convenga alla grandeza dell’anîmose fortuna vo- 
stra, che non suole essere contenta nè debba dell'ordinario, 
etc. Intendo di buon luogo che'l figliolo di Giovanni d' Or- 
sino sta molto male, quello che ha la Pieve di Laterina. Se 
V.M. non vi facessi su disegno per altri, me gli ricordo. La 
Pieve è commoda, anzi vicina a Gruopina; et a me sarebbe un 
vescovado, che non saria così a un altro. Questo solo vi 


© 2 Cioè del pievano ol quale Angelo succedeva, 
® Notuto dui vocabolarii solamente nel significato di pompa fimebre. © 


A 








LETTERE. ì m 
mal collocati, perchè non spendo nè la roba 
se non in cose onorevole, nè meno a V. M. che 





i elegia d’uno discendente di Dante Ali- 
ghieri, che si chiama Dante quinto dal Poeta; e terzo nel 
mome,! el quale a Verona conobbi; e vedrete una pistola di 
suo mano, dove si ricorda di me: m'è paruta una novelli- 
zia da cotesto luogo e tempo. 

Vorrei che V. M. intendessi, se maestro Pier Lione vo- 
lessi durar fatica in riveder quella mia traduzione di Ippo- 
crate e Galieno, che è quasi al fine, e così el commento che 
fo sopra, dove dichiaro tutti e termini medicinali che ven- 
gono dal greco, e truovo come si possino chiamare latine* 
Se la Sua Eccellenza volessi durar fatica, poi al tempo la 
manderei fuori più arditamente; che stimo sarà bella cosa 
et utile, se l'amor non me ne inganna. Messer Ermolao e ‘1 
Conte® mostrono pur d’averne buona opinione. 





4 » Questo Dante Ill fu uomo assai dotto e buon poeta latino e vol- 
a gare, ed è onnoverato dal Maffei tra gli scrittori veronesi, 











Peschiera nel 1498, provveditore del comune di Verona 
casa de’ mercanti nel 1504, e provveditore alla Sani 
osa lega di Cambrai, caduta Verona in mano degl" imperiali, 
i muovi padroni ed essendo parzialissimo pei Veneti, abban- 
dist te ‘patria è ritirossi in Mantova, ove morì nel 4510, addolorato del 
#» suo esilio © tormentato dalla povertà, in che era caduto per la rovina 
+ delle sue terre | ‘in conseguenza della guerra. » Fnaticeu, Vita di Dante, 
Della conoscenza fatta in Verona con l'Alighieri fa ricordo il 
nella XIX delle Miscellanee, 
lla traduzione latina, con note, degli Aforismi (ch'ei rendeva 
“d'Ippocrate e de” Commentari! di Galeno, Pier Crinito (epietola 
Picun) ci fa sapere che fu lunga e curata fatica del Polizia- 
che esso Crinito ed altri discepoli atteodevao a riordinarne ciò che 
ne obbinmo solamente quella testimonianza, e le parole 
‘questa lettera, @ le altre (sfuggito al Mencke, Vita 4. P., 
sua Prelezione dell’ 83, la Strega: Commentarios tamen 
e da ‘medicine auctores parturio, et quidem prati vigitit, 
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Udii cantar improviso; non.ierser l'altro, Piero nostro, che 
mi venne assaltare a casa con tutti questi provisanti. Satis- 
fecemi a maraviglia, ct presertim ne’ motti e ne ’lrimbec- 
care, e nella facilità e pronunzia, che mi pareva tutta via 
vedere e udire V. M. Prego Idio ce lo mantenga lungo tem- 
po, hoc est semper dum vivimus, e a Voi dia vita lunghissima 
con questo godimento e delli altri. Raccomandomi a V. M. 
Florentie, die 5.junii 1490, 

V. M. Servulus. 
AxGELUS POLITIANUS. 


XXX. 
Al medesimo, a Firenze. 


Magnifice patrone, Da. Ferrara vi scrissi l’ultima. A Pa- 
dova poi trovai alcuni buoni libri: * cioè Simplicio sopra et 
cielo, Alessandro sopra la. Topica, Giovan Grammatico sopra 
le Posteriora e gli Elenchi, uno David sopra alcune cose de 
Aristotile; li quali non abbiamo in Firenze. Ho trovato -anco- 
ra uno scrittore greco in Padova, e fatto il patto a tre quin 
terni di foglio per ducato, 

Maestro Pier Lione mi mostrà e libri suoi: tra li quali 
trovai un M. Manlio astronomo e poeta antiquo, el qual ho 
recato meco a Vinegia, e riscontrolo con uno in forma che io 
ho comprato; * è libro che io per me non ne viddi mai più 





4 « Mottetto (0 motto) anticamente significavo una composizione toscana 
* per lo più di pochi versi in rima, contenente aleun concetto, come. si 
* può vedere no’ mottetti di Francesco da Barberino. » Reni, Annot. al 
Ditirambo, — Rimbeccare, rispondere sentenziosamente e riprendendo te 
stime dell'avversario ; onde la riprese delle Ballate in una del Mei 
(Fo son.sute consigliata) è detta rimbercar ta ballata, 

2 Veggasi nelle /{lustrazioni e Documenti la deserizione deî Codici) aledi 
ceo Laurenziani degli scrittori nequistati pel Magnilleo dal Poliziano nel 
suo viaggio a Venezia. 

3 Manlio 0 Mallio, ed oggi.comunemente Manilio, è l'autore dint 
ma latino in cinque libri, intitolato. Astronomicon. — Forma: chiamano gli 
stampatori il telaio di ferro che contiene la. composizione. de' caratteri 


all 


ica 


quinterni di Galieno de. ma 
«iper ol qual ci darà la copia 








a noi mancono, pipi 
one. Tanto che papa Janni ha che scri- 


del Niceno non abbiamo potuto vedere, Andò 
ser Aldobrandino Orator del Duca di Fer- 
domo habitamus: fugli negato a lettere di scato- 
questa cosa per il conte Giovanni, e non per 
‘mi parve bene di non tentar questo. guado col nome 
Pur messer Antonio Vinciguerra e messer Antonio 
o di quelli due gentilomini filosofi che vennono 
a veder il Conte, et un fratello di mes- 
0: farassi el possibile. Questo è quanto a'libri. 





















Li postiliati da Inî, si 
d i MSS., dà notizia il Ban- 
foni delle Pandett, Livorno, 4762; $. VII 


ma etriammente il Poliziano volle scrivere de dagma- 
i, quale è registrato nel Fabricio (Biblio, Gre, 

3 Così l''autografo. 
i serîttori di codici greci della Laurenziana, Irovo 
che nel 4466 correggeva un codice dell’ Antologia 
dila (plut, LXXXI, cod. 20.) Potrebb' essere 


0, 
ta. dal Poliziano, è quella che il celebre Bessarione, 
alla Repubblica di Venezia (Vrsrasino, Vite, 146) — 
sciatore del Duca di Ferrara in Firenze dal- 
mato da Lorenzo, che tenne con lui, 
'enerio, \segrela, corrispondenza. Ch'egli chie- 
0 Barbarigo) di condurre il Poliziano in 
| conte Pico, riscontra con ciò: oa di 
boriscono (i Veneziani) più il nome 
i la eroce. — Il Vinciguerra è noto per le sue 
u segretario e ambasciatore operosissimo della 
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Maestro Piero Lioni è stato in Padova molto persegnita- 
to, e non è chiamato nè quivi nè in Vinegia a cura nessuna: 
pure ha buona scuola, et ha la sua parte favorevole. Hollo 
fatto tentare dal Conte del ridursi in Toscana: credo sarà in 
ogni modo difficil cosa. In Padova sta mal volentieri, e la 
conversazione non li può più dispiacere, ut ipse ait; negat ta- 
men se velle in Thusciam agere! 

Nicoletto verrebbe a starsi a Pisa, ma vorrebbe un bene- 
ficio, hoc est un di quelli canonicati. Ha buon nome in Padova 
e buona scuola; pure, nisi fallor, è di questi strani fantasti- 
chi. Lui mi ha mosso questa cosa di beneficii: siavi avviso? 

Visitai stamattina messer Zaccheria Barbero; e mostran- 





Repubblica; è d'una legazione nel 4480 all’ isola di Veglia scrisse la sto- 
riù, ond'ebbe il mome di Cronico. Mori nel 1502 (Cicocna, Zeerizioni ve- 
meziane). — Ad Antonio Pizzamano, poi vescovo di Feltre (Acostim, Serit- 
tori veneziani, II), scrive il Poliziano la 7 epistola del libro IV, dove rac- 
conta de' due genziluomini filosofi, il Pizzamano e Domenico Grimani, ve- 
muti a Firenze, sotto il nome di l’orticesi da Vicenza, per visitare il Pjeo : 
col quale e col Poliziano, sendo essi insieme in villa, conversarono ; e pur 
serbando l'incoguito, se ne vennero via. Fu caso che il Poliziano tornato 
în città, scuoprisse la cosa, e in su la partenza li potesse rivedere e re- 
verire. — Suì Barbaro vedi qui appresso la nota, 

4 Piero di Leonardo Leoni da Spoleto esercitò con grande plauso la 
medicina, ne fu professore in Pisa e Padova, e ne scrisse trattati. Altese 
anche a studii Slosofici; ed era, ci dice il Ficîno (de immortalitate anî- 
marum, VI, 4), di quelli che volevano coi te Aristotile con Platone. 
Fa grande amico del Ficîno (Epist., lib. VII); e lo esortava a tradurre 
Ippocrate e Galeno, ciò che poi fece il nosiro Angelo. Professò in Pisa 
dal 1475 fino all’ 87; quindi andò a Roma: da Roma nel 1490 a Pado- 
wa, con mille ducati di stipendio (Tinanosem, Lett. it, to. VI). Fa sua 
sventura che cedesso alle preghiere del Pico e tornasse in Toscana : poi- 
chè, avuto a curare il magnifico Lorenzo nell'ultima malattia, il giorno 
dopo alla morte di lui, 8 aprile 92, lo sventurato medico fu trovato ca- 
davere in un pozzo. Nè della sua morte, cantata con terzine dantesche dal 
Sannazzaro, seppe nulla di certo quel seculo, facile non meno ai sospetti 
che ai delitti. 

3 Niccolò Vernio, che chiamavano Nicoletto, Teatino, insegnò filosofia 
nello Studio di Padova, ed ebbe tra' suoi discepoli il Nifo, Serisse del- 
l'immortalità dell'anime, e ne sostenne contro Averroè lu pluralità, Mori 
nel 1499 (Faccioram, Gymmar. Patav., I, 406), 





oa 















LETTERE. SI 
e vostra ec., mi rispose sempre lagrimando, 
de cuore: risolvendosi in questo, in te uno 
dit se mosse quantum tibi debeat : sicchè fate 
e, ut favens ad majora.! Quello Legato che 
et qui tecum locutus est Florentie, non è 
osito; wt ajunt.* 

imo vaso di terra antiquissimo mi mostrò sta- 
‘messer Zaccheria, el quale nuovamente di Gre- 
mandato; e mi disse che se 'l eredessi vi pia 
itieri ve lo manderebbe, con due altri vasetti pur 
To dissi che mi pareva proprio cosa da V. M;; ef 
i vostro. Domattina farò fare la cassetta, e man- 
i Credo non ne abbiate uno sì bello in 
PS che tre spanne alto e quattro largo. 

Jonte ha male negli occhi; e non esce di casa nè è 
O poichè venne a Vinegia. 

| visitai iersera quella Cassandra Fidele * litterata, e 
pepe vostra parte. È cosa, Lorenzo, mirabile, nè 
















Barbaro, procurator di San Murco e mmbasciatore, fa il 
nde amico di Angelo, Ermolao, Le Inerime e la riconoscen- 
“dî terra anliquissimi, erano pel favore prestoto da Lorenzo 
Cybo a Ermolao, allora Legato Veneto a Roma, che in quel- 
o fu fatto Patriarca d' Aquileia; e s'avvicinava ad mazora, 
0: mu glielo impedirono gli sdegui della sua Repubblica 


Franchi, Vescovo di Treviso, Legato pontificio A Veliozta (Uînet= 
mera, tomo V, col. 493). Anche Aldobrandino Guidoni tocca, 
sopra citata, d’un ragionamento importante tenuto in Fi- 
| Vescovo e Lorenzo. 

Italie virgo, la saluta il Poliziano nella 47 epistola del 
n pone innanzi alle greche e romane illustri, e quasi ulla 
a cara fenice, il Pico. Ella era di famiglia milanese ; nacque 
1465 e vi morì nel 1558, secondo il Tiraboschi. Ebbe 
ia Mapelli medico, e con Iuî soggiornò in Candia. Non 
La farle lo corte; Leone X, Luigi XI di Froncia, la 
vollero presso di sè, Ma coteste erano vanità acca- 
che: lode invidiabile alla Fedeli mi pare questa, che 
di quei desiderii regali fu geloso, nè imui consentì 
se terra di San Morco. 
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meno în vulgare che in latino; discretissima, et meis ocu- 
lis etiam bella. Partìmi stupito. Molto è vostra partigiana, 
e di Voi parla con tanta pratica, quasi te intus et in cute norit. 
Verrà un dì in ogni modo a Firenze a vedervi; sicchè appa- 
recchiatevi a farli onore. 

A me non occorre altro per ora, se non solo dirvi che 
questa impresa dello scrivere libri greci e questo favorire e 
dotti vi dà tanto onore e grazia universale, quanto mai molti 
e molti anni non ebbe omo alcuno. E particolari vi riserbo 
a bocca. A V. M. mi raccomando sempre. Non ho ancora 
adoperata la lettera del cambio, per non essere bisognato. 


Venetiis, 20 junii 1491. 
V. M. Servitor 


AxGELUS PoLITTANDS. 


XXXI, 
A Piero de Medici, al Poggio a Caiano. 


Magnifico padron mio, El prete della chiesa di San Dona- 
to in Collina (che non è quel San Donato del Franco, ete., ma 
è un San Donatuzo che vale cinquanta fiorini, et èmmi molto 
comodo a Ruota), questo prete sta per morire; ' secondo 
che Giovan Soldani m'è venuto a dire. Io credo essere il 
primo a chiedervelo; e vorrei che Voi me ne aiutassi, Pre- 
govi scriviate un verso a ser Piero, che intorno a ciò facci 
quanto bisogna. Et io mi raccomando alla M. V. Et cito. 

EI Conte” mi risponde che quel libro ebreo non si cura 
gli sia mandato, perchè quello ebreo che teneva in casa 
viene in Firenze per certe sue occupazione; ma vi prega lo 
serbiate, acciò che alla sua tornata lo possa studiare, Tan- 





4 Il San Donato chiesto dal Poliziano è nella via Aretina, sul varco 
tra il Valdarno di sopra (dove egli aveva la Prioria di San Giusto a Ruota 
è la Pievania di Gropina) e il Valdarno fiorentino. Qual altro San Do- 
nato avesse Matteo Franco, non ne trovo notizia. 

® Dovizi. 8 Pico della Mirandola. 
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dum est; che în ogni modo lo riaremo al fine di settembre 
incirca, et io ne farò scommessa con chi vuole. Iterum a 
Y. M. mi raccomando. Florenti®, die ultima junîi 1492, 


Servitor 
PoLITIANUS, 
XXXIL 
A ser Piero Dovizi,! a Firenze. po 


Ser Piero mio caro, Vorrei due servigi da Voi; per i quali 
bisognando commissione di Piero, credo ve la darà. 

El primo è questo: che io rimando a Montepulciano Be- 
nedetto mio nipote, insieme colla madre;* chè quivi gli ho 
dato moglie, e quivi voglio abiti. Ora quando vennono qua, 
che sono già undici anni, conducèmo qua tutte le nostre mas- 
serizie: bisogna adunque riportarle; ma sono mutate, ancora 
che sien meno et omnino povere cose. Desiderrei non avere a 
pagarne gabella un'altra volta, o almeno fare un taccio e 
dare qualche piccola cosa. Vorrei m'aiutassi parlandone a 
ser Lorenzo o a’ maestri; come vi pare; chè me ne farete 


gran piacere. 

L'altro è questo: che io fui a questi dì sollecitato a pa- 
gar la’mposta di Pisa” da quello de' Busini, minacciandomi 
di gravamento. Mandai a vender grano: ma levandosi via e 
‘mercati, non potetti venderlo; e non posso fare un picciolo. 





® Dei fratelli Dovizi da Bibbiena (in questa lettera è anche ricordato 
îl più celebre, Bernardo) vedi /tlustrazioni e Documenti. 

3 Vedi Illustrazioni e Documenti su la famiglia del Poliziano. 
imposta di cinquemila fiorini annuî su’ beni ecclesiastici, per lo 
TI Pisuno, già concessu da Sisto IV (vedi lett. XIII), fa rinnnovata nel 
giugno del 4487 per cinque auni do Innocenzo VIN (Funnow, Hist. Acad. 
‘Pis., I, 92); © forse, poiché îl Poliziano se ne lamenta nel 94, continuata 

il quinquennio. Que' letterati canonici e priori non si adatta- 

ll i voglia a pagare questo tributo alla scienza. Marsilio Ficino 

(Ep. IX, 20) si lagna con Bernardo Dovizi degli esattori rapaci, che lui 
pr mo con la imposta per lo Studio Pisano, 
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Sichè vi priego ordiniate, o con detto Busino o con Giovanni 
da Ruota o più tosto con Anton di Bernardo, che mi sia 
fatto tempo uno o duo mesi. So che gli altri del grado mio, 
et anche un po’ piuggiù, non pagono: io sempre ho pagato, e 
non adoperai mai in questo il favore ec. Priegovi mi ser- 
viate, in queste duo cose, con efficacia e con presteza; e non 
potendo Voi, commettete al mio Bernardo. Porrò tutto a piè 
degli altri obblighi. A Voi mî raccomando. A Bruscoli,' 
a’ piacer vostri, die 5 maii 1494. 
Tuus PotImIANts, 


XXXII 
A Piero de’ Medici, a...... 


Magnifice patrone mi ete., El Commune di Castel Franco 
fe già vostro padre procuratore di dare, quando vacasse, un 
beneficietto senza cura, chiamato San Bartolomeo a Gastra;* 
chè gli richiese di questo vostro padre a mia istanzia e mio 
proposito. Dopo la morte poi di Lorenzo, Voi, a mia conpla- 
cenzia, gli richiedeste che facessino procuratore Voi nel 
medesimo modo. Il che si fece; et io ho in mano la lettera 
e la procura, chè me la deste Voi come cosa attenente a 
me. Ora»è occorso che "1 prete di detta Gastra è cascato da 
alto et infrantosi per modo, che ci pensiamo non abbia a 
campare: e Voi vi trovate che siete procuratore assente. 
Priegovi che sustituiate procuratore me, cum potestate ite 
rum substituendi ec., a tutti gli atti che nella procura princi- 
pale si contengono. La quale procura fu fatta addì xxvm 
di marzo 1492, da Uomini e Commune di Castel Franco, ro- 
gato el loro cancelliere. Priegovi mi mandiate con presteza 
detta sustituzione, cioè la fede sola, sanza altrimenti disten- 
dere, di mano d’un notaio; e scriviate a ser Piero, che 





1 Castello nell’ Appennino di Pietramala, sull'antica via da Firenze 1 
Bologna, 
® Eremo abbandonato nel giogo dell' Appennino di Pratomagno, 
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subito me la dia, e che intorno a questa cosa facci quanto 
mi bisogna. A V. M. mi raccomando. 

Ho finito el libro delle Epistole. Ft ho facto una epistola 
assai grande al Conte della Mirandola, nella quale deserivo 
Voi, come descrissi ser Piero e 'l Franco; e nasce in sull’av- 
viso di questo caso passato. A Monsignore d'Arezo pare 
ch'ella sia molto a vostro proposito. Ho fatto anche una 
epistola a Voi proprio per proemio di tutto el libro. Aspet- 
terò a farle imprimere la tornata vostra:! cui rursus me 
commendo. Florentie, die 23 maii 1494, 

V. M. Servitor 
PoLITIANUS. 





® Fu impedito dalla morte ve le Epistole, così preparate, non uscirono 
prima del 1498 in Venezia per Aldo con le altre Opere latine, riprodotte 
nel 99 in Firenze; edizioni a cui fornirono e disposero la materia il bo- 
lognese Alessandro Sarzi e Pier Crinito fiorentino. Di quelle che qui ricorda, 
l'epiatota al Cante della Mirandola giudicherei fosse la 6 del libro XII, dove 
meconta al Pico d'una giostra vinta da Piero e da Lorenzo Tornabuoni : è 
questo sarebbe il caso passato, che dava occasione alla lettera. Nella quale 
le lodi di Piero non parranno a molti così @ proposito come parevano a mon- 
signor Gentile: . . . în guo patris ingenium, patrui virtus, palrui magni 
lumanitas, avi probitas, proavi prudentia, pietas abavi veviviseit ; omnium 
vero moforum suoruni ec, Quanto alle lettere su "1 Franco e ser Piero Dovi- 
zi, la prima è la 42 del lib, X, bellissima, scritta nel giugno del 92, quando 
ser Malteo fu fatto canonico; la seconda, pur latina, non è fra Je stam- 
pate, ma avrei io potuto trarla dall’ Archivio Medicco, nel quale un Indice 
lu nota esistente, se muni forse più dotte, certamente più pronte, non 
l'avessero invidiata (quella ed altre) ulla mia raccolta, Infine La proemiale 
Piero è al suo luogo nell’ Epistolario, 
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Istorra o vero mrEvE NARRAZIONE DI messer Axarto Port 
| zano DELLA Conciura DE Pazzi contro A Lorenzo E Giu 
TIANO FRATELLI E TUTTA LA FAMIGLIA DE' MepicI. 


| lo mi metto a raccontare sotto brevità la Congiura 
| de'Pazzi, perciò che questo fatto degno di memoria in- , 
tervenne al tempo mio, e mancò poco che e’ non fusse l'ul- 
tima rovina e destruzione della fiorentina Repubblica. 
| Conciosia che trovandosi la città in tale stato, che i mi- 
gliori favorivono Lorenzo e Giuliano fratelli et il restante del 
casato de' Medici, solo i Pazzi et alcuni de’ Salviati comincio- 
Tono prima secretamente e poi alla scoperta a non si conten- 
tare del presente governo : e la cagione era, perchè avevono 
&stio alla famiglia de' Medici e gli portavano invidia, sì per 
l'autorità che teneva nella Republica, come per la grandezza 
| di quella; la quale cercavano, per quanto era loro possibile, 
di abbassare. Si trovava la famiglia de’ Pazzi essere in odio 
Pirimente de' cittadini e del popolo minuto: perciochè oltre 
î erono superbissimi, nè poteva alcuno sopportare 
l'insolenzia et arroganza loro, trovavasi ' capo di essa Incopo 
| de Pazzi cavaliere, il quale ad altro non attendeva giorno 
| Bunotte che a giucare; e se tal volta avveniva che e' perdessi, 
bestialmente e gli uomini e gli dii malediva, e bene spesso 
PS 
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irato dava di piglio al tavolieri, battendolo nella testa paz- 
zescamente al primo che gli era vicino. Egli era pallido e 
smorto, nè mai teneva il capo fermo, nè mai, il che è segno 
di gran pazzia, si fermava nè con la bocca nè con gli occhi 
nè con le mani, Si trovavano in costui due grandissimi man- 
camenti; e questi, il che apporta gran maraviglia, erano 
tra di loro in tutto e per tutto contrarii: ciò è una estrema 
avarizia et uno infinito desiderio di scialacquare tutti e beni 
paterni. Però rovinò da’ fondamenti il bel palagio che gli 
lasciò il padre, tentando di rifarlo di nuovo; e spesse volte 
toglieva et opere e manuali nè mai gli pagava dello intero, 
ingannando insino i poveri che delle proprie braccia vive- 
vano, dando loro per pagamento carne secca marcia e gua» 
sta. Onde era comunemente odiato da tutti, nè esso nè gli 
altri suoi parenti furono già mai accetti al popolo, Non 
aveva inoltre legittimi figliuoli; onde avveniva che e° fusse 
da’ suoi amici e parenti, come quelli e quali uccellavano alla 
eredità sua, e reverito et osservato, Egli era trascuratissimo 
intutte le cose, ma sopra tutto nella roba. Tali sendo dunque 
le di costui virtù, si pensava di potere facilmente rivoltare 
lo stato; il che gli fu sperone et un pungentissimo stimolo 
di sollecitare di mandare ad effetto una tanto scelerata im- 
presa. Perchè, sendo uomo superbo et ambizioso, non arebbe 
mai comportato di fallire; però cercava con ogni suo potere, 
con una sola rovina dar fine a sè et a tutta la patria sua, 
Dipoi Francesco Salviati, che in un subito era arricchito, 
come quello il quale poco prima era stato fatto arcivescovo 
di Pisa, non capendo in sè stesso nè manco dentro i ter- 
mini della felicità sua, aveva oltre ogni umano credere co- 
minciato a divenire superbo per le prosperità, e promettersi 
ogni cosa di sè stesso e della sua buona fortuna. Questo 
Francesco fu uomo (il che sa Dio e il mondo tutto) ignorante 
di ogni legge et umana e divina, anzi tutte le dispregiava; 
ripieno d'ogni sorte di vizio e scelerità, infame per la lus« 
suria e adulterii; il quale ancora esso era tutto dedito al 
giuoco e alla vile adulazione; persona leggieri e sciocca, ma 
sudace, pronto, o.tuto e sfacciato. Con le quali virtù tanto 
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gli fa la fortuna favorevole, che egli, conseguito l'arcive- 
scovado, già si presummeva ne l’ animo di impadronirsi del 
cielo. Costui insieme con Francesco de’ Pazzi, il quale per 
una certa naturale temerità si presumeva gran cose, si dice' 
che tennero già consiglio in Roma, molto tempo avanti, d'am- 
mazzare Lorenzo e Giuliano de’ Medici e farsi padroni della 
Repubblica; e che ultimamente a Montui, villa del sopra- 
detto Iacopo de’ Pazzi vicino a Firenze, determinorno detta 
congiura, et il Salviati scrisse et ordinò i capitoli d' essa. 
Doppo del quale furono capi di tal congiura il detto Incopo 
e Francesco de'Pazzi, il quale era suo nipote et uomo di 
mala natura; onde era divenuto molto superbo et arrogante, 
e si sdegnava fortemente che la famiglia de' Medici gli pas- 
sassi avanti, e spesse volte diceva un monte di male di Lo- 
renzo e di Giuliano, trafigendoli del continuo con le sue ma- 
ledicenzie e villanie, senza avere alcuno rispetto 0 conside- 
razione purchè egli ingiuriassi il più che per lui si poteva; 
standosene il più del tempo a Roma nel Banco de' Pazzi, 
perciochè conosceva che in Firenze era poco o niente ap- 
prezzato, e per il contrario i due fratelli de' Medici erano 
în gran credito e reputazione per la pietà e ottimi costumi 
loro. Era in oltre questo Francesco, il che è naturale di tutta 
la famiglia de’ Pazzi, fuor d'ogni credenza facile a incolle- 
rirsi: fu picciolo di corpo e magro, di color ulivigno e di 
‘capelli biondi, e ne l' ornarsi e pulirsi metteva gran tempo: 
e quale era l'abito del corpo e del volto suo, tali erano i 
‘gesti; talchè facilmente si sarebbe accorto ciascuno quanto 
e’ fussi insolente e superbo, quantunque facessi ogni sforzo 
‘di mostrarsi nel primo affronto d’ esser tutto l’ opposito, ma 
mon però gli veniva fatto come e' voleva: era in oltre uomo 
micidiale e che si metteva a mandare a effetto tutto quello 
che gli passava per la mente, senza avere punto di rispetto 
mè a onestà nè a religione sù a buono nè a cattivo nome. 
Dipoi Iacopo Salviati, che pareva che ad altro non fussi 
mato che ad acquistarsi gli animi delli uomini, faceva loro 
—_ 
2 Ul ms.s però si dice. 
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grande accoglienze e mille carezze banchettandogli del con- 
tinuo splendidamente; alle quali cose era tutto intento, se 
bene attendeva alla mercatura et in essa si diceva che era 
molto valente. In compagnia di questi si trovò per terzo an- 
cora Iacopo figliolo del dottissimo et eloquentissimo Poggio, 
il quale e per la povertà grande, e per i molti debiti che 
egli aveva, e per una certa sua naturale leggerezza, era di- 
sideroso di garbuglio. Costui era nel mal dire eccellentissi- 
mo, chè in questo solamente al padre si rassomigliava; e gli 
andava sempre dicendo per tutto male de’ grandi, biasimando 
comunemente tutti gli uomini, senza fare alcuna differenza 
tra quelli, e così gliscritti di ciascuna persona literata, senza 
perdonarla a nessuno; e se ne andava gonfio e superbo per 
la memoria che teneva di molte istorie che gli aveva lette, 
e per una certa sua ciarla speziale, raccontando quelle in 
tutti i cerchi dove e’ si ritrovava, talchè veniva in fastidio 
agli ascoltanti: et in pochi anni mandò male un gran patri. 
monio che gli era stato lasciato dal padre, onde constretto 
dal bisogno era divenuto cagnotto de’ Pazzi e del Salviato; 
perciochè egli, come aveva fatto sempre, vendeva sò stesso 
a qualunque comperatore. À questi si aggiunse per quarto 
Iacopo fratello de l' Arcivescovo, persona vile e dappoco; 
inoltre Bernardo Bandini, uomo scelerato, audace, e che non 
conosceva paura, il quale avendo ancora esso mandato male 
ciò che egli aveva, era involto in ogni sorte di sceleratezza. 
Sette furono quei cittadini che presono sopra di loro un 
tanto nefando carico, aggiunti a essi Giovan Batista da Mon- 
tesecco, della famiglia del conte Girolamo; Antonio volter- 
rano, il quale era spinto a tanta sceleratezza o da l'odio co- 
mune della patria, o da l' essere egli troppo per una certa 
sua leggerezza inchinato al compiacere ad altrui nel mal- 
fare; si aggiungeva inoltre a questo numero un certo ser Ste- 
fano prete, cancellieri d'Incopo de' Pazzi, persona non solo 
disonesta e ripiena di tutti i vizii, il quale si diceva che poco 
onestamente ancora si diportava in casa del suo padrone, il 
quale insegnava a una figliola bastarda che quello aveva so- 
la. È ancor chiaro che di questa congiura furono consapevoli 
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Rinato e G-glielmo de’ Pazzi, il quale Guglielmo aveva tolto 
| acciai madonna Bianca sorella di Lorenzo de’ Medici, 
quale aveva già auti molti figlioli; onde si pensava che. 


e’ tenessi, come si suole dire, i piedi in due staffe. Costui * 


aveva per fratello Francesco, da noi più volte nominato, di 
maggior età; e Renato figliolo di Piero che fu cavallieri, fra- 
tello d’Iacopo e d’Antonio, era cugin carnale di Guglielmo e 
di Francesco:' costui era persona molto astuta, e fingeva 
l'odio e lo sdegno che e' teneva contro a’ Medici; et aveva 
grande animo, e desiderava di venir presto a fine di tutto 


quello che s'era messo in animo; era molto tenace et avaro, @ , 


‘però non punto accetto al popolo. Con questi si trovava an- 
cora un certo Napoleone Franzesi, uomo di Guglielmo, il quale 
aveva preso assunto d'esser dè’ primi in questo fatto, Al 


quale intervennero ancora alcuni ignobili, parte servitori del- _ 


l'Arcivescovo e parte de’ Pazzi; e tra questi un certo Bri- 
 glinino® persona vilissima, e un ser Nanni pisano uomo s08- 
lerato e partigiano. Ma chi però s'era preso il carico d'essere 
il primo di fuori ad esseguire tale misfatto, era quello Giam- 
batista che noi abbiam detto, intrinseco di Girolamo.* Costui 
aveva differito la cosa, che già due anni s'era trattata, per 
i ventisette d'aprile del mille quattrocento settantaotto nel 
giorno della domenica avanti l’ Ascensione. Egli era di grande 
‘ingegno, consiglio et animo, e molto atto a essegnire «qual si vo 
glia cosa, e pratico ancora in molti altri casi simili: di costui si 
fidava molto il Salviati, come ancora tutti gli altri congiurati. 

Ricerca ormai la cosa, che noi manifestiamo l'intenzione 
di tal congiura. Sendo la famiglia de' Medici stata sempre 





3 Il ms: d'facopo d’Antonio e cugin carnale ec. Anche è da avvertire 
‘che deî fratelli Pazzi il maggiore era Guglielmo, secondo si la dall’ ori: 


ginale, non Francesco, come dal volgarizzamento, 
[ pesi, secondo ha malamente anche l'edizione di Ba 








Ficondotto al senso dell'originale questo tratto, che nel ms. è 
iu. 6 partigiano, ma che però rera preso il carico d’es- 
di fuori ad esseguire tale misfatto, è questo era quello 
nec 
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in tutte le cose splendida e magnifica, era sopratutto 
nel ricevere et onorare gran personaggi; perciochè nessun 
signore venne mai a Fiorenza o nel suo ristretto, inverso 
del quale questa Magnifica casa non si dimostrasse e. cor- 
tese et amorevole. Sendo adunque scavalcato nella villa di 
Iacopo de’ Pazzi, dove di sopra s'è detto 5° era conclusa tal 
congiura, vicina a Firenze, a sorte Raffaello cardinale, ni- 
pote del conte Girolamo da lato di donne, di qui presero e 
congiurati occasione di commettere tanta scelerità. E fanno 
avvisati i due fratelli da parte del Cardinale, che e’ si ri. 
trovino nella loro villa di Fiesole; dove andammo Lorenzo 
e io insieme con Piero suo figliuolo, e Giuliano perchè era 
malato si restò, e per questo conto fu differita la cosa nel 
giorno che abbiamo detto. Scrissero di poi a Lorenzo più 
familiarmente, avvisandolo che il Cardinale aveva gran de- 
siderio d° essere ricento e banchettato in Firenze, per vedere 
gli ornamenti del palazzo, i tappeti, gli arazzi, le gemme, 
l'argento et ogni altra cosa di gran pregio. Questi due gio- 
vani da bene e buoni, non sospettando d’alcuno inganno, 
fecero nel loro palazzo,' cavando fuori tutti i paramenti 
l'argenterie le statue le pitture e tutte l'altre cose degne 
d'esser vedute, fecero, dico, mettere in punto uno splendi- 
dissimo e sontuosissimo convito. Et eccoti a un tratto che 
avanti l'ora che molti de congiurati cominciorono a doman- 
dare dove era Giuliano;*® a' quali fu risposto che ambi due 
si trovavono in Santa Maria del Fiore, dove essi voltarono 
e passi. E il Cardinale fu messo in coro in luogo alto, secondo 


. l'usanza, E mentre che il sacerdote alzava il corpo del No- 


stro Signore, l' Arcivescovo in compagnia del Poggio e due 
altri Incobi de’ Salviati, accompagnato da molti, se n'andò 
al Palazzo della Signoria, per gettare i Signori che allora ri- 
sedevano dalle fenestre et insignorirsi del luogo; e gli altri 
restarono nel Duomo, per esseguire così brutta e scelerata 





4 Il ms. fecero e loro palazzo, 
8 L'originale: ubi Laurentius? ubi Sulianus? 
® Una variante del ms,; diceva de seereto. 
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Lo a ordinato alla morte di Lorenzo Giambatista, il 
a tirarsene indietro, Antonio volterrano e ser 

‘& gli altri attendevano alla morte di Giuliano. E su- 

e il sacerdote si fu communicato, dato il segno, Ber- 
nardo Bandini Francesco de’ Pazzi et altri congiurati fecero un 
cerchio intorno a Giuliano: et il Bandino fu il primo che gli 
passò el petto con un pugnale; il quale faggito aleuni passi 
‘et.essi seguitandolo, il misero giovane mancandogli lo spirito 
cascò în terra, dove che Francesco gli dette poi più e più pu- 
‘e così miseramente l’amazzorono: et un suo servi- 

tore, che l' accompagnava, tutto impaurito vituperosamente 
s'era nascosto. E tratanto di quelli che erano stati eletti per 
amazzare Lorenzo, Antonio fu il primo che gli messe una ma- 
no in sula spalla sinistra e gli tirò una pugnalata alla gola: il 
quale, non si sendo punto perso d'animo, si lasciò cadere il 
manto, avolse il mantello al braccio, e tirò fuori lo stocco; 
nondimeno ebbe un altro colpo, perciochè mentre che cercava 
di strigarsi rilevò una ferita nel collo; dipoi, come uomo co- 
raggioso, impugnato ben lo stocco, si voltò a’conginrati e 
valorosamente a difendersi da ogni banda; e quelli 
impauriti si diedero a fuggire. E nell’aiutarlo bias gran 
prova Andrea e Lorenzo Cavalcanti, i quali lo corteggiavano; 
de! quali il Cavalcanti fu ferito in un braccio et Andrea se 
me uscì salvo. À quel tumulto tu aresti veduto tutto il po- 
polo sottosopra, e gli uomini e le donne i fanciulli gli sa- 
cerdoti fuggire chi qua chi Jà, dove dava la sorte; et ogni 
cosa era piena di strepito di pianto e di lamenti, tale che 
non sì poteva sentire cosa alcuna che si dicessi; nè manca- 
rono molti che sì credettero che quello tempio rovinasse. 
Bernardo Bandini, non si contentando di avere con i suoi 
“amazzato Giuliano, se n'andò alla volta di Lorenzo, il quale 
di già a punto-s'era salvato con pochi în sacrestia, ma in- 
tanto il Bandini passò con la spada la vita a Francesco Nori, 
momo accorto e che faceva per i Medici, e l’ amazzò; il corpo 
sendo ancor fornito di morire, fu portato nella 

dove s'era ritirato Lorenzo. Allora io et alcuni 

salvati in detto luogo, serrammo le porte 


pa 
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di detta snerestia, e così fuggimmo il pericolo che ci sopra- 
stava dal Bandini, E mentre facevamo la guardia alla porta, 
alcuni che erano drento cominciorono grandemente temere 
della ferita di Lorenzo; dove Antonio Ridolfi figliuolo di 
Iacopo, giovane valoroso, cominciò a succiare la ferita a Lo- 
renzo: il quale, non pensando niente alla salute sua, non 
restava di domandare come stava Giuliano, et adirato mi- 
macciare e dolersi d'essere tradito da quelli che manco do- 
vevano. Etin un tratto si raccolsero molti giovani, favorevoli 
a' Medici, armati, intorno alla porta della sacrestia, gridando 
tutti d'accordo essere amici e parenti, che Lorenzo esca in 
ogni modo, avanti che la parte avversa diventi più gagliarda 
e forte. Noi che eravamo dentro stavamo tutti sospesi, du- 
bitando se questi tali fossero amici o nimici: domandando 
però sempre se Giuliano s'era salvato, al che essi non ri- 
spondevano niente. Allora Sigismondo della Stufa, giovane 
singolare e molto amico et intrinsico di Lorenzo sino da put- 
to, salito una scala arrivò dove sono gli organi, e da una 
finestretta che risguarda in chiesa vedde il corpo di Giuliano 
în terra morto che ghiaceva avanti la porta, e conobbe anco 
che quelli erono amici; e comandò che si aprisse loro. I quali, 
messo Lorenzo in mezzo, lo condussero a casa per alcune 
strade, che e'non s'incontrasse nel corpo di Giuliano. Io, tor- 
nandomi a casa per la più corta, trovai il corpo di Giuliano 
pieno di ferite, tutto insanguinato e miserabilmente morto: 
allora tutto tremante e sospeso, e quasi tutto fuor di me 
per la grandezza del dolore, fui aiutato da alcuni amici et 
accompagnato sino a casa mia. 

In un subito fu ripieno el palazzo de' Medici di gente ar- 
mata, che in favore di quelli gridava: Palle, Palle! riem- 
piendo di tal voci et il cielo e la terra. Tu aresti visto fan 
ciulli giovani e vecchi, e tanto seculari che 
pigliare l’arme per difesa del palazzo de' Medici come per 
publica salute di tutti. Intanto il pisano arcivescovo chia- 
mò a parlamento Cesare Petrucei Gonfaloniere, come e'di- 
cono, di Giustizia, con questo animo di amazzarlo, se bene 
diceva di averli a parlare di secreto da parte del Papa. 
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dito perugino che gli teneva compagnia, con- 
fatto, si ritirò con alcuni altri în camera del 
ella Signoria per dare loro luogo atto a tale 
serrata la porta della camera, non potettero poi 
; quando bisognava, aprirla; tal che non potet- 
‘a sè stessi, nè nd altri dare aiuto. Ma Cesare veg- 
i che il Salviati era tutto travagliato, sospettando del- 
chiamò la guardia all’arme; et il Salviati tutto 
0 si fuggì della stanza dove erono: et imbattutosi 
f in Iacopo figliuolo del Poggio, e presolo per 

, lo gittò in terra, e come persona coraggiosa lo dette 
a' suoi. E dipoi se ne sali con tutta la Signoria 
nel campanile di Palazzo, e quivi quanto più poteva 
eva l’entrata e la salute sua e delli altri valorosamente 


ciascuno altro gagliardamente per salute pro- 
nel Palazzo della Signoria molte porte, le quali 
te serrate dalle guardie; il che fu causa che i capi 
iti si trovassero separati l'uno da l’altro, e così 
loro assai la forza di quel primo impeto. Intanto 
grandissimo romore per il Palazzo, dove si rau- 
ti cittadini. Et Iacopo de' Pazzi, vedendo che 
venuto fallito l’amazzare Lorenzo, e consapevole a 
tanta scelerità, si percuoteva con l'una e l'altra 
con gran furia partitosi di Duomo sene corse 
sa, dove per il gran dolore cascò in terra: e visto che 
sa era condotta in cattivo termine per lui, si messe a 
tentare di nuovo la fortuna; e con pochi amici e pa- 
se n'andò diviato alla Piazza, chiamando il po- 
E vedendo che niente gli riusciva, anzi che 
era chiamato uomo scelerato, a pena poteva per la 
arlare tanto forte che e'fusse sentito: onde fa da 

zato, e detestata l’opera sua. Veggendo egli al- 
o non era punto da sperare, cominciò tutto 
e d'animo, e quegli che s'erono ritirati 
dol Palazzo cominciarono a tirargli @ alto 
=Il 


" istidione che gli aveva preso di cucina, il quale e _ 
€ la collora gli avevono messo in mano; et il si- 


5 LA CONGIURA DE' PAZZI. 

molti e gran sassi; tal che egli tutto impaurito sì ritirò a 
casa, et il simile fece ancora Francesco, il quale in quel tu- 
multo aveva ricevuto molte ferite mortali. Tratanto quegli 
della parte di Lorenzo ripresero il Palazzo; e quegli peru- 
gini, rotta la porta della stanza dove erono rinchiusi, furono 
insieme con gli altri tutti amazzati; et Iacopo Pazzi fu ap- 
piccato alle finestre, et il Cardinale fatto prigione; e fu messa 
nel Palazzo una grossa guardia; et a pena il Cardinale campò 
la vita dalla furia del popolo, dal quale i suoi cortigiani e 
la maggiore parte di quelli che l'accompagnavano furono 
uccisi spogliati et istrascinati per la città. E di già avevano 
prima portato una testa in su una picca, et uno spallaccio * 
d'uno uomo, avanti alla porta di Lorenzo; nè altro si sen- 
tiva da ogni banda che gridare: Palle, Palle! perchè queste 
sono l’arme de’ Medici. Et Iacopo de’ Pazzi, pensando di 
salvarsi per questa via, si fuggì, e se n'andò accompagnato 
da pochi alla porta alla Croce, e di quivi usci. In questo 
mentre concorreva tutto il popolo al palazzo de' Medici con 
grandissimo favore, gridando e chiedendo che e' fussero dati 
loro in mano i traditori per dar loro il condegno gastigo, 
dicendo ogni male di essi e minacciandogli sinchè gli vede- 
vano condotti al supplizio. Fu proccurato che la casa di Taco- 
po de'Pazzi non fusse allora saccheggiata. Francesco, ignudo 
è ferito, fu preso quasi che era morto, e condotto alle forche 
dalla compagnia di Piero Corsini; perchè è non solamente 
difficile ma quasi impossibile il rafrenare la furia del popolo. 
Di quivi a poco fu appiccato l'arcivescovo pisano a quella 
medesima fenestra dove era stato appiccato Francesco dé' 
Pazzi, e sopra il corpo morto di quello: et essendo gittato 
giù (il che apporterà gran maraviglia a ciascuno, e pur fu 
allora notissimo a tutti), o fusse a sorte oppure per rab- 
bia, mordeva il morto corpo di Francesco; e strignendoli il 
capestro la gola, con gli occhi aperti e spaventosi lo teneva 
serrato con i denti. E doppo lui i due Iacobi Salviati furono 





1 L'originale; humeri prrtem. Manca, jo questo significato, ni voca- 
bolarii, # Il ms.: Pierfrancesco. 
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Et io mi ricordo di esser venuto ' allora in piazza, 
perchè di già le cose si erono quietate a casa, et avere visto 
molti corpi strascinati e gittati per terra e molto scherniti 
e maladetti dal popolo. 

Perchè la casa de' Medici era per molti conti grata 
molto al popolo: inoltre era infinitamente dispiaciuta a 
tutti la morte di Giuliano, parendo loro ché fusse stata 
cosa brutta che un tanto giovane, ornamento della fioren- 
tina gioventù, fusse stato con tanta sceleratezza inganno 

e tradimento morto da quelli che manco dovevano farlo 
e più gli erono tenuti et obligati; e dipoi, che tanta sce- 
leratezza fussi uscita d'una casa poco potente * e così sce 
lerata, e nemica a Dio et agli uomini, e da tutti comune- 
mente odiata. Incitava la plebe la fresca memoria del valor 
#10; perchè pochi anni avanti, nel torneamento e giostra che 
s'era fatta, Giuliano s'era mostrato valorosissimo, e ne aveva 
riportato la vittoria a casa; la qual cosa è molto potente 
ad acquistarsi la grazia et il favore del popolo. A questo 
2 ancora l’indignità del fatto, perchè non si può 

pure immaginare non che raccontare opera più scelerata di 
questa; e tutti gridavano et esclamavano contro quelli che 
avevano amazzato un giovane così pio et innocente, con 
tanta erudeltà ; dipoi in chiesa, avanti all'altare, e mentre 
che si celebrava; e che si era violata la legge dell'ospizio 
e delle cose sacre, e la chiesa di Dio macchiata di sangue 
umano; e che eglino cercassero ancora di dar la morte a 
quel Lorenzo, nella salute del quale consisteva la salute di 
tutta la Fiorentina Repubblica; in quel Lorenzo, dico, nel _ 
quale erono collocate tutte le speranze del popolo : è questo 
sì dicevano essere stata cosa bruttissima. E già da tutti i 
castelli vicini alla città era concorso gran numero di soldati 
in Piazza, i in su’ capi delle strade, e massime al palazzo de” 
Medici, facendo a gara ciascuno di mostrare il suo buon ani. 
mo; eb a schiera a schiera i cittadini con i figliuoli et ade- 








A It ms.; mi ricordo di venire; e variante; mi ricordo di andare, 
i ha l'originale, ma forse nel significato di preposente. 
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renti loro ofterivano a Lorenzo ogni loro potere tutte le 
forze e ricchezze loro, affermando che dalla salute di Lorenzo 
solo dipendeva la salute publica e privata di tutti. Tu are- 
sti veduto per più e più giorni essere portata da ogni banda 
nel pulazzo de’ Medici gran quantità d'arme, di carne, di 
pane e di ogni altra sorte di vettovaglia necessaria al vitto 
umano. Nè restava Lorenzo, o per la ferita o per il timore 
o per il dolore che egli aveva preso grandissimo della morte 
del fratello, di provedere allo stato suo, di accarezzare tutti 
i cittadini, et a tutti rendere grazie infinite, e di dire che 
da tutti riconosceva la vita; e talvolta si faceva alle finestre 
mostrandosi al popolo, che era tutto sottosopra dubitando 
della salute sua, il quale gridava ad alta voce rendendo in- 
finite grazie a Dio che egli fosse salvo, mostrando grandis- 
simi segni d’ allegrezza: e Lorenzo stava molto avvertito, 
nè si perdendo d’ animo provedeva a ogni cosa. Mentre che 
le cose passavano così, giunse nuove che Gian Francesco da 
Tollentino, Governatore di Forlì, con certa cavalleria era 
entrato ne’ nostri confini, et il medesimo s'intese poco ap- 
presso avere fatto Lorenzo da Città di Castello da quella 
parte che confinano i Fiorentini con i Sanesi: il che s’ inten- 
deva per imbascinte e lettere di molti; ma che l’ uno e l'al- 
tro di loro, sendo stato ributtato da’ nostri, se n'era tor- 
nato a casa. La notte si facevano le guardie per la città, e 
massime intorno al palazzo de' Medici; et in su'capî delle 
strade erono corpi di guardie come in Piazza e per tutta 
la città ancora. Il giorno seguente il cavaliere Giovanni Ben- 
tivoglio bolognese, capo della sua Repubblica, e molto obli- 
gato alla famiglia de' Medici per più conti, era arrivato in 
Mugello con alenne compagnie di cavalli e di fanti in aiuto 
di quelli. E di già la città era tutta piena di fanteria ; tal- 
chè dubitando gli Otto che i soldati non facessero qualche 
tumulto e mettessero la città a sacco, scelti quelli che vol- 
sero restassero a guardia di essa, gli altri, subito che erono 
arrivati, o gli rimandavano alle case loro, o in altro luogo 
dove si giudicavano essere a proposito. 

le. In questo mezzo Renato de’ Pazzi, il quale el giorno 


ione TA ni 


LA CONGIURA DE’ PAZZI. dot 


i che seguisse il caso si era ritirato in una sua villa in 

e quivi metteva insieme soldati, fu menato prigione 

‘con Giovanni e Niccolò suoi fratelli. Giovanni de’ Pazzi, fratello 
«di Guglielmo e di Francesco, fu trovato e preso in un orta, 
vicino a casa sua, dove si era nascosto. Quelli che andarono 
dietro a Tacopo, che di già era stato abbandonato da tutti, lo 
fecero prigione nel borgo di Castagneto ; et il primo chè lo 
raggiugnesse fu un certo villano detto Alessandro, il quale non 
arrivava ancora a venti anni, e fu il primo che gli mettesse 
le mani addosso. Ma Incopo avendo cavato della borsa sette 
seudi d'oro, cominciò a pregare quello che gli pigliasse, ac- 
‘ciocchè e' gli desse la morte: ma non possette egli ciò otte- 
mere; e quanto maggiormente di ciò lo pregava, tanto più 
era percosso con un bastone da un fratello di detto Ales- 
«sandro. Allora sì accorse il misero uomo essere vero quello 
‘che si dice, che i fati guidano l'uomo che vuole e sforzano chi 
mon vuole, Dipoi sendo stato condotto a Firenze con buona 
guardia, gli Otto providero che e’ non fusse a furia di po- 
polo strascinato; et avendo senza dolore di corda confessato 
tutto il fatto, fu di quivi a poche ore impiccato. Costui già 
‘vicino a morte, così arrabbiato come era stato sempre, gridò 
che dava l'anima sua al diavolo. E dopo di lui fu punito 
Renato, e gli altri suoi fratelli messi in prigione ; il minore 
de’ quali Galeotto, ancora giovanetto, vestito da donna tutto 
‘pauroso cercava di fuggirsi, il quale riconosciuto fu ancora 
vegli messo în prigione; dove poco dapoi fu messo ancora 
Andrea de’ Pazzi, fratello di Renato, che era stato preso 
«mentre se ne fuggiva. Il Bandino fuggendo diede nelle mani 
di Lorenzo da Città di Castello, dal quale fu raccettato nella 
sua compagnia, e così si salvò a Siena. Napoleone, aiutato 
dal cavaliere Piero Vespucci, scampò con il fuggirsi. Al- 
giorni da poi fu punito Giovan Batista. Antonio vol- 
, che aveva ferito Lorenzo, e così Stefano stettero 

î giorni nascosti nella Badia di Firenze: il che 
prima 4 fu risaputo, vi concorse tutto il populaccio, il 
sì ritenne di non fare violenza a quelli monaci, 
auto rispetto alla religione non gli avevono manife- 
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stati; et avendogli presi gli strascicorono, e tagliato loro il 
maso e gli orecchi, doppo che ebbero confessato il delitto, 
furono appiccati. Di poi furono ordinati premii e mandato 
bandi a quelli che dessero o morti o vivi il Bandino e Na- 
poleone. Guglielmo de’ Pazzi, il quale si era rifuggito nel pa- 
lazzo de’ Medici, confidatosi nel parentado che aveva con 
quelli, fu insieme con i figliuoli confinato lontano da Firenze 
venticinque miglia.' Subito che si scoperse che Piero Ve. 
spucci aveva dato aiuto e favore a Napoleone di salvarsi, 
ancor esso fu fatto prigione, Costui ancora sin da putto 
aveva mandati male e beni paterni; onde e per legge di 
eredità e per testamento del padre veniva diredato. Egli in 
casa sua era povero, e fuori aveva gran debito; però non 
gli pincendo el presente stato e governo della Republica, 
desiderava di vedere cose nuove. E non prima era seguita 
la morte di Giuliano, che e' cominciò, come uomo precipi- 
toso, a inalzare con parole il fatto de’ Pazzi: ma come e’ vidde 
poi che tutto il popolo e tutti i cittadini tenevano da Lo- 
renzo, corse subito a essere il primo a mettere a sacco la 
casa de' Pazzi; e trovato soldati che solo aspiravano alla 
preda, mancò poco, se Piero Corsini valoroso giovane non 
segli opponeva, che e' non mettessi in gran periglio e la 
città e tutte le cose sacre e profane. Intanto aveva con 
questo suo ardire e furore animato et il popolo e' soldati 
alla preda. Finalmente et egli ancora fu messo in carcere, e 
Marco suo figliuolo bandito cinque miglia lontano della città. 
Ne seguirono inoltre altre non poche occisioni; e tutti î con- 
giurati parte furono morti, parte messi in prigione o banditi. 

Questo fatto subito che s'intese a Roma diede dispiacere 
grande a tutti, e da* molti luoghi furono mandati imbascia- 
tori a rallegrarsi che Lorenzo fusse restato salvo. E a Giu- 
liano furono fatte in Santo Lorenzo magnifiche essequie, e 





* Fra lu condanna di Guglielmo e quella di Piero Vespucci in alcune 
edizioni del testo latino è interposto quel breve tratto che racconta le 
condoglianze e l’esequie per Giuliano; Questo fatto subito. . . . di anni 
venticingue. Molto migliore è la disposizione del nostro ms, che anche 
qui segue l' edizione di Basilea, 3Ums:eio, 
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‘i tutta la gioventù fiorentina si vestì per lui a bruno; 
aveva aute diciannove ferite, e morì di anni venti |, 

cinque. Di quivi a pochi giorni ne seguitarono grandissime 
e continue pioggie: talchè gran moltitudine di uomini con- 
corse nella città, e diceva che ciò avveniva per aver sot- 
terrato il corpo di Iacopo de’ Pazzi in sacrato, e che perciò 
era durato tanto a piovere, perchò un uomo così scelerato 
nè pure alla morte sua non si era fatto conscienza di cosa 
alcuna, nò ricordatosi pure di Dio; perchè contro a ogni 
dovere e ragione era stato seppellito in chiesa, e che ciò 
noceva alle tenere biade. Tale e tanta è la superstizione 
de’ contadini! Il medesimo ancora diceva et affermava tutto 
il popolo; come in tali cose suole avvenire: talchè corsero 
tutti alla sua sepoltura, e quindi trattone il morto corpo lo 
sotterrorono in un giardino. Il giorno seguente (il che parrà 
cosa maravigliosa, e pure è vera) una gran moltitudine di fan- 
ciulli, come infuriati, di nuovo disotterrorono quel corpo; e 
mancò poco che e' non ammazzassero uno che ciò vietava loro; 
e con quel capestro medesimo che egli era stato impiccato, 
con molte villanie e strazii così morto lo strascinorono per 
tutti e borghi di Firenze. Altri per ischerno andavano in- 
manzi, e comandavano a quelli che e' rincontravano che fa- 
cessero largo; dicendo che conducevano un gran cavaliere; 
altri con bastoni punzechiavano il detto corpo, dicendogli 
che e' non tenessi a disagio gli altri cittadini che l' aspet- 
tavano in Piazza. Dipoi avendolo strascinato fino alla sua 
casa, gli facevono con il capo battere la porta, gridando: 
Chi è in casa? perchè non aprite la porta e ricevete il vo- 
padrone con tanta gran comitiva? E non lasciato che 
in Piazza, se n’ andarono alla volta di Arno, et 
esso gettorono quel corpo; il quale non andando a fondo, 
era dalle sponde con molte ingiurie e villanie insino da' con- 
tadini accompagnato; talchè si riferisco questo bel detto di 
ic tutto gli sarebbe riuscito bene, se egli avesse avuto 
compagnia in vita che egli aveva auto in morte," 









a (come anche nell'edizione di Basilea) il tratto seguente: 
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Da questa mutazione delle cose umane mi è sovvenuto 
spesso della instabilità della fortuna; e grandemente mi sono 
meravigliato dell’universale dolore di tutti per la morte di 
Giuliano. Della statura abito e costumi del quale ne dirò 
poco: e' fu grande, grosso e ben proporzionato, gagliardo, 
largo ne’ fianchi, e con le gambe alquanto grosse, di occhi 
neri e vivaci, nell’aspetto burbero, di colore ulivigno, la 
zazzera lunga, i capelli neri e sparti e ributtati verso la 
collottola. Egli sapeva benissimo cavalcare, lanciare, saltare, 
e lottare; et oltre a modo si dilettava della caccia. Pu ma- 
gnanimo, constante, et osservatore della religione e buon 
costumi: si dilettava assai della pittura, della musica e di 
ogni sorte delicatezza: era molto inclinato alla poesia, onde 
compose molti versi vulgari molto gravi e sentenziosi; leg- 
geva volentieri versi che trattassino d'amore: era eloquente, 
prudente ma non troppo astuto, si dilettava di bei motti e 
delle piacevolezze, aveva soprattutto in odio i bugiardi e 
quelli che tenevano conto delle ingiurie: andava ornato del 
corpo mediocremente, ma ben tutto pulito et attillato: era 
molto dedito a fare servizii e cortesie, e portava gran reve- 
renzia al fratello: era di gran forza e valore. Onde queste 
et altre cose simili lo facevano accetto al popolo e caro a’ suoi 
mentre visse; e queste cose medesime saranno a me et agli 
altri per sempre una acerba memoria della sua morte. Tut- 
tavolta preghiamo Dio ottimo grandissimo che ne presti in 
questo seculo il favore suo.” 





Multa preeterea gocularia carmina, in Jacobi Pactit contumeliam iù 
omnium confuratorian delestationem, passim per urbem a pueris cantitata , 
multi nndique famosi libelli in eosdem conscripti. Bona corum in pu 
Ulicum adduela; factumque senatusconsultum ne quis post cam diem ejie 
nomen familie usurparet, ne qua usquaa Pactiorana sasignia remanerent, 
meve quis nostra îu Republica affinitatem cum ipsis contraheret: qui con- 
tra fuceret, cum contra Rempublicam contraque Senatus auctoritatem facere, 

® Ren diversa, © più opportuna, è la preghicra che fa il Poliziano, 
riferendo a Lorenzo ciò che di Ottaviano dopo la morte di Cesure dice 
Virgilio (Gcorg., 1,500), Ecco il testo; « Deum samen optimwm moziiaungue 
ue probibeat pretamur, Une saltem everso juvenem succurrere seclo, » 
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EPIGRAMMATA LATINA. 


AD AMICOS ET PROCERES. 


LE, 
Ad Bartholomeum Fontium. 
(diccconxIx.) 
| Dulce mihi quondam studium fuit; invida sed mo 
Paupertas laceros terruit uncta sinus. 


Nune igitur, quoniam vates fit fabula vulgi, 
Esse reor satius cedere temporibus, 





à IL 
Ad Laurentium Medicem. 

Com referam attonito, Medices, tibi carmina plectro, 
Ingeninmque tibi serviat omne meum, 

Quod tegor attrita ridet plebecula veste; 
Tegmina quod pedibus sint recutita meis; 

Quod digitos caligaf, disrupto carcere, nudos 
Permittunt celo liberiore frui; 


l La povertà e l'allruî disprezzo lo costringono a lasciare gli studiî. 
— Ierovonsto Deria Fowre, vissuto dul 4445 al 4519, fa amicissimo del 
Voliziano, fiachè l'emulazione 0 l'invidia non li divise: ciò fu dopo 





(A. P., pag. 275): « in quibus, quee priecipua 
mee ingenii robur nec suavitatem desideres. » 
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Intima bombycum vacua est quod stamine vestis, 
Sectaque de cresa vincula fallit ove. 

Ridet; et ignarum sic me putat esse poetam, 
Neo placuisse animo carmina nostra tuo. 

Tu contra effusas toto sic pectore laudes 
Ingeris, ut libris sit data palma meis, 

Hoc tibi si credi cupis et cohibere popellum, 
Laurenti, vestes jam mihi mitte tuas. 


II 


Ad eumdem. 

Dum cupio ingentes numeris tibî solvere grates, 
Laurenti, etatis gloria prima tue, 

Excita jamdudum longo mihi murmure, tandem 
Adstitit arguta Calliopwea lira. 

Adstitit; inque meo preciosas corpore vestes 
Ut vidit, pavidum rettulit inde pedem, 

Nec potuit culti faciem Dea nosse poete 
Corporaque in tyrio conspicienda sinu, 

Si minus ergo tibi meritas ago carmine grates, 
Frustrata est calamum Diva vocata meum. 

Mox tibi sublato modulabor pectine versus, 
Cultibus assuerit cum mea musa novis. 


IV. 
Ad Ponticum, 
(a1cccoLxxII.) 


Pontice, vis nostro cumulum superaddere amori, 
Inque dies fieri semper amabilior? | 





Ul. Lo ringrazia delle spoglie ricevute. — », 8, In rrato... sint, Roba 
vermiglia talare. (Salvini) 
IV. Lo prega a mandargli suoi versi. — Non dubito che questo epi- 
ha gramma sîa rivolto a Vinuwto Poyrico (noto per levità di mumeri e di co» 
i 


| d 
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Vis mihi vel tenera jucundior esse puella? 
Vis mihi vel geminis charior esse oculis ? 
Mitte leves numeros, calamo nec parce jocoso; 
Mitte tue testes carmina nequitie. 
Si facies, charo fies mihi charior auro 
Et nitido Pho:bi sidere fulgidior; 
At si non facies, vili mihi vilior alga 
Atque asini fies stercore sordidior. 





vé 
Ad Xistum cardinalem. 
(xmococLxxnI.) 


Quod dubia incerto variantur nubila Phebo, 
Dum petis etruscos, maxime Xiste, lares, 

Quid mirare? tue sol ipse umbracula fronti 
Objicit, et radios temperat ipse suos. 


stumi), forse negli uoni ch'egli passò giovinetto in Ferrara alle lezioni 
di Battista Guarino. Lo Zeno (Dissertazioni Vossiane, Il, 299) lo farebbe 
mato il 1567: ma l’epigramma del Nostro, segnalo mecccLaxii, mostra 
doversi respingere di qualche anno quella data; la quale d'altra parte 
sì fonda soltanto sopra certa testimonianza sinerona, che non a tutti 
rettamente interpretata dallo Zeno (pag. 306) — + Ineptum plane, 
= inficetum, fotidum, acuminis expers, et in quo nibil minus quam Po- 
- litiani cognoscas ingenium « giudica il Mencke (282) questo epigramma, 
ceo ne fa al Poeta un carpiceio de’ buoni. 
V. Quando entrava in Firenze, arcivescovo. — « In questo lempo [1473], 
» essendo morto l'arcivescovo Neroni, conferì il Papa [Sisto IV] l'arcivesco- 
» vado della città a Piero Riario suo nipote, chiamato Canvimate pi sun Sisto, 
+ îl quale venuto a Firenze a prenderne il possesso e poscia a Roma tornato, 
» ii di lì a poco si mori, Fu costi, per la molta potenza che appo il pon- 
= lefice avea, non nipote ma suo figliuolo stimato; uomo fu d’ aspetto as- 
» sai bello, lieto e piacevole nel dare audienza, liberale e magnifico sopra 
+ modo,talchè non un fraticello vilmente nato e poveramente dentro le mura 
» 3 Licei allevato, ma purea per un lungo ordine da grandissimi 












che per la troppa copia di quelli sî fusse morto, la 
‘disonesta memoria, « Auwinaro, £st. fior, lib. XXIV. 





i 


uz EPIGRAMMATA LATINA. 
Sic te, Xiste, videt, sic te non lwedit; et uno 
Tempore sic geminum perficit officium. 
Jure igitur parent homines cui sidera parent: 
Spes hominum prima es, primaque cura Deùm. 





VI 
Ad eumdem. 
(MOCcCLXXII.) 


Tenderet etruscam nuper cum Xistus in urbem, 
Aurea que magni signa leonis habet, 
Viderat assiduis pallentes solibus herbas, 
Et cava limoso flumina sicca sinu; 

Viderat et querulis poscentem vocibus imbres 
Effusas populum congeminare preces. 
Ergo salutiferos suspendit in ethere nimbos, 
Dum pergit lydas Xistus adire domos: 
Inde ubi jam letus medie sese intulit urbi, 

Obtulit et Tuscis ora serena piis, 
Ardua laxato discussit nubila celo, 
Et liquido arentem nectare lavit humum, 
An quisquam neget esse deum te, Xiste, tenentem 
Imperium terrîs imperiumque polo? 





VIL 
Ad eumdem. 
(xcocorxam.) 
Verba dedi Xisto; decet hac dare dona poetam: 
ZAra decet Xistum reddere; verba refert. 


VI. Dopo eutrato in Firenze. — e. 2. Siosa Leons. L'antica insegna 
di Firenze, comunemente él marzicco. — n. $, Lioss...nowos. La: città 
toscana, secondo la tradizione delle origini lidie degli Etruschi, - 
CVIL Si lamenta che mon gli abbia pagate le lodi. n 










Ad Franciscum Salviatum. 


(3100CCLXXMI.) 

Quam peto si dederis, dulcis Salviate, salutem, 
Oh quam convenient nomina tanta tibi! 

Parva peto, dare magna soles; da parva petenti: 
Parva tamen nescis si dare, magna dato. 

Parva tibi, sed magna mihi sunt ista; rogamus 
De nobis Xisto hec dicere verba velis: 

«Est juvenis ; te, Xiste, colit veneratur amatque; 
' Spes sibi tu prima es, primaque cura sibi; 





VIII, Che gli ottenga qualehe cosa «al Cardinale, — È quel medesimo 
Frascesco Salvini poi arcivescovo di Pisu, eletto da Sisto IV nel 1474, 
che fu impiccato nella Congiura de' Pazzi, Riscontra a pag. 90 di que- 
sto volume il ritratto che fa del suo dolce Sulvinti il poeta. Se siano pur 
suoi (come francamente asseriscono il Mencke, pag. 336 e 5-0, e il No- 
seoe, Vitu di Lorenza; esp. IV) i tre epigrammi, che gli editori di Basilea 
e il nostro volgarizzatore (pag. 405) pongono appiò della Congiura, e 
Arascritti nell’ esemplare degli Epigrammi postillato da A. M. Salvini, îv 
mon ho positivi argomenti per affermarlo. Mi contenterò di riferivli iu que» 
sta nota: 


= I, Quid tam, furca, doles, laquens cum gestiat ® — Heu, lea! 
alviatum eripuît celsa fenestra meum. 


Il. Salviutus mitrie sceleratus honore superbit; 

Et quemquam colo credimus esse Deum? 

7 lite, scelera, hoc artes meruere nefandre ? 
At laqueo cu pendet. Estis, io, Superi ! 

I cb gestias rutilum Fortuna galera : 

inquit, mavis accipe, Salviate, 

Sut mitra caput decet; ipsa quid indo 

u collo, tu quoque circa, vides. » 


rhac turpis ce, n'è riportato nella recente lizione 
Le Mounior, 1530; pag. 188.) 















ili EPIGRAMMATA LATINA. 


Nec malus est vates, nec pessima carmina condit, 
Sed nullo hic vates est tamen sere gravis. » 
Hoc satis est; divo mandamus cetera Xisto: 
Sat bene perspiciet quid tua verba petant. 


IX 
Ad Xistum cardinalem. 
(mccccLxXII.) 


Credebam demens Xistum mihi verba dedisse; 
Fallebar, vates nam mihi verba dabam. 

Nil queror; insanis mos est dare verba poetis: 
Dî faciant ne sis, Xiste, poeta mihi! 


x 
Ad eumdem. 
(meccerxxm.) 


Dicenti te, Xiste, deum si dona dedisses 
Que petiit, jam te diceret esse Jovem. 


XI 
In aridam populum, 


que repente ante domum Laurenti reviruît, 


Quod recidiva novas diffundit vertice frondes 
Que Medicam surgit populus ante domum, 





IX. Spera che lo pagherà. — Malamente, frantendendo il v. 3, gli edi- 
tori intitolano questo epigramma: Ad cumdem, propter aliquos poetas 
detraciores. Come il Menckc non senti l'errore, e lo ripetò a pag. 275 
della sua Vita? 

X. Gli rinfaccia le todi date e la sua avarizia. 

XI. D'un pioppo davanti al paluzzo de’ Medici, abbrucincchiato nelle 
feste carnascialesche (v. 3-4), che a un tratto riliorisce. — v. 1. Recipiva. 
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XIV. À 
Aà cumdem. 
(A00COLXXIV.) 


Cum commissa sibi tellus malefida negasset 
Semina, et agricole falleret herba fidem; 

Protinus optatas patrie tua dextera fruges 
Obtulit, et celerem jussit abire famem. 

Nec mora; pisseis commutas sedibus urbem 
Servatam, et nimio tempore lentus abes. 

Heu, quid agis? patrie, Laurens, te redde gementi. 

- Non facta est donis lstior illa tuis: 

Messta dolet, malletque famem perferre priorem 
Quam desiderium patria ferre tui. 


XV. 
Ad eumden. 


(MoocoLxx1v.) 


Celsa triumphatis, Medices, Florentia Pisis 
Invidet. Ut dominam se putet ipsa, redi. 


XIV. Firenze, per lui salvata dalla carestia, lo prega a tornare da 
Pisa. — Ciò fu nel 1473, come si ha dall’ Ammirato (Zstor. fior., lib xx'v): 
« Seguì appresso [gonfaloniere per settembre e ottobre] Antonio degli 
» Alessandri, nel qual tempo fu gran carestia; et arebbene la città più 
« di quel ch’ella fece patito, se per la diligenza di cinque cittadini a 
» ciò eletti non fosse stata alquanto ricreata. » Pongo questi tre epi- 
grammi verso il gennaio del 74; poichè l'un d’essi ci dice essere an- 
dato Lorenzo a Pisa subito dopo provveduto alla carestia (v. 5-6), e 
d'altra parte nelle epistole del Ficino (lib. 1), egli scrive di là appunto 
in cotesto mese, E quello, delle molte volte ch” e’ vi fece soggiorno, fa 
certamente il più lungo e importante; perocchè allora attendeva alla glo- 
riosa ristaurazione dell’ Università pisana, essendo uno de’ cinque Off- 
siali dello Studio, istituiti fin dal 72, 

XV. Firenze lo rivuole da Pisa. 


fot alta patria.— n, 5. Cacu., Fueama 
Inf.» XV5 0 G, Vita, 
riferendolo a videt,— 

















Be 
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Cum dederit largas illi tua dextera fruges, 
Os habet: hoc totum patria corpus alit. 

Impensis ductugue tuo Volaterra repulsas 
Accepit leges: haec sua dextra fuit. 

Pene puer levamque manum clypetmque dedisti, 
Cum tuta a misera seditione fuit. 

Premia certa manent justos, rata pena nocentes: 
Hisce urbem pedibus comprobat ire Solon. 

Prieterea auratos posito squallore capillos 
Compsit, et aurata candida veste nitet: 

Hoc decus educti templorum ad sidera sumptas, 
Hoc Medicw preestant ardua tecta domus. 

Sic patriam gignis, Laurens, educis et ornas, 
Patria sic vero te vocat ore patrem, 


XVII 
Ad Panetium. 


Tantus amor tuus est in me, tamque omne, Panzeti, 
Exemplum veteris vincis amicitie, 
Ut tibi collatus juvenis phocseus Orestem 
Oderit, et spernat Thesea Pirithous, 
v. AA. Vedi Vepigr. XIV. — v. 43-44. Allude alla sottomissione di Vol- 
terra, nella guerra del sale; fu presa e saccheggiata nel 1472, — v. 45-48. 
Allade alla congiura ordita dai Pitti e dagli Aceiaiuoli, nel 1466, contro 
Piero, al quale l'accortezza e prudenza del figlio giovinetto salvarono da 
grave pericolo la vita, Roscor, Vila di Lor, Il. — vw, 47-48. Vedi, fra 
l'elegie politiche di Solone, specialmente quelli Ammomimenti agli dAte- 
mesi de' quali ci conservò frammento Demostene, Poese ly, greé,, ed. 
Bergk (Lipsize, 4858), pag. 334. — », 21-22. San Lorenzo, ee.; palazzo 
de' Modici, (Salvini.) 

XVIII. Gli promette amicizia non minore della sua per lui. — Pamezio 
Pawpozzi di Cortona, a cui serive Marsilio Ficino, (St/véui.) Dalla lettera 
del Ficino (lib. 1) apporisce che il Poliziano gli nvea raccomandato îl 
Pandozzi come discepolo, Di Panezio parla al Poliziano una Jettera dî 
Carlo Valgulio bresciano, del marzo 4475, da Arezzo (Ms. Laurenziano, 
20; 37) — o. 3-6, Reca in paragone amicizie famose: Oreste e Pilude, 


ad 
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| Sicanium Pyladen credatur fallere Damon, 
Vixque bonum frienis Castora frater amet. 
Non tu unam pro me mortem sed mille subires, 
Pro me sisyphium non fugeres lapidem. 
Nunc solum hoc tanto refero mercedis amori, 
Quod me abs te solo vietum in amore puto. 


XIX. 
Ad Jovianum Crassum monopoliten. 


Non rara atthe» quod amem te gloria lingue 
Causa est, non latis» copia non solymw, 

Non acre ingeniuni, non lingua diserta, nec oris 
Gratia, nec versus vena benigna tui; 

Sed quod inest rarus tibi, Crasse, in pectore candor: 

 Quem nisi amem, rabida tigride natus ero, 

Nec te ut amem causa est; heec me abs te cogit amari: 

Crede mihi, pretium est solus amoris amor. 


pod 
De Domitio et Marsilio. 
Audit Marsilius missam, missam facis illam 
Tu, Domiti : magis est relligiosus uter ? 
__ Quis dubitet ? tanto es tu relligiosior illo, 
Quanto audire minus est bona quam facere. 


Damone e Pizia, Castore e Polluce. — . 6. Bowww rmesis. 
Ivini); cioè, dolce, trattabile; ma pare piuttosto che il poeta 

| valentia di Castora nel domare cavalli. — v. $. Sistruw 

Il masso che Sisifo nel Tartaro è condannato a spingere et 

















1a mon tanto pel suo sapere quanto per la bontà, e vuol ès- 

— Di Giovo Cnasso dia Monopoli vedi la lettera xxu 

(gli epigrammi greci il x, — v, 4-2. Greco, latino, ebraico. 

(8. Paerum ec. È il dantesco: Amor che a nullo amato 
i 


perchè non va alla Messa, — Dowizio CaLvenini, uno 
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XXI 
In Marsilium. 


Mores, ingenium, musns, sophiamque supromaz 
* Vis uno dicam nomine ? Marsilius. 


XXI 


In Demetrium cretensem et Dionysium Paravisinum, 
grescorum voluminum impressores. 


(xococnxxvI.) 


Qui colîs Aonidas, grajos quoque volye libellos; 
Namque illas genuit Grecia non Latium, 





de’ più celebri e foticanti filologi del quattrocento, fu uvuto in singolar 
pregio dal Poliziano, che però non si tenne, a tempo e luogo, dal petti- 
narlo, anche duramente, Vedi la 1x delle Miscedlanee 5 Epist., vi, 4; e due 
di questi epigrammi, fra i Sepolcrali. Morì a trentadue anni nel 1478, — 
Mansivio è il Ficito.—È opportuna illustrazione all’ epigramma polizianesco 
quel che del Calderini riferisce il Vives (De veritate fidei, lib. un), che menato 
ila pii amici quasi per forza alla Messa, egli motteggiava: Famus ad popula» 
rem errore! Il Maffei (Verona itlustr., Il, 445) impugna questa irveli- 
gione di Domizio, — Fa maruviglia che il signor Galeotti, nel suo pregevole 
Saggio sul Ficino ($ v; t. x e x dell’ Archivio Storico, x. 3), chiami 
argnio quest’ epigramma, al modo com' egli lo intende, che cioè il Cal- 
derîni dicesse la Messa e il Ficino l’ascoltasse, Era già stato interpretato 
dal Mencke (27%) : « Omnis huc epigrammatis nervus redit, non tam rel- 
« ligiosum esse qui audia! Missam (Marsilium) quam qui missam facixt 
» honc ipsam Missam (Domitium). » Eppure neanche così piaceva al dotto 
tedesco, che conchiude: è un giuochelto di parole, mancano la gravità # 
Pacume sostanziali. — Un teologo poi, che îl Mencke (431) sî affatica 
a confulare, sente questo scherzo puzzicchiare d’ ateismo, clancularium 
atheismum subolere, 

XXI. Che il suo nome è una lode. — Di Mansitio Ficuwo ‘abbiamo par- 
Jato distesamente nella Vita e în più luoghi di questo volume. 

XXI Che l'arte ha nelle loro fatiche un compenso ai danni recati 
dal Turco. — Il libro che dette oceasione a questo epigramma è la Gram» 
malica greca di Costantino Lascaris stampato n Milano nel 1476: Gram. 
malica greca, ex recognitione Demetriù cretensis, Mediolani, impressum 
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En Paravisinus quanta hos Dionysius arte 
Imprimit, en quanto cernitis ingenio ! 

Te quoque, Demetri, ponto circumsona Crete 
Tanti operis nobis edidit artificem. 

Turee, quid insultas? Tu greca volumina, perdis; 
Hi pariunt, Hydrw, nune age, colla seca. 


XXIII. 
Ad Fabianum, 
de Antonio tusco extemporali poeta, 


Tuscus ab othrysio, Fabiane, Antonius Orpheo 
Hoc differt: homines hic trahit, ille feras. 


per magisirum Dionysium Paravisinum. mocceuxxvi, die xxx januarii, in-4, 
Prima edizione rarissima (dice il Brunet, Manuel du libraire, t. in), che 
sì tiene pel primo libro stampato in greco. Di Demernio pa Cners è la 
prefazione e la traduzione latina: questo medesimo Demetrio (non il Calcon- 
dila che era ateniese; Cantù, St. lett. gr., XXVI) assisteva nell’ 88 una 
edizione d’ Omero che si faceva in Firenze, Lo stumpatore Diox:c1 traeva 
forse il suo nome da Panivicimo, villaggio nella provincia di Como, — 
w. 7-8, Dopo presa da Maometto Il Costantinopoli nel 1453, gli avanzamenti 
delle armi turche spaventavano la cristianità, e specialmente l' Italia. 
XXIIL In Jode d'un improvvisatore. — Fra gli amici d'Angelo trovo 
un messer Famano pa Mowrerutciano, arciprete, cherico della Camera Apo- 
stolica nel 4477; al quale potrebb' esser diretto quest’ epigramma, Un 
Luca Faniam era scrivano del Ficino (epist., III). L'improvvisatore toscano, 
qui lodato, parmi di ravvisarlo in un Avrowo, del quale così scrive A. M. 
so (Giunte alla Toscana Letlerata di Giov. Cinelli; Ms. Magliab., 
(13 70): + Antonio, detto volgarmente Antonio che canta in panca, che 
= allora doveva così chiamarsi e che noi oggi chiamiamo canta in banco 
® è monta în baneo, fu ancor esso poeta e compose molte rime che sono 
=» mss. în diverse librerie conservate, e spezialmente nella Strozzi, e per 
» le mani di vari cittadini. » Un codice strozziano della seconda metà 
‘del sce. av (Magliab., vu, 4009), che ha molte rime di lui, lo chiama 
in panca —Anche su questo epigramma il Mencke (278) grave- 
mae aa“ = speciosiori se quam gravioris ocuminis, Cui enim nou 
a priestitisso Orpheus videatur, cantu emolliens feras bestias 
. | feroces et difficile compescendas, quam Antonias homines? ce, « 
a Odrisi, popoli di Tracia, alla sorgente dell'Ebro. 


|" 





w 
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XXIV. 
In libellum elegiarum Naldi poete. 
Dum celebrat Medicem Naldus, dum laudat amicam, 
Et pariter gemino raptus amore canit, 


Tam lepidum unanimes illi ornavere libellum 
Phoebus, Amor, Pallas, Gratia, Musa, Fides, 


XXV. 
Ad Gaddium. 
(MICOOOLXXVIL.) 


Delitias tibi Roma suas, Florentia, Gaddi, 
Datque suas. O quam delitiosus homo es! 


XXVI 


Ad Laurentium Medicem, 
pro sacerdotio necepto in templo divi Pauli, 
cum adliue sub judice lis esset. 


(3I0CCCLXXVII.) 


Gratatur, Laurens, venienti nuper in urbem 
Quantum hominum tota vivit in urbe mihi. 





XXIV. Loda i suoi versi. — Il Libretto del Naldi è ora îl cod. lauren- 
ziuno xxxv, 34, in-4, « nitidissimus, cum cone Poete in littera initiali, 
= litulo aureo, ac stemmate gentis Medicere. « Bunpiai, Biblioth. Vaur. 
catal., n, 214. È intitolato: Elegiarum Libri INT, ad Laurentium Medicem 
virum clarissimum: e il Bandini ne dà l' indice per disteso. NaLoo Naubi 
fiorentino, vissuto fra la seconda metà del sce, xv e i primi anni del xvi, di 
que'tanti poeti medici fu forse il più fecondo e istancabile, I suoi versi latini 
ubbondano nelle librerie fiorentine, e purte n'è pubblicata nel t. wi Carmini 
illustrium poctarum italorum. Mu chi avesse oggi la pazienza di leggerlì, 
dlovrebbe (con buona pace del Poliziano e del Ficino. Epist., 1, ehe carezzava 
îl suo disecpolo Naldo con l'appellativo di Phebî delicie) ripetere uno 
sguaiuto giudizio del Vurehi, che îl Salvinî lesse prefîsso alle poesie naldiane 
în un codice Strozzi: « Nihil insulsias hoc Naldo et ejus cacalionibus, + 

XXV. A Pnancesco Gao, oratore di Firenze a Roma, Vedi lett, yu, pag. 53. 

XXVI. Sollecita il conferimento della Prioria di samPaolo, Vedi lett, viyl,e. 





cdl 






26 Da 1 

icîs taceam studium quos copulat aut tu, 

Quosque vetus nobis vinxit amicitia, 

ze cocus, institor urgenti; 

— Hinc me ungit tactu fartor, at inde covus: 

| Hic me veste trabit, bine basior, inde salutor; 
Occurro his vultu, lumine, voce, manu. 

Gratamur, Paulum quod habes. — Vox omnibus haec est 
Rion hab00 parlami — dico. Quid ergo? — Nihil — 





XXVIL 
In Laurentium Tuliumque Petri filios, 
fratres piissimos. 
Nec tanta @balios tenuit concordia fratres, 
Nee tanto Atridas federe junxit amor, 
Implicuit quanto Medicum duo pectora nexu 
is amor, concors gratia, pura fides. 
Bam velle animis, unum est quoque nolle duobus, 
sibi alterna dant capiuntque manu. 
Esse quid hoc dicam, Juli, et tu, maxime Laurens ? 
‘Aune duos una mente calere putem ? 





XXVII 
Ad Lawrentium Medicem. 
(arcoccLmxIx ?) 


sì possem laqueo subducere collum, 
pedicis vinctos explicuisse pedes ! 











n Un de versi no' quali il Mencke (286) rimprovera al Po- 
sepius quam par erat usurpala, 
Ja concordia de’ due fratelli. —v. 
e Webalo, antico re di Laconia. 
a chiamarlo a sè, forse (v. f) di villa in città, — 
seguente mi paiono da riferirsi ni giorni volle 
inno e mulonna Clarice, nel maggio del 79, quando 
ya Careggi (e. 4-2). Vedi lo lettera xx; e confronta 





Castore e Polluce; 










_ 
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Haud equidem dubitem volucres superare canendo 
Quas aluit campis unda caystra suis. 
At nunc, phesbeos inter velut anser olores, 
Agrestem rauco gutture fundo sonum. 
Sed facile expediar, Medices, fiamque canorus; 
Si modo tu dicas: Politiane, veni, 


XXIX. 
Laurentio Medici mecenati suo. 
(A1C00OLXXIX ?) 


Sum tuus, o Medices ; fateor, tuque ipse fateris: 
Sum tuus usque; tui sit tibi cura, precor, 

Heu pereo! heu lacerant gemini mea corda leones! 
Eripe me a rabidis, spes mea sola, feris. 


XXX. 
dd Laurentium Medicem Petri Francisci filium. 


Queris quid mihi de tuo Marullo, 
Laurenti, videatur? Est poeta 





con l'ultimo verso dell’epigramma ciò che în quella seriveva a Lorenzo: 
« In effetto, per migliore respetto e per non venire a Firenze praeter jussn 
» tua, io sono qui, et aspesto che V. M. mi dica quello abbi a fare gs. 
— n. 4. Unni cavsrua, Il Caistro, fiume di Lidia, celebre pe” suoi cigni, 

XXIX. Gli si raccomanda e lo prega ad aiutarlo, — Segue nella ci- 
tata lettera, da confrontare con questo epigramma: +... Perchè sono 
« vostro, se il mondo ci si impantassi: e se io ho poca ventura in ser- 
» virvi, non è però che sempre non vi abbi servito con quanta fede ho 
« avuta, Raccomandomi alla V. M. ec, »= — v, 3, Gemm... Leones, Nell’ au- 
tografo, sopra lcones, scrisse Angelo: idest, ese, Troppo poco pei curiosi 
di quattro secoli dopo, ma a Lorenzo quella postilla poteva esser d'avanzo: 
e la reticenza limorosa del pocta cortigiano confermerebbe il mio 
posto che i due epigrammi riguardino le-discordie con la Clarice, la 
quale sarebbe, nom infelicemente, simboleggiata in un de' due leoni; nel- 
l'altro, forse, Ja povertà? 

XXX c XXXI, In lode delle poesie di Micuete Manvio. — Furono pube 


al 
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XXXII. 
" In Ciccham senensem. 


Mnemosyne audito senensis carmine Cicche: 
Quando, inquit, decima est nata puella mihi? 


XXXII. 
Ad Galeotum, principem faventinum. 


Cur promissa tibi tuus poeta 
Nondum prestiterit, rogas? Poeta est. 





XXXII. In lode delle sue poesie. — Questa poetessa, conosciuta sotto 
il nome di Crcca pa Siena, fa dell'antica e nobile famiglia degli Scotti, 
e moglie di Sozzino Saracini. Morì nel 4509, e fu sepolta in San Domenico 
onorevolmente. Gicui, Diario Sanese; Lucca, 1723; n, 58.— È tal quale 
l'epigranma d’Antipatro Sidonio su Saffo (Anzhol., 1, 67, 9): « A Mne- 
« mosine prese timore, quando udi la dolcesonante Saffo, non abbiano i 
» mortali la decima musa » Curioso a notarsi, come un canonico e lau- 
reato dell’Università Senese, de’ tempi di Cecco, stemperasse in sette i 
due versi del Poliziano, fiorettando sul medesimo concetto così: 


« Myrteolis flores legerent cum forte canistris, 
Orchomeni ad ripas, Cheritum Libethrides agmen, 
Audito obstupuit Francisese carmine Scotte 
Muemosyne, et dixit: Decima est mihi nata puella. 
Tuque age, magna parens, magnam tueai lumnam: 
Quam postquam immerito rapuerunt fata disertam, 
Quicquid erat vobis, Thusci, amisistis in una. » 





Sena Vetus, per lo. Pernum FeretRIium Rhauenatem, lu. Utr. Dociorem et 
P. L., cormine illustrata. Senîs, ex officina Simeonis Rubei Chalcographi, 
wi. KI. septem. n. D. xu. cusum, v. 378 84. 

XXXIII. Si scusa d’avergli mancato di parola. — Forse gli nven pro- 


messo versi, Gattorto Manraepì, signore di Faenza, fu pugnalato dalla 
moglie i 31 di maggio 4488. 
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Nam quoties oculos in me convertis amicos, 
Complector cunctas pectore latitias; 

Tune faciles subeunt mus®, tunc ipse videtur 
Purus apollinei sideris esse nitor. 

At quoties oculos a me deflectis amicos, 
Complector nullas pectore latitias ; 

Non faciles subeunt muse, non ipse videtur 
Purus apollinei sideris esse nitor. 

Car ergo avertis, Laurenti, lumina ? Redde 
Redde meis, quaso, lumina luminibus ; 

Leetitias mihi redde meas ; redde, invide, musas 
Quas tua mi rapiunt lumina: sed propera. 


XXXVI 
Ad eumdem. 


Quicquid habent Natura tibi et Fortuna dederunt, 
Sed tamen hec superas munera congsilio : 

Nam sunt illa quidem paucis communia tecum, 
Maxima consilii gloria tota tua est. 

Consilio quid agis cupiunt imitarier omnes, 
Laurenti, rerum maxime ; nemo potest. 





XXXVII 
Ad Bassum. 


Basse, licet veterum monimenta revolvat avorum, 
Vix quem Fama tibi conferat inveniet: 





XXXVI. Sopra ogni altro pregio loda il suo senno. — 

XXXVII. Enumera e loda î suoi scritti. — Credo che questo cpigramma 
e il seguente siano rivolti ud Arceto Coozzi da Jesi (non siciliano, come 
dice il Salvini; trad, d’ Oppiano, pag. 242), nell’ accademia del Pontano 
eliiamato Basso, poi segretario di Leon X e morto nel 1549 vescovo di 
Nocera. Di varia eleganza e dottrina, qui lodata dal Poliziano, danno 
pregio al Colozzi anche altri, dei quali riporta le testimonianze Federigo 











Ernia in seeula fastos, 
Tu conferre audes cum Cicerone manum : 

Tu brevibus elaudis lasriva epigrammata chartis, 
Et tener exiguos ludis amans elegos : 

Tdem et pindaricos gaudes recludere fontes, 
Ut venusina tibi barbitos astupeat : 

Ecce syracusins tentas inflare cicutas, 
Non jam hic in sylvis Tityrus unus erit: 

Tam chaos antiquum primamque evolvere molem 
Incipis, et grandi protinus ore tonas; 

Jam Maro te torva respectat fronte secundum, 

___ Tam pavet et sceptris gloria prisca suis. 

Utque intret biferi si virgo rosaria Presti, 
Quam primo carpat vix sciat illa rosam, 

Sie tot Fama tue cernens miracula laudis, 
Palmam cui primum deferat in dubio est. 


XXXVII. 
In eumdem. 


Carmina cum Basso deberem, carmina misi; 
Rettulit ille meis carmina carminibus, 





Ubaldini (Vita Ang. Colotii; Rome, 41873). Scrisse opere d' erudizione e 
versi volgari è latini (v. 7-12), alenni de'quali sono nel libfetto del- 
W Ubaldini e nel mi vol, Carminum illustre, poet. italor. — è, 4 Tripikx.... 
Eamos. Re di Preneste, fornito dalla madre, Feronia, di tre anime e di 
| ucciso da Evandro (neid., vu). — v. 5. Lynos,.. Fasrus. 

epigr. vi), interpreta il Salvini. Fra gli seritti 
dall’ Ubaldini, non apparistono di studi sopra cose 
lui fatti sopra i primi nostri rimatori, special. 




















— 0, A3A4, Jay cusos ee, Pare alluda a un poema sulla 
— ut. 47. Bien... nosania Presti. I rosai di Pesto, nel 
vano duè volte l'anno (Georg., v; Metam., xv.) 

zia de'bei versi ehe gli ha mandato in risposta. — 
D) 


Ma qui il Poliziano pare che veramente intenda d'una 
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Qualia sub densis volueris nec Daulias umbris 
Eridani in ripis, nec canit albus olor. 
Sie sua cum lycio donasset ahenea Glauco, 
Aurea Tydides rettulit arma domum. 


XXXIX. 
Th equum Laurentii Medicis. 
(2(00COLXXXVIT.) 


Et volucrem et zephyros cursu preevertitur ipsos 
Quem tibi misit equum barbara, Laure, Nomas. 

Cesserit huic pavidas submittens Pegasus alas, 
Jamque deo parens Cyllarus ebalidiwe. 

Hunc aut carceribus aut meta cernere in ipsa, 
Laure, licet; medio non licet in stadio. 


XL. 
Ad Laurentium Medicem. 


Cui tua gesta licet brevibus comprendere, Laurens, 
Ile brevi colum claudet et astra manu. 





v-3. Davwias, Filomela o l’ usignolo. La tragica metamorfosi di lei, di Pro- 
gne, di Tereo e d'Iti si operò in Daulide, città della Focide. —v, 5-6. Del 
cambio d'armi fra Glauco e Diomede, vedi nell’ Aliagde, lib. vi, v. 419-236. 

XXXIX. lo lode d'un barbero di Lorenzo. — Riferisco quest’ epi- 
gramma al novembre del 4487, quamlo Lorenzo ricevè dal Soldano 
d'Egitto (v. 2) un donativo di magnificenza regale, Nella lista che ne dà 
il cancelliere ser Pioro (Fannost, Vita Laur., 11, 337), è notato per prima 
così un bel cavallo baio. — v.2. Bannana... Noms, La Numidia. — w 3-4 
Pecdsns.. Crikanos, | cavalli di Perseo e di Castore. — 

XL. Che le sue lodi non possono raccogliersi in pochi versi. 
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Ad eumdem. 


Num tibi littorea colleetum Anthedone gramen 
Divinum extemplo pectus et ora dedit? 
Nil mortale sapis, Laurens, sed pectore celum, 
Sed colum lingua mente animoque refers. 
Cum referas celum, colum tibi premia fiet: 

Tu cito parta tamen premia sero pete. 
XLI. 
Ad cumdem, 


votum. 


Det tibi nestoreos, Laurenti, Juppiter annos, 
| Nestoreum quoniam pectus et ora dedit. 


INVECTIVA. 
— XLII 
i In Mabilium. 


- Innumer® tibi sunt, Mabili, în carmine mende, 
Atque ubi sint queris: per mare queris aquam. 











li è cosa celeste, ma stia lungamente in terra, — v, 4-2, 

lore, ehe dal gustare certa erba nequistò il dono 

enza e della divinità, e fu aceolto fra gli dèi marini. 11 Safto 
era p Antedone, città marittima della Beozia. 

lunghissima vita. — « Dignissimam Lourentio prin- 


spropositato. — Sotto il nome di Mamuio (mala 
inte il Mencke) gli eruditi, non escluso il Sal- 
Lo, il poeta greco lodato d'eleganza e di grazia 
mé l'Eenomo (nefarius) del Martullo era messer 
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XLIV. 


In eumdem. 


Quod vestes oleo geris perunctas, 
Mucco et pulvere sordidas, Mabili; 
Quod lardum madido fuit capillo, 
Pleno farfuribusque vermibusque 
Et cadaveribus pedunculorum; 

Quod fuligine squallet atra barba, 
Quam rodunt tinew pulexque saltans; 
Quod muccosa tibi seges pilorum 
Extat naribus usque pulyposis, 

Qua septem lepores queant latere; 





Augelo, Nè furono queste sole le poesie ch” egli scagliò contro il greco: 
forse ne scrisse altre in latino a difesa di Ecnomo, e certamente poi 1° uno 
e l'altro si sbizzarrirono anche in volgare. Di queste ire e d’ onde na- 
stessero, dissi, u suo luogo, nella Vita, e ne recai Documenti, — Di que- 
sli epigrammi contro il Marullo si compiace assai il Mencke (276), che 
ri trova multum salis aut ncetî potius ; senza dissimularne però la rab- 
biosa violenza, e elie bisognerebbe ridurli ad. modestie leges. Al Bayle 
(Diet. hist., IMI) paiono un'eco studiata dei più turpi di Catullo e di Mar- 
ziale: nè forse ha torto, cheechè ne dica (I. c.) il Meneke. Il diligente 
tedesco fu poi (285 e 399) agli cpigrammi mabiliuni, o ripete du altri, 
alcune note, ch' io raccoglierò in questa, sulla misura licenziosa di certe 
parole: ep. XLIV, w. 7 e L, 24 puler, pulices, fatte brevi; L, 13 putidun 
breve; e nei pentametri 4, 6, 40, 22 del XLV la cesura in sillaba breve 

XLIV. Sporco e ispido come i poeti comici de' tempi dî Corio Dentato, 
miseredeote come Lucrezio ed Euripide, licenzioso come Virgilio e Ana- 
ereonte, stravagante come Senofane, fradicio come Ferecide; ecco perchè 
Mabilio può dirsi poeta. Brevemente il Mencke (385): « Iuter sordidissi- 
« mos omnium poetas cum locat.«— Questo epigramma è nelle stampe (mss, 
non ne ho rinvenuti) intitolato: /n Mabilim Novalum Insubrem, che il 
Serassi (Vita dA, P., nelle edd, cominiane) traduce: Mabitio Novata Mi- 
lanese. Il Mencke (385) nota contro il Bayle (Diction, Hist., HI) mon scon- 
venire quella denominazione al Marullo; il quale fu greco d'origine, ma 
potè benissimo mascere, in Italia,; se Manilio suo. padre fu di. quei 
molti greci che dal Trecento in poi vemigrarono. E sta bene per 1° fn 
subre: ma Îl Novato che ci ha che fare? Ame, confrontando questo li- 








De | 
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Quod. gingivaque buxeique dentes 

Sordent ploxonio, ae putente in ala 

. Educas olide marem capelle; 
Quodque unguis sanie rubet cruenta, 
Sepe ut lucifugam putem esse blactam, 
Cene relliquiasque pridiane 
Incrementa manus habent voracis; 
His te ex omnibus esse quis poetam, 
Vate, fatidicum neget, Mabili? 
Tales Crecilios fuisse credo, 
«Plautos, Pacuviosque, Neviosque, 
Aut si quis Curium boves sequentem 
Traxit versibus ulmeum in theatrum. 
Celi numina quod negas deumque, 
Lucreti fuit hoc et Euripidis. 
Predicas; fuit hoc Maronianum, 
Prdicavit Anacreon Bathyllum. 
Insanis; Colophonius poeta es. 





tolo con due epigeammi d’ altro poeta contro Mubilio, è venuto un. sospetto 
della coi probabilità sian giudici î lettori. Intenderei: contro Mabilio 
vifatto Lombardo, o che si spaccia per Lombardo, facendo novatum par- 
ticipio passivo di novo (trasformare, mutare). Che Mahilio, o propria» 
mente il Marollo, mutasse la patria secondo i paesi dove si trovava, ehi 
‘sa a quali fini, lo abbiamo dal Cantolizio in nno di due eleganti epigrammi 
al Poliziano (vedi /Wustr. e Docum.). E poichè di queste imposture | epi- 
gramma. mon fa cenno, anzi è di diversissimo argomento, io credo che li 
umanuensi gli apponessero indebitamente quel titolo, che apparteneva a 
un altro dove il Poliziano avrà scherzato sullo stesso argomento che il 
Cantalizio. Tanto più, che possiamo sospettare con ragione di non pos- 
si tutti gli epigrammi che il Poliziano scrisse contro il Marullo. — 
2. Proxomo. I vocabolarii registrano plozemum, o plozimum 0 ploze- 
num, da Catullo (XOVII, 6): doc dentos sosquipedales, Gingivas vero plo- 
es veleris ; dellu qual voce Quintiliano (/nst. Orat., I, 5) dite 
lo circa Padum ini e la spieguno capsa in cisio, cioè quella 
carrozze che noi diciamo cassetta del vetturino, per lo più 
sudicia. — v. 20. Fo noc Manowiason. Ripelizione delle vecchie 
‘ammatici contro Virgilio (vedi la Vita scritta da Donato, 
‘anche l'epigr. LXIV. —v, 28. Cocopuonius sorta. Intendo il 
de’ Colofonii, Senofane, poeta filosofo, fondatore della scuola 
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Jam jam phthiriasi scaturiente 

Semesus cadis et foraminatis i 
Membris; hoc Pherecide habes tragodi. 
De cunetis male dicis; hoc poéta es, 
Es mendax, levis, insolens, ineptus, 
Insulsus, petulans; et his poéta es. 
Quid multis moror? es poéta totus; 
Possum hoe indiciis probare centum. 
Quo vulgus negat esse te poòtam, 

Id quiddam est minimum neque adnotandum, 
Quod vexas miseras subinde chartas 
Plenis versibus inficetiarum. 


XLV. 
In eumdem, 
de curto et longo. 
Quod me scire negas vel curtum seribere carmen 
Vel longum, fateor, solus utrumque facis, 


Nil breve nil medium est, longum est curtumve, Mabili, 
Quicquid habes, quicquid aut geris aut loqueris, 





eleatien, e rapsòdo nelle pubbliche feste de’ suoi poemi sulle Natura. 
Forse per queste recitazioni sceniche il Poliziano gli appicca lo insanis, 
fim mite senso, da riferirsi poi in peggiore a Mabilio; che rammenta, 
dalla Ill ecloga virgiliana, una frase del certome poetico de' due pastori: 
Insanîve libet —v. BI. Puenecine, Ferecide di Sciro, filosofo della seuola 
ionica; comunemente, nè si sa perchè, detto il tragieo } che morì di morbo 
pedicolare. 

XLV. «In cumdem Mabilium objicientem Angelo Pol. quad aégue cur- 
» fum carmen neque longum sciat componere: in quo responso Mabilium 
* ludit, quod curtum et longum improprie usurparit, simulque objicit 
* quod erpedivit antepenultima producta posuerit Mabilius, » (Nota degli 
edd., corretta; vedi edd. Basilea, Grifio, ec.) — Andarono perduti gli epi- 
grammi marulliani, ne’ quali il Nostro scovava il curlum e longum e l'expe» © 
itivit di mala misura (v. 6). — v. 40, sed lu, Cosconi, disticha longa facis. 
Manriac., Il, 77, (Salvini.) 





e 
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Proximus a primo tibi pes est tempore curtus, 
Quando erpedivit inseris hexametro. 

Altera curta tibi solea est, curtumque, Mabili, 
Subligar; erumpunt hinc digiti, hine veretrum. 

Siquis forte tuas student componere laudes, 
Uno longus erit hic quoque versiculo; 

At siquis scribat quot habent tua carmina mendas, 
Conficiet curtas hic vel hic Iliadas. 

Qu» semper fellat dicit perjuria semper, 
Longa tibi lingua est; hac cito curtus eris. 

Quod vacat, est Zongum caput atque enorme, Mabili, 
Judice vel cerebro; si quod inest, rogita. 

Verum alia est aliis sententia, namque Phrenesis 
Conqueritur capitis de brevitate tui; 

Qui cerebro tenus id lacerant, curtum esse fatentur; 
Tu quoque mox curto curtus eris capite: 

Quamquam id carnifices nondum statuére, sed ingens 
De te certamen est gladio et crucibus; 

Hoc est quod vultur quod corvus gestit, et escam 
Te fore uterque sibi preevidet augurio; 

Hoc spurci mores impura hoc vita meretur, 
Obscanoque animus corpore sordidior. 

Quid moror his? Nam si prolixum singula narrans 
In te ego nune librum scripsero, curtus erit. 





XLVI, 
= a In eumdem, 
 minitantem novum. se fulgur verosgue fomitrus missurum. 
Quod fulgur mihi te novum, Mabili, 
Tio __ Missurum et tonitrus minere veros, 
| Nil est: novimus hos neque esse fictos; 
Nam veros tuus esse odor probavit. 


- 
—_ 
n 







fia beffa di certa sua minnecia. — Il Mentke (987): « quod, 
‘stercora et lalrinas olet; « c altrove (282); « paueis, 
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XLVII 


In eumdem. 


Si jam carmina nostra te, Mabili, 
Urgent ad laqueum, miser, erucemque, 
Ne, queeso, propera mori, tuum ne 
Fraudes carnificem suo lucello. 
Namque est percupidus tui, ac libenter 
Is tantum tibi dempserit laboris. 
Quid? Nostin’ hominem? Negas? At idem est 
Aurem qui secuit tibi sinistram, 


XLVII. 
In ejusdem inertem maledicentiam. 


Ore tibi pauci, sed nulli in carmine dentes 
Cum sint, atque illi sint putridi et veteres, 

Allatras; ut cum nequeas mordere, Mabili, 
Latratu ostendas te tamen esse canem, 





XLVII. Non s'impicchi, per la rabbia di questi epigrammi; chè sa- 
rebbe un rubare al boia, —Il Meneke (388): « Jam hendecasyliabos lege, 
» quibus nihil seribi durius inhumaniusve poterat. »s — pv, 7-8. Intendy 
in questi due%ultimi versi, che îl Poliziano si giovi d'un difetto, qualun- 
que dell’ orecchio sinistro del Marullo, per cavargli foora che glielo hu 
mozzato il carnefice. 

XLVII Che non avendo denti da mordere, abbaia. — A questo epi- 
gramma il Mencke (8383-84), ricordando l'edentulus dato dal Poliziano a 
Bartolommeo Scula nelle Epistole (lib. V); e il monsirum furfuracemm, 
com'ei lo chiama nel lib. XII, ‘confrontundo al pleno furfuribusque ec. 
dell’epigr. XLIV; dubiterebbe che lo Scala fosse Mabilio, non il Marullo, 
com’ egli stesso erede. Ma nè questi nè altri suoi dubbiî (v. epige. LI) 
possono valere contro la certezza che ci viene da argomenti di troppo 
maggiore autorità, 
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XLI. 
In eumdem, 
«quad perturbalus respondeot. 


Tratus nimium nobis, sed jure, Mabili: 
Urgeris nostris jam, puto, carminibus. 

Ipse jocor tecum ridens, sed jure, Mabili; 
Quis non rideret carmina, queso, tua? 


IL 
In eumdem, 


responsum. 


Quod nastm mihi quod reflexa colla 
‘Demens objicis, esse utrumque nostrum 
Assertor veniam vel ipse; nam me 
Nil nasutius est sagaciusque, 

In te dum licent vibrare nasum. 
Nam quis te, rogo, sic inelegantem, 
Insulsum, illepidum videns, ineptum, 
Versus scribere prorsus infacetos, 
Non centum cupiat sibi esse nasos? 
Centum rhinocerotas atque barros, 
Ronchos, auriculas, ciconiasque, 

- Cum splene et petulantibus cachinnis? 
Condas te in putidum licet lupanar, 
Mergas te in mediis licet cloacis, 

Non cedas olida licet latrina, , 
Quoquo diffugias pavens, Mabili, 

Glî epigrammi del Poliziano fanno arrabbiare Mubilio, quelli di 
il Poliziano. 


p per le rime agli scherzi di lui sul suo naso grande e il 
illo to e del seguente il Mencke (888): « Conviciosissima 
lane 


it 
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Nostrum non poteris latere nasum. 
Prendam te miser, utque trux molossus 
Frangam dentibus imbecille tergum. 
Sed nasus superest tibi, Mabili, 
Curtus, dimidiatus, osseusque, 

In quo pulypus exurit, vel ipse 

Quo cimex posuit sibi cubile, 

Quo tutas pulices habent latebras, 
Qui jam pervius est adusque frontem, 
In quo nidificare vespa possit, 

Qui neutro patet indecens hiatuj 
Clausus sentibus hic quibus, sed ille 
Plenus cassibus est araneorum. 

Sed quid te cruciat, reflexa colla 

Si interdam gero? num parum videtur, 
Si pronos statuis tuos cinsedos? 

Si pronum statuent, miser Mabili, 
Mox te carnificis manus, velut nune 
Pronum te statuunt mutoniati? 

Atqui tu resupina colla demens 
Posthac desine jam mihi exprobrare: 
Nam qui pronus obambulas popinas, 
Spurcatum caput erigas libenter, 

Si pondus sinat hernie, Mabili. 


LI 


In eumdem, 
de domo. 


Heeres relietus a parente sordido, 


Ile impudicus, temulentus, aleo, 
Spurcus, lutosus, predicosus, hispidus, 





LI « Jumbicam trimetron de domo nuper a Mabilio empta in deser- 
« lissimo urbis loco qui ad Caballum dicitur + così nelle edd,-— Via del 


le 


o e 


P Cavallo era quella che oggi ha nome Via del Ronco, olte” Arno, nel popolo 


a 


EPIGRAMMATA LATINA. 139 


Pannosus, unetus, caprimulgus, horridus, 
Edax, ineptus, insolens Mabilius, 

Uno expatravit patrimonium die 

Gula helluante, cunnilingis osculis, 

Vorace culo et exfututa mentula. 

Mox cum super vix quindecim nummi forent, 
Rebus cavendi jam suis tempus ratus, 
Emit lacertis et colubris hospitam 
Domum, rigentem senticetis et rubis, 
Familiarem vulturi et bubonibus; 

In qua solebat turba mendicantium, 
Longis concetos esnritionibus, 

Mandare terre turgidi ventris cibos; 

Qua contumaces Zolus ventos solet 
Punire clausos; qua recuset Tantalus 
Siticulosam ditis horridi Styga 

Mutare, et Atne centiceps gigas onus. 
Nec vendere illam nec locare, si velit, 
Donare nec Mabilius cuiquam potest: 
Mutare dominum domus hrc nescit suum. 
Quantum libet Mabilius sit prodigus, 
Profundat ore, pene, podice et manu, 
Quam nunc sit esse non potest pauper magis: 
Fecit lucrum ingens, hané emens, Mabilius. 





ilî San Piet Gattolini; e le dava il nome, come ad altre della nostra città, 
un Tiratoio che ci era, appartenente all'Arte della Lana, detto appuùto 
del Cavallo, che fu disfatto verso il 4525, (Documenti dell’Ancmvio petta 
Decima; consultati gentilmente in mio servigio dal signor Clemente Lupi 
iell'Arelivio fiorentino di Stato.) — Qui i nuovi dubbii del Mencke 
(v. epîgr. XUVIN). Ma per aver un pudre sordido (v. 1), non è necessario 
eh'e'sia, come quel dello Scala, mugnaio: e s° egli avea casa in Firenze, 
Non era mica cotesta catnpecchîa d' Oltrarno, ma quel che oggi è palazzo 
Della Gherardesca, — v. 20, Gioas, Enceludo, 
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LIL 
In eumdem, 
n epitaphion. 


Flecte, viator, iter; fostet: nam putre Mabili 
Haec fovea corpus conditur atque animus. 


LI. 
In invidum. 


Quisquis es obscuro vatem qui dente lacessis 
Majorem tristi, degener, invidia, 

Usque late lucemque pave, blactarius anctor, 
Lividior Grwecis barbariorque tuis. 

Quosque fames opicis ad nos emisit Athenis, 
Hos audi; gens est auribus apta Mida. 


LIV. 
In invidum. 


Carpit libellos invidus meos quidam 
Gibber, pusillus, crispulus, macer, blesus. 
Meos libellos, meque, si libet, carpat, 
Et calcet, et commingat: hac feram-cuncta; 
Dum nec libellos invidus' meos iste = 
Gibber, pusillus, crispulus, macer, bliesus, 
Nec me ausit unquam basiare. — Cur? — Fellat. 





LIL « Sepalchralis inscriptio, qua Mabilio adhuc viventi parentavit.» 
Mescxe, pag. 390. 

LUI. Se non gli pineciono i versi del Poliziano, legga quelli barbari 
de’ Greci suoi concittadini, — Che questo greculus invidioso, fosse il Ma- 
rullo medesimo, è ragionevole supposizione del Mencke (p. 890). Anche 
il Salvini postilla: « Forse contra ’l Mazullo. » 

LIV. La sua disonestà gli fa più desiderabili le sue ire che gli amori. 


a 
a 


I 
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AMATORIA. 


LV. 


Ù In picturam puelle, 
quae în deliciis Laurentio Medici est, 
Ne dubita, picta est quam cernis virgo: sed acres 
Hisce oculis flammas ejaculatur Amor; 
Hisce oculis vocem dedit ars, lingueque negavit. 
Heu fuge! Sed nulla est jam fuga: vulnus habes, 





LVI. 
Julio Medici. 
A te deceptam, Juli crudelis, amantem 
st im versu dicere ni cupio! - 
Tentantem revocat fallacis cura puelle, 
Qua me que pactam fallit acerba fidem. 


Deceptam atque tuam enpio celebrare puellam, 
| Fallentem atque meam flectere discupio. 


- LVIL 

è In puellam morientem. 

i Venerem din negasti: 
alii ii od pudet negare, 


occasio Justa pernegandi 
est; moreris. Vafra es sagaxque! 












d'una fanciulla amata da Lorenzo. 

se: le disgrazie proprie non gli permettono di cane 
Toi. — Giuuamo, il fratello di Lorenzo, 
sull’ onestà d'una moribondo. 
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LVII 
In Argum. 
Quid tibi vis gelidos servans, vigil Arge, liquores? 
Quid nitidum ad fontem ferre gradum prohibes? 
Obscenos hine pelle sues armenta ferasque: 
Non peto membra istis fontibus abluere, 
Non lymphas turbare paro: da tingere fauces, 
Exiguo liceat rore levare sitim, 
Hostibus hoc Langia dedit, potumque vetantes 
Ruricole in nigro gurgite nunc saliunt. 
Quid, quod adest estas? quid, quod sitis ipse, volensque 
Supplicio infelix tantaleo frueris ? . 
Ista quidem dives sed non est vena perennis, 
Jam custoditas prohibet sestus aquas: 
Quod serves nil postmodo erit. Quid, inepte, moraris ? 
Unda perit: bibe tu; vel sine, queeso, bibam. 


LIX. 
In Floram. 


Plectron habet cithare mea Flora et plectron amoris; 
Hoc mentem plectro percutit, hoc citharam. 





LVIIL A un Argo, Alla fonte ch' egli custodisce presto mancheranno 
le acque; 0 beva, o conceda che altri bevo. — Lo ripongo fra gli amorosi, 
perchè credo allegorica la fonte © la figura dell’antico custode di 10. — 
n. T. Lancia. Fiume del Peloponneso in Arcadia; dove si dissetarono i 
Greci che andavano contro Tebe. Sratii, Thebnid., v. TIG seg. —v. 8. 
Rumcoe. I contadini di Licia che negarono l'acqua d'uno stagno a La» 
tona, mentre gravida d' Apollo e di Diana fuggiva I’ ira di Giunone; sal- 
torono dentro a intorbidarlo, e ci rimasero ranocchie, Ovipii, Metamorph., 
VI, 3; di dove îl Poeta prende alcune imagini: Quid prokibetis aquas?.,... 
Non ego nostros Abluere hic artus larataque membra parabam, Sed vé- 
levare sitim........Ipsos etiam pedibusque manuque Turbavere lacus.. .... 
Limosogue none saliunt in gurgite rana. —v. 9. Quiu, quon ee. Così 
corregge il Salvini lu lezione dello stampe, Quieguid ce. 

LIX. A Flora, poetessa e amante. — Forse Alessandra Scala? Epigr. 


pe 
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Ah miserum si cui dura est, si quem aspicit illa! 
Alter is Anchises, alter Adonis erit. 


LX. 
In puellam. 


Nîx ipsa es virgo, et nive ludis. Lude; sed ante 
‘Quam pereat candor, fac rigor ut pereat. 


LXI 
De seipso semper amante. 
(MOCCOLXXXIV.) 


Sex ego cum plena perago trieteride lustra, 
Nec placet in speculo jam mea forma mihi; 
Nec responsurum spes improba fingit amorem, 
Blanditiisque levem suspicor esse fidem. 
Cum tamen hee ita sint, capior miser illice vultu, 
Et nunquam a dura compede solvor amans. 
Jam jam, militia nostre contenta juventa, 
Desinat aut ceston commodet alma Venus. 


Gre. xxx e seg, L, LL —, 4. La purogona a Venere. De' due amanti 
alella Dea, Anchise cadde in disgrazia e fu fulminato da Giove; Adone spirò 
melle braccia di lei, e gli amori continuarono anche nel regno delle ombre, 
ILX. A una fanciulla ché sclietza con la neve. — Rammenta questo dè» 
Îicato epigramma uno di Nicola Bourbon (Nugarums Lugdunî, 1538; 11, 74); 
ambedue riportati con molti altri appiè di quello antico ad Sadr (pure 
sn’ giuochî di nese, ma troppo diverso) nell’ Anthologia latina del Rur= 
muinno; Amstelned.; 4759, 73; I, 650. Così il francese : 
= Candida candenti gestis nive ladere virgo, 
Nunc, quando extinclis floribus horret hiems; 
Ast inter digitos tibi nix perit atque liquescit. 
sal Sie pereunt homines quos tua forma coquit. » 
LAI Di sè stesso a trent'anni. Sente che è tempo di cessare dagli 
i (429): « eujus vel ultimus versiculus veteranom in 
militem testatur.+ — v. 8, Cesron, Il cinto amoroso. 





- 
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LXI. 
In Chrysocomum. 

Aspicis ut fulvo radiat coma pressa galero, 
Ut nitido Phesbi sidere pura micat. 

Tam bene callaicis liquidum fornacibus aurum, 
Tam bene nec fusis fulget Apollo comis. 

Sed quid ago? en crinem penitus vultumque retexit 
Chrysocomus, jam non invidet hora mihi. 

O ego ter felix! ergo hec.... mihi fas est 
Cernere! sunt sunt haec sidera non oculi. 

Nil me fallis, Amor; clausum hoc te lumine cerno 
Injicere arcanas in mea corda faces. 





LXII 
In eumdem. 
Ad Maronem Vergilium, 
Mitteris ad puerum nostri, Maro, pignus amoris. 
Videris hune, dices: Noster Alexi, vale. 
Viderit hune tecum, supplex clamabit Alexis: 
Do tibi me, Corydon; da mihi Chrysocomum. 





LXIV, 
In eumdem, 


Allicis, expellis; sequeris, fugis; es pius, es trux; 
Me vis, me non vis; me erucias et amas; 





LXII. Bellezze .d° un biondino, — Cfr. 1 vpigr. gr. xxvi. — è. 3. Cartaeis, 
Della Galizia, abondunte di miniere d'oro. Primi, Mist. nat, XXXII — 
v. 7, Mac... Questa lacona è nel ms, 


LXIIL Regulandogli un Virgilio. — v. 4, 4. Auexr, .. Conrvox, Vircitity 
Bucol., Ii, 


LXIY. Umore capriccioso del ragazzo, — Il Mencke (pag. 976): « Niti- 


slissimum epigramma, » w, 4, Es pius, es mnux, Ls pia el es true, le stampe; 
che intitolano questo cpigramma /n amicam. Noi seguitiamo il ms. 


a 
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Promittis, promissa negas; spem mi eripis et dae. 
Jam jam ego vel sortem, Tantale, malo triam. 

Durum ferre sitim circum salientibus undis, 
Durius in medio nectare ferre sitim, 


LXV. 
In Albieram Sismundi Stuphe sponsan, 


fato immaturo ereplam. 
(MeocoLxx1II.) 
Vivebam, fato sum rapta Albiera; conjux 
Sismundus vitam reddidit en iterum: 
Num faciem ct claram celato marmore formam, 
Ingonium et mores carmine restituit. 


ILXV. Sotto il busto d' Albiera. — Acmena (« nata Ja domenica in Albi, 
quasi A/biaria » Salvini) di Maso di Luca degli Aubizzi mori nel 1473, 
fidanzata a Giswowwo d' Agnolo Lorrenmeni peLLa StUri. Abbondano le poc- 
sie e le ricordanze di quel tempo scritte in morte di lei. Di tutte mi 
piace qui riferive (dal cod, riccard, 152) l'epitaflio che ne dettò Barto- 
fommeo Scala, del quale si disse che fosse preso delle sue bellezze: 

Arniene Atvine Misus ALu:riUS, NATE SUAVISSINE PATER INDULGENTISSIMUS. 

Lecior, mi properas, panta hec lege: vita paventem 
Vila wiri clausa hoe marmore. Lector, abi. 

Mortua cal flore elatis, cun nuptias vir appuraret: universus 

populus collacrimavit. 

Segue, nel codice, questa notizia della bella defanta: Nata ese Al- 
biera Albitia avif. cal. decembres meccelvij. hora x.— Vizit annis xv. 
micnsibus vij. diebus axvirj. horie xvj. insijuis crempli modestie ct 

uis. — Morlem obiit Florentice pridie idus julias mececlaziij. hora 
suum situm cs4 Florentim in ade divi Petri Muioris, 
prcta Srura tenne onorevolmente ufficii in città e fuori: il 
gonfaloniere, nel 4487. Visse sempre devoto ni Medici, fino 
cori i gentili studii c i cultori di quelli. 

— IL do 
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LXVI. 
In camdem. 
(mecocLxxnI.) 
Viva tibi fueram, conjux, Albiera semper 
Chara quidem, nunc sum mortua chara magis. 
Debebam vivens tibi, sed mage rapta: voluptas 
Ila fuit, verum hac proxima relligio est. 





LXVI. 
In eamdem. 
(mecccLxxIm.) 
Morte una geminam sum nacta Albiera vitam; 
Fama etenim terras, spiritus astra colit. 
Tama olim, nunquam sed spiritus occidet; haec mi 
Vita quidem semper vivet, at illa diu. 


LXVII. 


In camdem. 
(xccocrxXIII.) 


Mortalis fueram dum vixi Albiera, conjux 
Sismunde; at nunc sum, mortua, facta dea. 


LXIX. 
In camdem. 
(MCCCOLXXII.) 


Quod tibi, vir, tenera sum rapta Albiera juventa, 
Ne geme; cum dulce est vivere, dulce mori est. 








\I. Albiera allo sposo. — Mi paiono un solo epigramma questi di- 
stici che nelle stampe sono divisi in due. 

LXVII. Gloria mondana e celeste d’ Albicra. 

LXVII e LX!X. Albicra allo sposo. 
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(MOCCOLXXIT.) 


Quid quereris? vivit tua filia colo 
Albiera : anne deam progenuisse doles ? 


LXXI. 
In Theodorum Gazam. 
(arocconxxv.) 


Meu sncrum caput occubuit Theodorus! et hora 
Una obigre omnes relliquie generis. 

Nec tamen'hoc querimus; nimis est potuisse videri, 
Non erat hic nostro tempore dignus honos: 

Hoc dolet, heu!, quod neutra patri est lingua superstes 
Qua mittat justas manibus inferias. 


LXXII. 
In eumdem. 
{aroccerxxv.) 


Cum terram hine nosset Theodorus et era et undas: 
Jam restant, inquit, sidera; terra, vale. 


LXX. Albiera al padre. — Di questi epigrammi sull* Albiera il Men- 
che (276): « Ingenii humilis nonnulla, quedam paullo concinniora; vm- 
* nium vero nitidissimum illud ad patrem. + 

XXI. In morte di Teonono Guzi. — Teodoro fu di Tessalonica, è venne 
Gu Talia innonzi al 4440: grammatico e filosofo arîstotelico de’ più ripu- 
lo, traduttore d’ Aristotile e di Teofrasto, possiam dire che 

ne ellenica ei tenesse luogo di principe (vedi degli 













il Tiraboschi (VI, pag. 847), mo nel 1475, se 
dal Poliziano ai citati epigrammi. 
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LXXII 
In eumdem. 
(atcoconxav.) 


Ceelicolum (sed caussa latet) mortale parenti 
Invisa fuerat conditione genus. 
Quum pater omnipotens: Non nunc mea fulmina mittam; 
Altera que noceant sunt mihi tela magis. 
Dixit; et eloquio gentes fraudare pelasgo 
Destinat heu leto mox, Theodore, tuo. 
O quam seva fuit dira hwc vindieta gravisque! 
Tales que meruit culpa videre rogos? 


LXXIV. 
In cumdem. 
(xooccrxxv.) 


Diruta barbaricis defessaque Grecia telis 

Sola fuit: Lethen nunc quoque lingua tenet. 
Scilicet hwc culti viguit sub pectore Gaze, 

Et quo cum viguit pectore fida cadit. 
Multis tanta feri nocuit victoria Turci; 

Pluribus infesta est mors, Theodore, tua. 





gis possumus quam eloqui.» Mescke, 276.—». 4. Allusione; secondo il Sul 
vinî, ai lavori di Teodoro: Mistoria de animalibus, Historia de plautis; 
ehe il Gozo tradusse, quello da Aristotile, questo da Teofrasto (vedi Honit. 
De grieo. illustrib., 1, 2) — v. 2. Jam. Il cod. magliab. xxx, 225: Tum, 

LXXII e LXXIV, Pel medesimo. —Il cod, magliab., dal quale abbiamo 
questi epigrammi, intitola il primo De morte Theodori Mawilii Spartani. 
Di questo nuovo Greco mancando ogni notizia, non ho dubitato di cor- 
reggere, come errato, la intitolazione, — Il concetto del secondo epigramma 
® il medesimo che nel ay de’ greci, 


S| 
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LXXV. 
In Simonettam. 
(accccnazViI.) 


Dum pulchra effertur nigro Simonetta pheretro, 
Blandus et exanimi spirat in ore lepos, 

Nactus amor tempus quo non sibi turba caveret, 
Jecit ab occlusis mille faces oculis. 

Mille animos cepit viventis imagine risus, 
Ac morti insultans : Est mea, dixit, adhue ; 

Est mea, dixit, adhuc; nondum totam eripis illam : 
Ila vel exanimis militat ecce mihi. 

Dixit, et ingemuit: neque, enim satis apta triumphis 
Ila puer vidit tempora, sed lachrymis. 


LXXVI 
In camdem. 
(xcocerxxvI.) 


Cum Simonetta decens media jam in morte labaret : 
Mors; illi quidam, jam prope, dixit, adest. 
ia illa graves oculos; nec territa, dixit: 
Hanc animam nobis qui dedit accipiat. 









nie della Simonetta. — Simowetta di messer Guasparti Car- 
infa di Giuliano nelle Stanze del Nustro poeta, ho di- 
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LXXVII. 
In eamdem. 
(MOCCOLKXVI.) 


Hic Simonetta jacet, jacet hic simul omnis amorum 
Turba, jacent omnes delitie et veneres. 


LXXVII. 
In camdem. 
(AMCCOCLKXVI.) 


Aspice ut exiguo capiatur marmore quicquid 
Mortali possit a superis tribui. 

Hic Simonetta jacet, cujus mortalia cuncta 
Concipere immensum non poterant animum ; 

Quam neque mors potuit visa exterrere, deumque 
Mox petiit cui se nympha dedit moriens. 


LXXIX. 
In Campanum. 
(xocceLxxvII.) 


Ile ego laurigeros cui cinxit et infula crines, 
Campanus, Rome delitium hic jaceo. 





LXXVII e LXXVIII. Sulla tomba di lei. —Il concetto di questo ultimo 
epigramma fu di Giuliano de’ Medici, come è dichiarato nelle edd. da 
una postilla del poeta: « lulii est sententia a me versibus inclusa. » — 
v. 2. Possir. La solita licenza nella cesura, nota il Mencke (287). 

LXXIX. Sulla tomba di monsignor Campano. —- Giovanm Axromo, che 
da Terra di Lavoro (Campania) ove era nato povero contadino prese il 
nome di Caupato, seppe inalzarsi, mercè la fama ottenuta negli studi, ai 
più alti uffici della Curia apostolica. De' pontefici a’ quali servì fu spe- 
cialmente caro al Piccolomini, già da lui accompagnato per la guerra 
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Mi joca dictarant Charites; nigro sale Momus, 
Mercurius niveo, tinxit utroque Venus; 

Mi joca, mi risus, plueuit mihi uterque Cupido. 
Si me fles, procul hine, queeso, viator, abi. 


LXXX. 
In Domitiun. 
(xmoccorxxva.) 
Hune Domiti siccis tumulum qui transit ocellîs, 
Vel Phebo ignarus vel male gratus homo est. 
Intulit hic vatum cecis pia lumina chartis, 
Obstrusum ad Musas hic patefecit iter. 
Hune Verona tulit docti patria illa Catulli, 
Huic letum atque urnam Roma dedit juveni. 





contro î Tarchi, cardinale, in Germania; che divenuto Pio Il, lo nominò ve- 
seovo prima di Cotrone poi di Teruino, © gli avea promesso il Cappello. 
Sotto Sisto IV andò governatore di Todi, poi di Fuligno e infine di Città 
di Castello: e in questa Jo aver preso le parti de’ cittadini contro lu fe- 
rocia de’ condottieri papali gli valse la disgrazia del suo signore e 1° 
lio; nel quale, consunto di tristezza, mori a cinquant'anni nel 1477 in 
Siena. Fu sepolto nel Duomo presso la cappella di San Giovan Battista, 
com un epitaîlio, che vi si leggeva ancora nel seco! passato, divérso du 
questo del Poliziano (vedilo in Uenenui, Lralia Sacra, I, co. 371). Le opere del 
Campano furono raccolte e pubblicate la prima volta in Roma nel 1495: 
sono orazioni, lettere diplomatiche, commentari, versi; alcuni de'q 
anno luogo, fra i Cari. ill. poet. al. — r. A. Cimur. Il cod, riccàrd. 924: 
terzi. — w. 2. He. Il riccard. cit.: delitinm jacco. — v. 3-4. « Momus dens 
«est morduciter jocuns, el nigro et candido sale usi sunt priscî in mensa: 
* line sumpta translatio pro candida et nigra urbanitate. » (Nota del cod. 
riccard) — v. 5-6, I cod. riccard, fa di questi ultimi versi un altro epi 
da sì — Il-concetto che conchiude l''epigramma pure graziosis- 
simon un francese (Guo Purim, ap. Mescxe, 275). Ma chi rommenti la 
Irista fine del cortigiono pontificio, non so quanto giudicherà conveniente 
dalla sua tomba il distico del cortigiano mediceo: e dove marca conve- 
nfenza, nè anche ci è grazia vera, 
XXX. Salla tomba di Dowzio Catvenw, — Vedi epigr. xx è 1xxsi, — 


4 Verona illustrata, WI, 414: + L' epitaffio da mettere 
o Roma al sepolcro fu fatto dal Poliziano, il quale, da quel grand' uomo 











deli | ps 
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LXXXI. 
In Donatum Azarolum. 
(xoccerxxvm.) 


Donatus nomen, patria est Florentia, gens mi 
Azarola domus, elarus eram eloquio. 

Francorum ad regem patrie dum orator abirem, 
In Ducis anguigeri menibus occubui. 

Sic vitam impendi patrie, gus me inde relatum 
Inter, majorum nune cineres sepelit. 





« el'egli era, volle che în esso prevalesse la verità all’ emulazione, con- 
» fessando che la Muse, chiusa e impedita ancora, s'era dal Cal- 
® derini spianata » intendi, pe’ suoi lavori su’ classici. 

LXXXI. Sulla tomba di Dowaro Accinivori, — Alla Certosa di Firenze, 
sono la volta, (Salvini), Vedi Monemi, Contorni di Firenze, vol. Il, pag. 179.— 
Donato di Neri Accininolî, uno de' più spettubili cittadini di Firenze a’ suoi 
giorni, servì egregiamente ln potria negli uflizi e nelle ambascerie, e le 
fece onore di nobili e dotti studi. Vedine la Vita scritta da Vespasiano. 
Molte opere di lui, commenti e traduzioni di scrittori greci e sue orazioni e 
lettere, si conservano nello Laurenziana; e taluna è a stampa, Più conosciuto 
è îl volgorizzomento delle /storie fiorentine di Leonardo Bruni Aretino. Mori 
in Milano li 28 ugosto del 1478, mente'era avviato alla volta di Francia, 
oratore a Luigi XI, La repubblica ai figlivoli del suo ambasciatore, morto 
povero, elesse i tutori, le figlivole dotò, tivolle il cadévere e l'onorò di 
splendide esequie; dove il Landino recitò I orazione funebre, — n. 2. Ara 
nota, Chanvs. Il cod, riccard, 925: Acciaiole.., Summus.—v, 3-6. Il cod, 
record, ha invece di questi due un solo distico : 

« Hic pattie interpres, populi vox publica tusci, 

Francorum al regem dum propero, occubui. « 
Na la lopide: ba la lezione delle stampe. — v. 4. Deers ancorcemi, Al- 
lude alla biscia de’ Visconti. — Il Gaddi (De script. nom ecel. ; ap. Mey 
cre, 277) giudica di questo epitaffio: « nec inventionem neque spiritus 
- neque numeros poeticos lubere neque venustatem. » E il Meneke ape 
provu; e a confrontarlo con |’ altro pel Campuno, sembra, dice, chie now 
siano «del medesimo autore. Con buona pace dei dotti nomini, e pur.eon: 
cedendo foro la povertà del primo distico, io sento negli ultimi versi so- 
lennità e affetto di vera poesia: è |’ imagine della patria che paga al cit- 
tadino i servigi rendendone le ossa al sepolcro gentilizio della Certosa, 
vul troppo meglio di tutte le lezie mitologiche accumulate sul povero 
VESCUVO, : 
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LXXXII. 
In Domitium. 
(recconxxIx.) 


Adsta, viator: pulverem vides sacrum, 
Quem vorticosi turbat unda Benaci. 
Hoc mutat ipsum saepe Musa Libethron 
Fontemque Sisyphi ac vireta Permessi, 
Quippe hoc Domitins vagiit solo primum; 
Ile ille doctus, ille quem probe nosti, 
Dictata dantem romule juventuti, 
Mira eruentem sensa de penu vatum. 
Abi, viator: sat tuis oculis debes. 


LXXXIIL 
- In Michaelem Verinum. 
(MCOCCOLXXXII.) 


Rao Michael florentibus occidit annis, 
 Moribus ambiguum major an ingenio. 






















LAXXII In Torri, patria del Carpenimy, sul Lago di Garda (Benacas) — 
Vedi epigr. ruxx e xx.— Questa memoria fu fatta incidere in pietra du 
Miecio Ugolini e dal veronese Agostino Maffei, nel 1479, come abbimmo dal 
l'oliziano stesso (Miscell., IX). Scipione Maffei (Verona itlustr.; 4734; 1. c.), 
tiportandola, scrive =.che si vede tuttavia in Torri nobilmente scolpita 
+ in pubblica pietra, » E crede che il ‘Poliziano la dettasse sul lnogo me- 
ci andò a rovistare nella libreria di Domizio, come race- 
n (Pref. în Svetonium, sul fine.) — v. 3-4, Libetro in Tes- 

b sull'Acrocorinto, Permesso in Beozia, fonti sncre alle Muse, 

« Sisyphejum, locus sub ipsam Pirenen. » (Srrarose, cit. dal Salvini.) 
omba di Mcuere Vieni. — Questo giovinetto, figlio del 
De illustratione urbis Florentie, Ugolino (v. 3), lasciò 
| 44830 diciott' anni, fuma già matura di serittore è 
e gentile d'intemerata castità, Il distico terzo dell’ epi- 
e come morisse; la morte medesima che d'un car 


| 





15 EPICRAMMATA LATINA. 


Disticha composuit docto miranda parenti, 
Que claudunt gyro grandia sensa brevi. 

Sola Venus poterat lento sucenrrere morbo ; 
Ne se pollueret, maluit ille mori, 

Sic jacet, heu, patri dolor et decus! unde juventus 
Exemplum, vates materiam capiant, 


LXXXIV. 
In Joannam Tornabonam. 
(arccccuaxaviITt.) 


Stirpe fui, forma, natoque, opibusque, viroque 
Felix, ingenio, moribus atque animo. 





dinale portoghese, giovinetto quadrilustre, racconta Vespasiano (Vite, 432). 
Di Michele dà notizia nello Specimen sec. XV (1, 143) il Bandini, che poi 
nel t. wr (LXXX sup., 25) del Cofalogo Laureaziano pubblicò moltì versi 
serilti in sua lode, e un saggio bellissimo del suo epistolario. Nell’ ultima 
lettera il Vieri descrive rassegnato la sua malattia; e quasi pensando ul- 
l'epitaffio, se lo scolpisce in questa sentenza: « pudor vel potius rusticitas 
obfuit. » Fu sepolto în San Spirito con un'altra iserizione, la quale rife- 
risco non tanto per la somiglianza in qualche verso alla polizianesca, quanto 
perchè a quei lettori che sentiranno l'indecenza dell’ ultimo verso, sia fra 
le tinte prove, una del sacrificio che all’arguzia della forma paganamente 
si ficeva d'ogni affetto gentile e modesto, 





« Regia Pyramidom cedant monumenta, viator, , 
Huîe lapidi, quamquam marmora nulla Fides: - 
Verinus Michael, deeus immortale pudoris, 
Clauditur hoc saxo. Siste parumper iter. 
Quod latet inger idus ! que gloria Phocbi ® 
Delicias orbis quam brevis urna capit! 
Distieha composuit gravibns disti figuris, 
Que prosint saeris equiparata li 
Est brevis, algutus, facilis, sine felle, pudicus; 
Littera plus nervi quam sua carnis habet, » 
è 3. Disricma, 1 distici morali di Michele sono così intitolati; De euEnontÈ 
moninus, Disticha Paullo Sazio Rancilionensi preeceptori suo inseripta. 
Flow, 4487, Il Bandini (Specimen, 1. c.) ne registra altre ul. un con- 
mento spagnuolo e una versione francese. 
LNXXIV. Sulla tomba di Giovanma Tonwanvow, — Giovanna di Tommaso 


| 
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Sed cum alter partus jam nupte ageretur et annus, 
Heu! nondum nata cum sobole interii. 
Tristius ut caderem, tantum mihi Parca bonorum 
Ostendit potius perfida quam tribuit. 
Josnva ALBIERE VxORI INCOMPARABILI 


LavRENTIVS TornaBoNys 
Pos. B. M. 


LXXXV, 
In Antonium de Organis. 


Jure novas talem, Florentia, marmore civem, 
Namque diu templi vox fuit ille tui; 

Doctus inequales digitis et flamine cannas 
In vix credendos pene animare modos. 


‘ro i andò sposa nell'86 a Lorenzo Tornubuoni; del quale vedi 
(xxy, pag. 72, e la dedicazione della Selva Ambra. L' epitao del Poli. 
ziano contrasta (v. 4, 3, 4) coi tre figli che le attribuisce il Lilta (Famiglia 
Tornabuoni): il quale pubblica nelle sue tavole unta medaglia della Galleria 
fiorentina, che presenta un bel volto di donna con le parole intorno Joss 
Aumza Vxon Lavnenri pe Tonsapoms; e nel rovescio le tre Grazîe con l' epi- 
grafe Cistiras Pyicamituno Amor. Forse il Poliziano dette anche il concetto 
ia. 

LXXXY. Sotlo il busto d’Anromo Squanciateri detto Marstno Axromio 
provi Oncsm. — Vedi di lui, lett, vu, pog. 54 — Un buon numero di poe- 
sie, anche volgari, in lode di Muestro Antonio ha il cod. laurenziuno pa- 
latino uoxey (Bwin, Supplens., n); insieme con l'epigramma del Poliziano 
e lla epigrafe del Magnifico Lorenzo che si legge sotto il busto in Santa 
Maria del Fiore, « Ritornando alla Porta... dalla banda di tramontana.... 
* osservisi il ritratto di Antonio Squarcialupi, chiamato degli Organi, 
che si dice lavorato în marmo da Benedetto di Muiano per ordinuzione 
Lorenzo de’ Medici, di eni è composizione |’ epitaffio se- 
1: Multum profeeto debet Musica Antonio Squarcialupo Organi: ® 
abbi gratiam coniunrit, ut quartam sibi viderentur 
uisciviase sovorem. Floventina eivitas, grati animi 
elus memoriam propagare cuius manus saepe mortales in 
addurerat, Ciri suo Monumentum Posuît. Questo 
era primu sotto l'orgono della Sagrestia vee- 





156 EPIGRAMMATA LATINA, 


Qu:e non diverso gens huc properabat ab orbe, 


Ut biberet dulcem carminis aure sonum! 
Sed licet is numeros omnes impleverit artis, 
Sola tamen summum gratia rara facit, 


‘ LXXXVI, 
In Joctum pictorem. 


(MC0CCCLXXXX.) 


Ile ego sum per quem pictura extineta revixit, 


Cui quam recta manus tam fuit et facilis, 
Nature deerat nostre quod defuit arti, 
Plus licuit nulli pingere nec melius. 


Miraris turrem egregiam sacro sere sonantem? 


Hxc quoque de modulo crevit ad astra meo; 





» chia; ma nella cacciata de’ Medici, per odio della famiglia, fu di- 
» sfatta questa memoria e ripianato il muro non altrimenti che se mui 
= stata vi fosse. » Ricua, Chiese fior., wi, 431. — v. 5-6. È conferma e 
commento a questi versi ciò che d’ Antonio serive il Migliore (Firenze 
illustrata, p. 36): »« la un antico manuscrilto...... Costi essersi mossi 
» a posta Musici infin dall’ Inghilterra e dall’ estremo settentrione, pas 
»« sando il mare, per diletto di sertirlo cantare; nell’ istesso. modo che 
« i popoli di Gade..,. vennero a Roma per un simil desiderio di veder 


» Livio istorico. « 


LXXXVI. Sotto il busto di Giorro ni Boxnone, in Santa Maria del 
Fiore, — « Per pubblico decreto e per opera ed affezione particolare del 
= Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici, ammirate le virtù di tanto uomo, 
+ fu posta in Sunta Maria del Fiore |’ effigie sua scolpita di marmo da 
a Benedetto da Maiano seultore eccellente, con gli infroseritti versi fatti 
» dol divino uomo messer Angzlo Poliziano; acciocchè quelli che wenis- 
» sero eccellenti in qualsivoglia professione, potessero sperare d’ avere a 
» sonseguire da alli di queste memorie che meritò e consegui Giotta 
# dalla bontà sua largamente, » Vasani, nella Vila di Giosvo, — v..d. Deruir, 
W cod, magliab. vu, 377: deficit, — », 5, Ecnecum. Così il palatino Lv, 
2. forse autografo, e il magliab, xxxv, 225, e la lapide. Le stampe gola» 


mente; egregio; dando alle campane le lodi del campanile, 
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LXXXIX. 
In cumdem. 
(moccoLxxxx.) 


Dedalea quam sit Joctus celeberrimus arte 
Marmore® hec testis fabrica turris erit. 

Primus et extinctum picture Joctus honorem 
Restituit tabulis, qualis Apellis erat. 

Neve ingrata foret posuit memorabile bustum 
Posteritas, quamquam cuncta per ora volat. 


XC. 
In eumdem. 
(xt0cceLxxxx.) 

Quis fuerit Joctus picture gloria cunctis 

Ostendit; nulli qua firit arte minor. 
Hujus et inventun? mirande hwec fabrica turris; 

Plura quoque ingenii sunt monumenta sui. 
Grata igitur poswit celebri Florentia templo 

Hoc bustum, quamquam cuncta per ora volat. 


XCI 
In eumdem. 
(aroccoLxxxx.) 

Qui decus extinctum picture reddidit orbi, 
Phidiacas potuit qui superare manus; 
Cujus opus Rome, variis compacta lapillis, 
Pontificis primi stat ratis ante fores; 





mo, — xci, v. 3-4. Raris. La Navicella di san Pietro u Roma, net por- 
tico dinanzi alla porta maggiore della Chiesa: « La nave di musaico 
» ch'è sopra le tre porte del portico nel cortile di san Piero.... è vera- 
» mente miracolosa e meritamente lodata da tutti i belli ingegni. » Va- 
sami, nella Vita di Giotto. — v. 7. Così il palatino. ll magliab. vi, 377: 
Condilus hic patrio requiescit munere Joctus. 
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turrî, miracula Memphym 
vetuit marmora, Roma, loqui ; 
DSANI IO patito seqgieteti manere Joctus. 
Cetera si cupias nosse, loquetur opus. 


XO. 


In Plulippum fratrem, pietorem. 
(MOCCOLXEXX...) 


Conditus hic ego sum, picture fama, Philippus: 
Nulli ignota mese est gratia mira manus. 

Artifices potui digitis animare colores, 
Sperataque animos fallere voce din. 








XCIl. Sulla tomba di Fra Fiurro Lippi, nella cattedrale di Spoleto. — 
Uno degli eccellenti pittori del Quattrocento. Il frasrema rimasto al Lippi 
perchè dagli otto aî diciassette anni fu /rato carmelitano, è curiosa ca- 
gione d'errore al buon Mencke (31), che di questo Filippo, del resto a 
fa un fratello n messer Angelo. Fra Filippo morì nel 4469 
es fu sotterrato in un sepolero di marmo rosso e bianco, 
to porre dugli Spoletini nella chiesa ch'e” dipigneva..... Mentre che 
(IV viveva fanzi quando fu eletto, settembre 1474], Lorenzo de' Me- 
fatto ambasciator da’ Fiorentini, fece la via di Spoleti per chiedere a 
il corpo di Fra Filippo, per metterlo in Santa Maria 

Fiorenza: ma glì fu risposto da loro, che essì avevano 
d’ ornamento, e massimamente d'uomini eccellenti; perchè, 

i, glie domandarono in grazia; aggiugnendo che avendo in 
finiti nomini famosi e quasi di superchio, ch” e' volesse fare 
= e così non l’ebbe altrimenti. Bene è vero che, delibe» 
‘onorarlo in quel miglior modo ch' e' poteva, mandò Filip- 
igliuolo, a Roma al Cardinale di Napoli [ciò dovett' essere 
, anno della morte di Lorenzo; vedi Vissn, ed. Le 
\ per fargli una cappella, Il quale passando da Spoleti, 
s di Lorenzo fece fargli unu sepoltura di marmo. sotto 
sagrestia; love spese cento ducati d’oro, i quali 
i maestro del banco de’ Medici; e da messer Agnolo 
îl presente cpigramma, intagliato in detta sepol- 
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Ipsa meis stupuit natura expressa figuris, _ 
Meque suis fassa est artibus esse parem. 

Marmoreo tumulo Medices Laurentius hic me 
Condidit; ante humili pulvere tectus eram. (*) 


INSCRIPTIONES VARIE. 


XCII. 
In edes publicas Octovirorum Florentia. 


Si qua fides, scelerum procul o procul ite ministri; 
Hic vos justiti» poena severa manet. 


XCIV. 
In easdem. 


Hos etiam celo preefert Astrea penates; 
Non illi in toto est gratior orbe domus. 





» tura di lettere antiche. » Vasari, nella Vila di Fra Filippo. — v. 8, Humus 
ruwvene. Umile polvere il sepolero di marmo rosso e bianco che dice il 
Vasari! 

(‘) Fra gli epigrammi del Poliziano prenderebbe qui luogo l’ epitaMo del 
suo grande amico Enworio Barsino, se volessimo così facilmente come il 
Mencke (330 e 580) credere alla parola d’un erudito tedesco, Giorgio 
Giuseppe Eggs (Purpura docta, HI, 273), il quale de’ molti autori che 
lo riportano (vedi Mescxe, |. c.; e Zeno, Diss. Voss., II, 389 e seg.) è il 
solo a dirlo cosa del Nostro; probabilmente non sopr' altra autorità, 
che l’amicizia notissima de’ due Italiani. Ermolao morì in Roma nel 
luglio del 1493, e fu sepolto alla Madonna del Popolo. Questo è l' epi- 
taffio: 

« Barbariem Hlermoleos Latio qui depulit omnem 
Barbarus hic situs est; utraque lingua gemit. 
Urbs Venetàm vitam, mortem dedit inclyta Roma: 

Non potuit nasci robiliusve mori. » 





XCIN e XCIV. Nella residenza degli Orro pi Custopia E Baria. — Era nel 
Palazzo Pretorio o del Potestà. « Vi presero stanza gli Otto nel secolo XV, 
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zione di questa megleteatava restò di.mon pote 
del Pretore, specialmente per Ja giurisdizione eri- 
si accedeva dalla porta di via de Libraî. « 
girense; Vita A67} p. 33 






uno Satvisri, — Giuliano di Francesco d'Ala- 
tizia nel 93 e nel 97, de' Priori nel 98; am- 
nella sua entrata in Toscana, e del 95 a 
mel 4512, dd I 
tana del Re d' Unglieria. — Re Mattia Con- 
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162 EPIGRAMMATA LATINA. 


XCIX. 
In fontem Laurentii Medicis Ambram. 


Ut lasciva suo furtim daret oscula lauro, 
Ipsa sibi occultas repperit Ambra vias. 


G. 
In eumdem. 


Traxit amatrices hec usque ad limina nymphas, 
Dum jactat laurum sepius Ambra suum. 





viso, m. nel 4490, fu mecenate emulo de’ principi italiani, Accolse in sua 
corte molti nostri artisti e letterati; fondò in Buda una biblioteca pre- 
ziosa, per la quale teneva amanuensi in Firenze in Roma è altrove, più 
tardi depredata dai Turchi. Vedi la epistola (IX, 1) con la quale il Po- 
liziano mandando al re ungherese la selva Nutricia, gli offre la penna, è 
per narrar le sue gesta, «0 per la tua biblioteea, in traduzioni di greco 
« în latino e in commenti originali da nom schifarsene î dotti; o per /e 
» sculture della tua splendida reggia e de’ luoghi pubblici, è pe' qua- 
» drei che commetti ai migliori dipintori, in iscrizioni eleganti ec. » 
Non sappiamo che Mattia rispondesse; ma questi epigrammi mostrereb- 
bero che una almeno delle profferte del poeta fosse accettato, Neanco 
sappiamo chi fosse fo scultore toscano della fontana: alla corte di Mattia 
dimorò non breve tempo, e vi fece wleune cose di ferra è di marmo, 
Benedetto da Maiano (Vasari, nella Vita di Benedetto). — xevn, v. A. Fruen- 
TINA... Unne, Firenze, (Vedi anche epigr. xvi, v, 5.) « Num apud Plininm 
- vel corrupta voce Fluentinos legi pro Florcntinie, vel ita veteres olim 
« populos, qui proflucatis Arni ripas incoletent, appellatos credliderim, 
» qui tamen deinde in Florentines, condita urbe deduetaque colonia, 
» commigraverint; ut edietum quoque Desideriî Longobardorum regis, 
» Fluentinos uppellantis, ad utramvis redigi cnusam facile possit, = Poumasi, 
Epistol,, I, 2, ° 

XCIX e C. Per una fontana della villa medicen di Poggio a Caiano, — 
Amon è il nome della villa del Poggio nella Selva del Poliziano e nel 
poemetto italinno «del Magnifico Lorenzo, che ambedue se ne intitolano; 
è pare fosse anehe di questa fonte, alla quale il Medici avea portate le 
geque per un lungo e magnifico acquedotto, necennato qui con felici al- 
Jegorie dal Pocta, (Vedi Roscoe, Vila di Lorenzo, cap. vu.) 


pr 
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CL 
In fonte baptismatis Florentia. 


Quicquid ab antiqua manavit origine morbi 
Purgabunt iste, si modo credis, aqua. 


CIEL 
In horologium, 
în sede S. Marie Novelle, 


Sic fluit occulte, sic multos decipit tas, 
Sic venit ad finem quidquid in orbe manet. 
Heu, heu, preteritum non est revocabile tempus ! 
Heu propius tacito mors venit ipsa pede! 


CI, 
In Abelis et Caini imaginem, Ò 
in iisdem redibus, 


TR aa pingue dabo, non macrum sacrificabo, 
Ca. Sacrificabo i ii non dabo pingue sacruni, 





(CI Nel fonte del Buttesimo in Sun Giovansi. — Anticamente era 
posto in mezzo alla chiesa; ne fu tolto nel 4577 pel solenne battesimo 
d'un granduchino mediceo. Racconta il Migliore {Fir. ill, pag. 99) che 
ul popolo quella demolizione rinerebbe, e = aleumi furono fin veduti 
= portar vi di que’ caleinneci, come se fussero stati venerabili o reliquie. » 
N Richa (Chiese fior., v, 26) riporta da mss, alcune iscrizioni che anda- 
rono distrutte; forse fu tra quelle anche il distico del Poliziano. 

(CH, Sotto l'orologio di Sawra Mania Noventa, — « In questa muraglia 

PEA an Orgagna] vedesi la mostra dell'orologio per comodo 

‘esotto due distici di Angiolo Poliziano, » V. Finescui, SL 

Sarre rio fn SM, Novella; Fir., 1790; p. 32 
la Storia d'Anece e Camo, nel chiostro di Santa Maria No- 
vella. — Una delle storie dipinte da Paolo Uccello, Il distico retrogrado 
ehe le sta solto è per tradizione attribuito al Poliziano; e come suo lo 


|" 


dui EPIGRAMMATA LATINA, 


CV. 
Pro Petro Medice, 
Symbolum. 
In viridi teneras exuriît flamma medullas. (**) 


MISCELLANEA, 


CV, 
In Paulum. 
(ALCOCOLXXII.) 
Que tu condideras damnavi carmina nuper, 
Nec tua damnavi carmina, Paule, tamen. 
Auctor eras, fateor; sed quum sunt edita, Paule, 
Auctoris non sunt carmina sed populi. 





riconoscono il Bayle (Diet, hitt., 1, 746), il Mabillon (Mus. ftal., 1, 162) 
e il Meneke (634), il quale ribatte i dubbi del Menagio (Menagian. ; 1, 
218) che lo vorrebbe celato Politiani longe antiquiorem. Oggi della Storia 
non rimane quasi traccia; ma resta il distico, in piccole maiuscole rosse, 
€ solto scritto: Ac. PoLizziano. 
CIV. Motto all'impresa di Pieno pe Mepici. — « Usò il Magnifico Pietro 
» figliuolo di Lorenzo, come giovane et innamorato, i troneoni verdì în- 
= cavaleiati i quali mostravano fiamme e vompi di fuoco intrinseco, per 
» dire che 'l suo ardor d'amore era incomparabile poi ch'egli abbru- 
» ciava le legna verdi. E fu questa invenzione del dottissimo messer An» 
= gelo Poliziano, il quale gli fece ancor questo motto d'un verso latino. » 
Giovio, Delle imprese militari et amorose; Lione, 4674; p. 49, Gabriel 
Simeoni, nella sua riduzione in rima delle Sentenziose Imprese del Giovio 
(Lione, 4562) a p. 74, stempera il motto în una fiacca quartina: 
* Quanto dificil più la verde scorza n 
D’ arbor resiste alla stridente fiamma, 
Tanto più poi priva d’umor si infiamma 
Et arde con maggior vigore e forza. + — 
È un mezzo verso di Petronio (Salyricom, cavi) : + nec cain minor ira 
rebellat Peetore in hoes leviorve erurit fiamma medullas. = 
(**) Vedi la Nota a pag. 467. 
(CV. A un poeta da Ini censurato, 
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CVI 
In Pamphilum. 
Mittis vina mihi : mihi, Pamphile, vina supersunt. 
Vis mage quod placeat mittere? Mitte sitim. 


CV. 
In Corydonem. 


Sum puer; exclamas, Corydon, subigisque fateri. 
In te reclamat sed tua barba : vir es. 





CVILI, 
In leges, 
extemporale, 
Inventum Atti dicuntur jura Draconis. 
Vera est fama nimis : nil nisi virus habent, 





CIX. 
In somnos. 
0 mihi quanta datis fallaces gaudia somni! 
Invideo, Endymion, Latmia saxa tibi. 
Jam si nil sopor est gelidw nisi mortis imago, 
Omnia mors superat gaudia: Vita, vale! 





(CVI. A Panfilo, che gli regala del vino. — D'un Pawmto, medico e 
platonico, trovo menzione nelle Epistole del Ficino (IV, 28): e come me- 
dico, mi pare gli si rivolga bene questo epigramma. 

CVII. Che ormai e' non è più fanciullo. — Questo e |’ epigramma in- 
manzi, si hanno anche fra i greci (n, 1v) del Nostro « eadem gratia, eodem 
» ordine reddita. » (Mencxe, 178.) 

Scherza, contro le leggi, sul nome di Dnacose, il rigido Arconte 


{ Desidera un sonno perpetuo, per godere i suoi sogni.—v, 2. En- 


"i 
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CX. 
Ad Franciscum. 
Scripsit in invidiam quidam, Francisce, poeta 
Tam bene tam docte, nullus ut invideat. 


CRI. 
In judeum, 
qui ferro petiit statuam Virginis Horti S. Michaetis. 


Hanc ferro effigiem petiit judeus; et index 
Ipse sui, vulgo dilaniatus obit. 





dimione, secondo la favola, ottenne da Giove il beneficio d’un sonno 
perpetuo, senza vecchiezza e senza : e in una grotta del monte 
Latmos gode i suoi sonni e gli amori di Diana. — Ma del sonno prove 
d’ Endimione parla diversamente il Poliziano filosofo: « 
uomo ricco d’ ogni ben di Dio, ma ignorante e stemo. Chi varrebbe esser 
costui ? Nessuno, mi penso; come a nessuno piacerebbe una perpetua 
ebrietà, o una perpetua fanciullezza, o il sonno perpetuo d’Endimione. 
Il sonno ha pure i suoi piaceri; ma falsi aombrati imaginarii, non veri 
effettivi espressi. » La Srneca, Prelezione aristotelica, volgariz. da 
. Del Lungo. Firenze, Bettini, 1864, pag. 34. 

CX. Di certi versi morali d’an poetastro. 

CXI, D' un ebreo che feri l’ imagine della Madonna in Orsanmichele. 











Precio 





VEDI A PAG. 164 





(1) Me paiono "conveniente anpendise a questa parte degli epigrammi 
alcune iscrizioni in prosa; piccolissimu parte al certo, sì 
queste come le poetiche, delle molte da Jui dettate, chi ricordi quel che 
scherzosamente ei diceva delle commissioni continue che gliene venivano: 
« Nam si quis breve dicium quod in gladii capulo vel in anuli legatur 
» emblemate, si quis versum leeto ut cobicalo, si quis insigne aliquod 
pe Parati dixerim sed fictilibus omnino suis desiderat, ilico ad Po- 
* litianum cursiti ; omnesque jom parietes a me, quasi a limace, vi- 
+ deas oblitos argumentis variîs et titulis. ce, » (Epist,, n, 13.) Ma chi 
sa quante ne saranno perite, e di quante che restano manca ogni argo- 
mento per riconoscerle sue! 


e] "| 


SUGRN TAO Scardi corps i 83 Daironiti ce conditum caset) gala db 
a opera mujorî in dies frequentia celebraretur, Andreue, qui 
in Episcopatu successerat, eum honorem isti potissimum 
Eccleriw deberi arbitratus, convocatis ex vicini» wbibua epi- 
gestiente et'însigne aride arborin in arca revirescentie flo- 
i? miraculum obstupescente, in Nunc Tonge quam mune est 
Bapilicam illeatri pompa trconetulit. 


” 3 del Fiore, n destra della sagrestia de’ Canonici. La 

corpo di san Zunobi, arcivescovo di Firenze, fu operata 

Andrea suo successore (vedi Ucnetti, /talia Sacra, il, 

40-19). JI Richa (Chiese ffor., vi, 451), che attribuisce questa iscrizione 

al Poliziano, aggiunge la data del fatto, che nella lapide, qual è oggi, 
manea:... franstulit. vi. Kal. Febr. cocci. 
















mn 


ortu mcone. Florentini, magnie divitiîs partis et rebun 
constitutio, cum urbem momibus aurissent pulcher- 
decorassent, ut rem divinam quoque aptime ordi- 
miognificentito «i relirionis rum cromplum pro- 
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munque lapidem ponente, summa cum omnium leetitia ac devotione inchourunt. 
VI, id, septembris. 


Ja Santa Maria del Fiore, a sinistra della sagrestia de' Canonici, Questa 
memoria della fondazione della Chiesa è attribuita al Poliziano dal Richa 
(I. c.) © dal Migliore (Fir. illustr., p. 8), il quale dice che fu sostituita 
a una « originale e di que' tempi « in versi leomini (Anno mullenis cen- 
tum Bis octo nogenis ec.), che era » su la eantonata della Chiesa dalla 
» parte del Campanile... e si levò in occasione del principiarvi Ja fac- 
= ciata e si rimurò nell’ Opera. » 








LA 

Qui spectas ingens edificium, horpes, auctorem illius me Lemimum Bal- 
duccium insalutatum ne prosteri. Plura vivene congessi; sed eorum Hoc 
solum, Deo quod dicavi, defunetua tenco. Vale; et quod recte nos feciare 
putas, imitare, 

Nello spedale di San Matteo (oggi Accademia di Belle Arti), fondato 
Panno 4385 da Lemmo (Guglielmo) Balducci da Montecatini; spietato 
usuraio, che da vecchio volle con quell'alto virtuoso rendere ai poveri 
îl maltolto, A questo allude nccortamente l'ultimo versetto dell'epigrafe; 
della quale così il Migliore (Fir. ill, p. 250): « Li [uello Spedale degli 
uomini) inserito nella pariete, alto da terra, è il corpo del fondatore, 
in casso di marmo, posata sopra ad un imbasamento nobile, di pila- 
strelti scamnellati corintii, a'quali gira sopra un arco a porzion di 
circolo intagliato a festone con buon'arte; v'è scolpito il suo ritratto 
în profilo, e lettere del Poliziano che dicon così... 
anni dopo la morte di questo pietoso cittadino fu messo quivi il corpo 
suo, Wraslatato ne' 19 gennaio del 1472 dalla chiesa delle monache di 
* San Niccolò, ee. = Oggi il busto è in capo alla scala dell’ Accademia, 
lo Spedale degli uomini è Galleria di quadri, e dell’ iserizione non rimane 
traccia, 





LA 
Fobràm magister Cicca, natus oppidis vel obsidendia vel tuendîa, Tie 
javet. Virit om XXXXT, mens. IV, dies xv. Obiit pro patria telo ictus. Pie 
sorore monimentum fecerunt MCCCOLXXXVIII. 


Sulla tomba del Cecea ingegnere fiorentino, in San Piero Scheraggio. 
Ml Vasarì, nella Vila di lui, racconta come sendo i Fiorentini a osle a 
Pianealdoli, l'anno 1488, il Cecca che lavorava con lora fu morto d un 
Nerrettone nella Lesta. « Dolsc molto a tutto l'esercito ed ai suoi citta. 
* dini il danno e la perdita del Cecca; ma non vi essendo rimedio al- 
+ cuno, ne lo rimandarono in cassa a Fiorenza, dove dalle sorelle gli fu 





il 
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«lata onorata sepoltura în San Piero Scheraggio; e sotto il suo ritratto 
e marmo fu posto lo infrascritto epitaffio. » Il quale, insieme col 

andò perduto quando nel 1561 fa atterrata parte della chiesa per 
perde illa nuova fabbrica degli Uffizi (nota al Vasami, ed. Le Monnier, 
v, 43); e Che sia del Poliziano mi è fatto certo dal trovarne registrato 
il titolo, /n Ciccam fabrum, e il principio, Fabrim magister, nella nota 
slî cose polizianesche che dà il codice laurenziano gadiliano, xe sup., 37, 
a c. 105.— Nella prima edizione delle sue Vife il Vasari pose la data 
micecchixavili, che risponde a quella della morte del Cecca: poi dando 
alla biografia di lui un’ altra collocazione, mutò anche la data în meoccxcix; 
e tale è passata în tutte le edizioni. Nota il Della Valle (ediz. sunese del 
Vasari) che a ogni modo Giorgio non tenne nella sun opera un perfetto 
ordine cronologico, Certo è che la data del 99 non sta, perchè poste- 
riore di cinque anni alla. morte del Poliziano, 


Wa 


An. MoccoLsaRE, quo pulcherrima civitas, opibus vietoriîs artibus cedi- 
ficiieque nobilis, copia salubritate pace perfruebatur. 


Nel coro di Santa Maria Novella, agli affreschi del Ghirlandaio, È nella 
prima Storia, a cornu epistole, nella medesima che ha il ritratto del Poli- 
ziano. «A dì 22 decembre 4490 (così un diario ms.: Vasin, ed. Le Mon- 
« nier, v, 72) si scoprì la coppella di Santa Maria Novella, cioè la cappella 
* maggiore. L'aveva dipinta Domenico del Ghirlandaio, e fecela dipingere 
* Giovanni Tornabuoni, » E il Tornabuoni medesimo avrà commesso al 
Woliziano, un de’ personaggi ritratti, di scrivere quell’ elegante ricordo, 
Jode più dei Medici che di Firenze. A questi argomenti aggiunge il Fi- 
meschi (Forest. istr., p. 25): « lo non senza fondamento la crederei composta 
= «la Angiolo Poliziano, poichè io trovo che i motti sopraciascuno de’ Santi 
= effigiati nella tavola dell’altare furono parto del suo talento. » I quali 
motti alla tavola o tabernacolo, pure «el Ghirlandaio, non possiamo qui 
slare, poichè fin dai primi del secolo quel dipiato fu tolto, e le parti prin- 
wipali disperse andarono vendute alle Gallerie di Monnco e ii Berlino 
(ved, Vasani, ed. cit., |. c.) 





ll Migliore (Fir. ill, p. 169) e su la sua fede il Moreni (Cappelle 

Mediote 7 Fit 1813; p. 352) attribuiscono al Poliziano 1’ iscrizione sepol- 

Giovanni di i de' Medici e di Piccardu sua moglie. Ma Ja- 

pure che son versi poverissimi, il pensare che quella lapide fu 

Cosimo e Lorenzo, un de’ quali morì nel 1440, \' altro 
a far chiaro l'errore de’ due eruditi. 









| ad 


EPIGRAMMATA GR/ECA, 


ADJEOTA JACOBI THUSSANI LATINA INTERPRETATIONE. 











ZENOBIUS ACCIAIOLUS 
studiosis omnibus felicitatem. 


AxceLi PoliTiANI greca epigrammata, sicut in archetypo 
wolumine scripta erant, publicanda curavi. Non quod ea cen- 
serem judicio auctoris ad eternitatem probata, sed ut bonis 
.adulescentibus ad certam spem profectus ertarent; cum Politia- 
num widerent in hoc quoque genere scriptionis, in quo latini 
paulum modo mussitantes gloriari solemus, co tamen studio ac 
«liligentia processisse, ut horum permuta pene puer conseripse- 





Erionansata Gueca. Ristampando le poesie greche del Poliziano, parve 
ala dover seguire l'ordine tenuto nelle altre edizioni, che fu dato dal- 
l'autore medesimo, secondo ci fa sapere nella lettera, qui pure riferita, 
il primo editore, l’Accininoli. E certamente il Poliziano prescegliendo 
l’ordine cronologico, ebbe in animo di mostrare grado a grado i suoi 
avanzamenti nel poetar greco, dal suo diciassettesimo sino all’ ultimo anno 
della wita. Lo aver voluto conservare sirettamente (salvo una 0 due tra- 
sposizioni lievissime) quell’ ordine, ci ha e impedito dal distinguere esse 
poesie, come le latine, in gruppi, e persuaso a lasciare tra gli Epigrammi 
Agratca epigrammata) alcune a cui meno si converrebbe quel nome, La 
aradozione letterale latina è di Giucomo Tovssux, grecista francese del XVI 
secolo; la quale dalla stampa parigina del 1519 è passata a tutte le al- 
tre delle opere del Poliziano. Le dà meritate lodi di fedeltà e di purità 
il Mencke (38); e dum justas boni interpretis leges studiose sequitur, 
» id precipue cavet ne castas aures orutio latina offendot, » 

Zesomus Accmorus, Zaxom di Raffaello Accuivoui, nato nel 4461, in- 
swplto da fanciullo nell esilio che disperse la sua famiglia, fu richiamato 
dn Fitenze dal Magnifico Lorenzo dopo l'S0. Preso a proteggere da Lo- 


limi 





i 
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rit,quedam vero inambulanti etiam aut cemanti, veluti repentino 
calore, fusa ipsi sciamus. In queis tamen ipsis (ut mihi quidem 
videtur) ciusmodi multa sunt, quorum si facilitatem ac copiam 
reputaris, magni quidem ingenii Politianum sed et multe lectio- 
nis fuisse ostendant, planeque indicent quantum vir ille opere 
pretium facere potuerit, si perficere que cogitabat per importu- 
num obitum licuisset; ut quod effecit laude dignissimus, quod 
non potuit venia ac commiseratione censendus sit. Florentie, 
Kalendis Decembris MCCCCXCV. 





renzo di Pierfrancesco, del ramo mediceo minore e rivale, si diè 
agli studii classici, ne' quali in breve acquistò fama di dotto e l'am DI 
de’ dottissimi, come îl Ficino e il nostro Angelo. Nel 94, avvicinandosi la 
saceiata di Piero, fu imprigionato come complice delle trame de' Medici 
suoi proteltori : e liberato al mutarsi del governo, l'anno appresso vestì 
l'abito domenicano per le mani del Savonarola, che quella vestizione gli 
avea consigliata e predetta, Fatto firate è piagnone, « qui musis huma- 
» bioribus antea griecis et latinis deliliabator, totum se sanetorum ce- 
* clesie doctorum lectioni edit. » (Quenie et Ecuano, Scriprores Oy, 
Prenticatorum 3 N, 45) Mori in Roma nel 4519, lettore alla Sapienza © 
bibliotecario vaticano ; n* quali ufficii l'aveva eletto, dimenticando il pas- 
sato, papa Leone. Tradusse in latino da Eusebio da Olimpiodoro da Teo- 
doreto ed altri greci; dettò versi e prose latine con lode d'eleganza; è 
compilò un indice di diplomi vaticani, pubblicato dal Montfaugon. Vedi 
in Quetif ed Echard (op. cit.) e nel Mazzucchelli (Serittori italiani, I, 50) 
il catalogo de'suoi scritti. — Now QuoD EL cENSEREM JUD:CIO AUCTOMS ee 
Veramente una epistola del Poliziano (V, 6), con la quale dopo raceolti 
i suoi epigrammi greci, ne mandava alcnni (x, ku, 11, uv, uv, tw) 
ad Antonio Ureto Codro come per saggio, mostra nel poetà meno umili 
intenzioni, Ne riferisco l’ esordio, che può considerarsi come vera prefa- 
zione dell'autore; « Composui propemodum libettum grecorum epigram- 
* maton, quem sepe ut edam fumiliaves mei me rogant; et pertinere di- 
cont (ita enîm mihi palpantur) non ad latinorum modo sel omnino nb 
* scali gloriam, si latinus homo tamdiu jam dormienteis excitem gre- 
* cas musas. Non enim poema reperitàr ullam cilra sexcentos annos.» 
» grecis conditum, quod palienter legas : sunt hodie tamen unus'et alter, 
* qui nonnibi dicuntur conati, quamquam adbue non appareat. Ut igitur 
* Nos ipsos vel evocem vel irritem, cogitabam libellum qualemeumqne 
= hune nostrum publicare, modo tu non dissentias. Etenim în ea re tum 
a 





consilium sartum tectum habere plocet. Aut igitur libellus hîc proba- 
bitur ab iis quoque ipsis qui componere putantur; atque ob id magna 
mihi omnino gloria tribuetar: nut improbabitar, et meliora ipsî for- 


mt | 
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L 
Ele qIavepiv, 
(sroccorxxt mtatis mes anno xvIr.) 


Sigilo galere diga, Era ode nori Bopo vabhia) 
Avrep Sp’ ada Flz0ey pipa yapebi nuevo. 

Ou d'#0ets pOovepos yaipsis fui, oÙte puùsîs pr, 
Kai ydp onpoeiver colto rd XAIPE dor 

VESTI coteoSa: yaiperv, forw di drolinSar 
Toi gip Eywys Ifyw avi giàe, yxipe pila. 


In invidum quemdam. 


© amice, chere dicis, quando tnam ad domum descendo; 
Sed me non latuit verbum blandiens. 

Neque vis invidus salvere me, neque amas me; 
Etenim significat hoe verbum Chere duo: 

Est salvum esse, est et perire. 
Quapropter equidem dico tibi: amice, vale prorsus. 


= tasse seribent; itaque rursus hoc ipso nomine bene audiam. » — Ka- 
nexpis Decenums meccexcy. « Frà Zanobi Acciaiuoli fu vestito dal padre 
= frà Girolamo l'anno 1495 agli 8 di dicembre. » Cosi il cronista dome- 
micano Serafino Razzi (ap. Menus, Prefatio ad Vitam A. Traversarii, 
@. Lxx). La vestizione segui dunque appunto una settimana dopo preparati 
illa stampa gli epigrammi polizianeschi: ultima vanefà, u cui volgesse 
1 animo il novello discepolo del Frate riformatore; che poi sarebbe morto 
bibliotecario pontificio. 


1. Scherza sulla parola y27ps, addio. — v. 6. yatps pela, lon- 
um vale. g2îoe si dà anco ai morti. (Salvini) È anche toscano, + Nelle 
@ salutazioni, quando alcuno ci dice addio, qualche volta sogliamo ri- 
= spondere addio si dice a chi muore. In questo caso la voce addio la 
= prendiamo nel suo strettissimo senso, » G. Ricevi, Giunte al Vocal. 
atell* usa toscano, pag. 9. —Di questo e d'altri nove epigrammi {w-vt, 
avavili) dette ina versione poetica lalina Gaspare de Barth (Adversaria» 
gum Commentariorumy Francofarti, 1648; xx, 46), filologo alemanno ilella 
(secolo xvu, in omaggio e ricompensa, com’ ei dice, del di- 


e seritti del Nostro: e con molta sincerità aggiunge, seb- 
5 che sfida altri a far meglio, Non voglio esser giudice 
i «con tanta sicurezza sè stesso; curioso però mon avvedersi 


iui pa 
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IL 
Eis Kopydwve, 
Epi, Afyeigs mate, dh Kopudws, dt tovto Méyaty pae 
'Avip dal, uard Gad adv rd vivete Foa. 
In Corydonem. 


’ 
Sum, inquis, puer, 0 Corydon; oportet hoc dicere me. — 
Vir autem es; contra te tua barba dixit. 


TI. 
Eis Napodov Boris, 
(xrcoccLxxm, anno setatis xvuI.) 


Zad y' Ere raedapiov spordgous mepidagev "Amo)orv 
Kwpuaioe Idovns r)sypari gguronipov 





il dotto traduttore che quella sfida va anche al Poliziano, poichè due della 
decade scelta (n; iv) li abbiamo pure fra’ suoi epigrammi latini (eviz cvit). 
Ecco la traduzione di questo primo: 





= Salve! mi dicîs, tua cum petere ostia cernis; 
Sed me voce nequis fallere blandidica. 
Invidus es, nec amas nec vis salvere me, ut înfîs, 
Nempe tuum hoc salve quod duo significet: 
Est salvere salute potiri, est morte perire. 
Mine fit ego ut reddam te tibi, inepte vale, è 


Ml. Che ormai enon è più fanciullo, — Vedi l'epigr. lat, evi — M_de 
Barthi 





« Esse puer dicis, Corydon; me addigere fas est. 
AL contra dicit quid tua barba ? Vir es. » 





MI. Lo esser confortato alla poesia e agli studi greci (v. 5-6; 3-4); 
da Ioi (6. 6) poeta (. 3) e grecista (v. 4) valoroso, gli è grande sprone. 
— Propongo questa interpetrazione dell’ oscuro e inelegante epigramma, 
dopo avere un poco dubitato non forse il poeta ulludesse alla sua ver: 
sione dell'Iliade; pure mi risolvo in questa che ho data, la qual mi pare 
anche seguita dal de Barth nella traduzione, E di malagevole e dubbia 
intelligenza dovè riuscire l'epigramma anche al Salvini; tal postilla 
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Kai a'ixpucpoldy:e yIveodiy vonpritog’ dotdov, 
MiXov0" imrotpipov ds #Afos “Apyos dysw. 

Nuv dé p' ds d0avatovs imaeiper Oupos dvalzee 

Tovo Papos, Napdhov pdorezi mintrdpevov. 





In Charolum Lriciensem. 


Tua quidem, adhuc adolescentuli, tempota cireumligavit Apollo 
Coriciis lauri sertis auricomi; 

Et te vaticinabatur dulcium principem poetarum, 
Futurumque equos alens in gloriam Argos evehere. 

Nune autem me ad immortales extollere animus jubet 
Hoc onus, Charoli verbere stimulatum. 





ei ci appose! La postilla è all'ultimo distico, e dice proprio così: 
n Forte Pegasus loquitur. » Messer Angelo che diventa il cavallo delle 
Muse! — Canto Vitcusio o de' Vencosui, antica e potente famiglia bre- 
seiana di parte guelfa, fa dottissimo filosofo e filologo, e tradusse da 
Plutareo da Dione e da altri greci con molta lode, Serisse un trattato 
sulle Virtà morali e uno sulla Musica, pel quale l'Ugoni (contin. al Con- 
ww art. 1) lo ricorda tra più insigni teorici dell’arte. Venne in Toscana 
per istudiarvi l’antichità e conoscere gli eruditi fiorentini; e vi si trat- 
lenne non breve tempo, se la data dell’epigramma avviciniamo a quelle 
d'una lettera che gli indirizza il Ficino nel decembre del 74 (epist., m, 29) 
e d'una che il Valgulio stesso scriveva al Poliziano i 47 di marzo del 75 
da Arezzo (Ms. laurenz., xe, 37, c. 58). Della qual lettera notevoli, per 
lw înterpetrazione dell’epigramma, sono le seguenti parole: « A me vero 
* frustra vel versus vel epistolam griecam expectabis; studia enîm mea, 
» qualiacumque erant, fere intermisi, ete. = Da un epigramma greco in 
morte dî Ini (vedî O, Rossi, Elogi di &resciani; Brescia, 1620; p. 41), 
sî ha che il Valgulio « fusse tassato come che quasi bestialmente non 
» credesse l'immortalità dell'anima; » e mori, povero filosofo, spaven- 
tato da una fantasima! — Ecco la traduzione del de Barth: 


= Tempora adhuc pueri cireum tua duxit Apollo 
_ Coricis serta laureola auricoma; 
Sorte dala, argulis lux-vatibus addita quondam 
Argos equis fama nobile ut eveheres, 
Nune vero ad divàùm jussit me tollere templa 
Istod onus Charoli percita mens stimulo. » 























i “nd avvdy. Els Sopizy mapda)azis. 
Sasa 
eva pelavimtepos demerov Bufipows 
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Buanio nat mesdediv ipepivin 9UNN'eri vato, 
Xeîpa di xeprapgov ovpeot uelpr nipus. 

Mituzi duupror Fnoty, ciebudeîs map fovezi, 
‘Tpizopoi 7° idrar, vai Bavdroro guTdI. 

TAIIA net ole Tipyi re wai rrorebdov Epvos dlziar 
Buy xei saprov yaipovas Api0orsvn, 

Mavra ydp «Ne ypivov apurspoi setsdouar ddivize, 
‘Aglapras d'apiy fiorì pivov Zogix. 


Ad eumdem. 
In Sophiam exbortatio. 
Nunc quidem Notus spuit,nigrashabens alasimmensum imbrem; 
Jam et nives thrax Boreas colligit; 
Phagorum et ulmorum emarcuerunt folia in terra, 
Hyems vero mordens montibus totondit comas; 
Pice® sine fruetu sunt, licet semper vireant, 
Alticomeque abietes, et mortis arbor. 
Sed et ut laurus et varius ramus olive 
Frondium et fructuum gaudent pondere, 
Omnia enim alia temporis violenti edunt dentes, 
Numquam interitura vero nobis est solum Sophia. 


VIL 
Eig riu autiv. 
(M00CCLXXII.) 


UO nîmot, froov ty yi ce peltova dd rémeirpat. 
Ti pfs cor povodv tè oripa ua gapicmo, 





Sed veluti et laurus et picle ramus olive 
Fructiferis gaudent pondere termitibus ; 

Omnia sic adedens, secum fuga temporis aufert : 
Stat Sophia sterno nescia flore morî. » 





VII. La sua lontananza gli fa sentire più vivamente quanto lo ami, — 
v. AI dAaov, Zviray (Salvini.) 


b 
li al 
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Kai col dp'avtopudtws apordpovs mepiidpane Îzevn 
Bpidopiva merlo, duîea Ieued giet. 

TANA mov eUprco rd od Tyusa, pardpevdg msp 
Kupata yi aUpas, vni rodi nrépugi. 

Aid 2706 mori ad yAvsepi fePolvpévos olatpo, 
"ns fdes Viopagar ivi xi ivSa Sio, 

"Piva uiv dyediviy imi yu, tà d'odar’ deipov, 
'Oppari rantatvom, miasbpevos di nori. 

Tova re di uepitav: moî yodv dizdv ce Tuitm; 
Mot d'ore press rdv piùfovta, piÙ0g; 

'Audpi &rep ye pilav dvopepatar cile dvaré)det, 
Mexpoi dai agadives, mas d'd flo Odvatos. 

Nopis d'a xelvov, cu d'a0dverds ye bilmente 
*Eppevat, aù d'arti» 20ipavos dIavdtoy. 


Ad eumdem. 


‘0 Dii, quanto duco te majorem quam eredideram! 
Plenum tibi musarum os et gratiarum. 

Et tibi utique sponte tempora circumcurrit laurus 
Onusta frondibus, flores candidos fundit. 

At tandem inveniam tua vestigia, perlustrans 
Fluctus terram auras, nave pede ala. 

Semper ego ad te dulei ictus stimulo, 
Ut boves per sylvas pascentes; huc et huc curvo, 

Nasum quidem inclinans in terram, aures vero extollens, 
Oculis spectans, errans autem pedibus. 

Genua jam fessa sunt; quo igitur vagum te sequor? 
Quo vero sic fugis amantem, amice? 

Homini sine amico obscura etiam aurora oritur, 
Amari vero favi, omnis vero vita mors, 

Sine rursus illis, neque immortalis velim 
Esse neque ipsorum rex immortalium. 


Mii 
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IX 
Mpossuyi mois r0v Osdv. 





(xncccorxxm. xvi setatis anno.) 

"A ndrsp vipitep:, ypuodbpove, aidipi vaimo, ùl 
A mavtov Paotdsd @sde, Zo0irs, zibiper Mar, 
Mavra fdolu aut maura xiv aal mivta vatigmr, 
MpsaBtepds ts Xpévov, nivtav dpyr ms tiles tor 
Mapparipor diredov, 220 ovpaviw» gilas derpur 
Fu, metep, niédedv ts piyav dapmpss te caliivav 
Tinyas morapove sai yy xal movrov Frovbze, 
Mavra Tmoyavav, ad mavre mvevpati minpois- 
Qupazioe giivioi ta ani oi Vrivepla napivies 
Midicio Umogodveos avv: deridéovars dperpoio. 

Nuy dd sido 78 coi atiou, iv0x yapeuvdo, 
“AD 106, bai popos, Ord, qrlivos dviporioras, 

"AMY dv dpapriv cor uzî daupua gevov. 

Ri d'&ys, pot, Mizopat, metsp Gotta, Fao; Tod 
R2E' Fpusdev dr adopor defrvdoin Epwra 

Naipoyg nd! drivras val dttoBalov Upi Dave. 
Aedes d' ipa apadiny odo muedparoe drrito Uufpn, 
TOcra del ge pivov oripyer, Unare apetsvta. 


Oratio ad Deum. 


o pater noster, in aureo solio sedens, in ethere habitans, 
O omnium rex Deus, immortalis, etheree Pan, 
{mnia videns et omnia movens et omnia continens, 
Antiquiorque tempore, omnium principiumque et finis, 
Felicium solum, et crelestium lumen astrorum; 
Tu, pater, et solem magnum lunamque micantem 
Fontes et fluvios terram pontumque creasti, 





IX. A Dio creatore onnipotente, egli povera travagliata creatura. — 
= Gravis Vetiam est et composita illa ad Deum precatio = (Mexoxe, 143) 
x ricorda in molti emistichii i poemi d'Es'odo. 

, 


| 
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Umnia vivificans, tuo omnia’ spirita implens; 
Coelestes terrestresque et inferne mortui 

Omnes subterranei tunm perficiunt preceptum. 

Nunc invoco te tua creatura, hic humi jacens, 

Miser, caducus, o Deus, terrestris homunculus, 
Dolens ob ea quibus offendi te et lachrymas fundens. 
Eja age, mihi, rogo, pater seterne, propitius sis; 

Et ex me mundi animum allectantis amorem 
Diemonis et fraudes et perniciosam libidinem pelle. 
Perfunde autem meum cor tui spiritus immenso imbre, 
it semper te solum colam, princeps imperantium. 


Xx 
Eîs ‘Infsdvoy Mownrrodetriv 
(moccoLxxMI. xv anno.) 
Ti otdguas Ariuntpi, ri uvpara douv é0idets pe 
Hipwref mavromipy, Nuxtedéw ts Borpuui 
Du powog 4 yAdttne QIvxepiv più où povos avdga 
‘Apporinv ardparos în deyupoîo yes 
Try piv eat auirelor «cl oÙpra paxp' îperovret, 
"Os mina Opnucine Zpfporov fra Iipne. 





X. Risponde a Gioviano, che lo esaltavu a cielo, scuse e lodi. — Di 
Ailoviano Cnasso da Monopoli vedi cpigr. lat. xvn, e lett. xin. — Ecco, dal 
cod, laurenziano xe, 37, e, 424, | epigramma del Crasso al quale rispondeva 
von questo il Poliziano: 

« Ad Angelum, hetrusci generis deus ac delitias, Jovianus Crassus. 

Qui potes extemplo soblimes edere versus, 
Ingenii partem da mihi, queeso, tuî; 

Quod tibi felicis gravido jam matris in alvo 
Regnator superdm Juppiter ipse dedit. 

Woc superare vales ardentia sidera magni 
theris, hoc summos lietus adire deos. 

Te genitus pulchra velox atlantide Maja 
Nomen ub officio jussit habere suo, 

Interpres latise fidus grojieque camene; 
Sospite quo, magnus noster Homerus erit, » — 


pr 


Li ds pot cizumetne “Epiovvios olvopa Oixev, 
Toast ini "Pwpatovg Oziov"Qunpov &yety, 

ui d'ap'Fysts pegzìon Auds olvaua mapfiareàine, 
Osta o' Zvaxta miaa Fppsvar dv GooÎn. 

Edu y4p ventapioto yadautag Ieiudy drv povv 
'Evyia di OUyarpes Minposvvns xi Audg* 

Avrtiparo di terv mepirintare: dpoi F0supav 
Kirods tadebimr dvdsa moda gior. 2 

UO panap, diQavatorei Eporiiv d giùrate mavima, 
Xpuronipuwy Bepdrov 961 Meepldoy, 

Ta, pato’, inpà xega)ii, Aeyugovag cardi » 
Tripst d'riuitepor liv fpwra pilos. 


Ad Jovianum Monopoliten. 

”Wuid spicas Cereri, quid fluctus dare vis me 
Proteo marivago, Nyctelioque racemum? 

Tu solus ex lingua dulce mel, tu solus vocem 
Ambrosiam ore ex dulci fundis; 

Han quidem scopuli et montes magni sequuntur, 
Ut quondam thracie immortale carmen lyre. 

{Quod si mihî volucer Mercurius nomen postit, 
Ut ad romanos divinum Homerum agam, 

Wu vero habes magni Jovis nomen omnium regis, 
Ut tu rex omni sis in sophia. 

TTuas enim nectareo lacte fauces implerunt 
Novem fili» Mnemosynes et Jovis; 

Spontanea vero tuam circum extenditur cesariem 
Hedera virescens flores multos fundens. 

1) felix, immortalibus hominum gratissime omnium, 
Auricomarum cultor beate Pieridum, 

0, salve, sacrum caput, canore poéta: 
Serva autem nostrum semper amorem amicus. 
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CoA LAMA Bacco, î cui misteri si celebravano di notte. — v. li 
Opnezins ... Aupag. Orfeo. —v, 7-8. Risponde ui versi 7-10 del Crasso, 
dov” egli “a iltiteno al nome di Angelo (%775)0g, nuncins, interpres ; 
l°ufficio di Mercurio) avea toccato della sua versione dell’ Hiade omerica. 
— t. 10. 747, Prima produeitor. (Salvini ) 


| 
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XI 
Els "lozyviy "Apyupimovàoy, (Amprrzi.) 
(arocccrxxnt. x1X etatis anno.) 

TOrTav Tiydy fNapos upava pedauidpo 
"Adetat, dogaw dis, Dipeos uiam, edoxio Edast, 
"Orto Flw pappa, Sorov udrorci pedro, 
"Orcov divipsa tértiyes Fooov dd diodugoiy, 
Orto» d'éldlea Te gededovie slapi mpdron 
Tiro viv movres povedov eVppavbav dnzdoi, 
N'Appac 3' dv mparoi, dts teù dygéliero sorog 
Tà5 depds nepzdde, copias mpépos “Apyuporovàa. 
Kovd® odtw Bopém ypuramtipuyac miuz. nav por 
Biviz qavte modelo, Sc dprvias amtdavvev, 
‘Os tdye ravtis vi», copiac partopes dogot 
“Abzyiteo melbueob', duobupadidy dd: mobevigevi 
"Osta vd0 Blegdpoy d7dlv Daggde 7 droide, 
Nuy y&p ped agitàto: Mafia: miavospeb draprrotz, 
Kod x olov Te tudo; svipstv svzapria oiuzv 
“Oplordpw Broroo, xzi dEura)vEa: FapaSpov 
‘Avdpopiar avolag molig)atafiv cs vudarpév, 
Ri pu xeipe \afolv 24 ye vv, mdrep, Eppiv ddayis,, 
Muposg aperto» Urob:poruvame dibas. A 
TADIR Ti ov omevdene #0; TÉ d'Zp'avy’ Umenovetei 
Mivteg movi norvov ori xAmilopeo aly 
'ENbats, ole Bpign mo'idv avulsa teOnvd». 
Mavews dal rept avido in’ ridi eizopas, de mes 
Medauieoza Mifeg, aiar dii dulza posa. 
"H pav uzi Vsuuo Midzzos uni dapuros bora 
Tovo vd duap poi navu &Etov, innova xivro 
"AJ drovoatizavia piùzv Spdorpe mpicopevi 





NI. Si rallegra del suo prossiino ritorno in Firenze, è lo affretta dî 
voti. — Giovanm Ancinorero da Costantinopoli, lettore d’ Aristotile nello 
Studio di Firenze dal 1456 al 71, dove Angelo lo ebbe macilto) e în 
manzi nello studio di Padova poi in Roma, dove mori verso 1° 89, fa deb 


® 
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Ad Toannem Argyropulum. 
Dorice. 


Quantum sitiens cervus fonte esernleo 

Delectatur, quantum ovis, sestatis medio, opaco nemore, 
Quantum area formica, quantum hortis apis, 

Quantum arbore cicade quantum vero ulula, 

Quantum vero garrula hirundo vere primo; 

Tantum nunc omnes musarum leetati sunt sequaces, 

Et nos vero în primis, quando tui nunciabatur reditus 
Sacri capitis, sophie princeps, Argyropyle. 

Et neque sic Boree aureas pennas habentes unquam filios 
Phinea aiunt desiderare, ut harpyias expellant; 

Ut hoc omnes nunc, sophie candidati quotquot 
Immortaleis sumus, unanimiter hìe desideramus, 

Ut animo oculorum tenebras caliginemque abjicias. 

Nunc enim heu miseri obliquis erramus viis, 

Nec est possibile cswecis invenire sinuosum iter 

Recta vite, et effugere barathrum 

Humane stultitie multifremumque tumultum, 

Nisi manum apprehendens tu quidem nunc, pater, nos dirigas, 
Faces verorum prieceptorum accendens. 

Sed quid non properas profectus? quid vero non auscultas ? 
Omnes publica publicum voce vocamus semper 





più riputati filosofi del secolo. Ne ho parlato nella Vita del Nostro. 
Nel giugno del 75.Lorenzo teneva pratica pel ritorno di lui da Roma: n 
x questa occasione si riferisce | epigramma del Poliziano. Ma l' Argiropulo, 
sebbene tornasse più d'una volta, non riprese mai stabile dimora in 
Firenze. — ». A. Sivdpro. Forsan divdprot, aut dsvdpri, (Salvini) — 
v. 40. Deysx. Fineco, re trace, ripudiata Cleobola figlia di Borea e im- 
prigionati i figli avutine, per isposare Idea figlia di Dardano, fa da 
Borea abbandonato alle arpîe, che rabandogli o sporcandogli le pietanze 
Jo rîducevano a morir di fame. A)la eoccia di que’ mostri si posero gli 
Argonauti Calui e Zete figli di Borea (v. 9); che poi non ottenendone in 
i la liberazione de’ loro nipoti, accecarono Fineo. Questa è, delle 
e su Fineo, la tradizione mitologica seguita qui dal Poeta. — Il 
aim a questo punto malamente traduce Bivix iu ossifragum, uecello 
Ì di rapina (piva o pluie): ho corretto in Phinea,— v. LT. mo) vgAota dv, 
PoLiziano. — Il. 19 
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Venire, ut infantes ad suum gannientes nutricium. 
Super omneis vero ipse ob spem liquesco, ut quepiam 
Humida gutta, jubar solis quando torruerit eam. 
Nempe et niveo lapillo et carmine erit 

Ille dies mihi admodum dignus, cum te 

Reversum amica viderim facie. 


XII 
Eig rév avrdv (Awpeoti.) 
(moccorxxmm. xrx setatis anno.) 


‘A pév dv dbavdtorar gatibera: nérvia "HBa 
Néxuap ypvoetore oîvogosiv Siraguw - 

Zou d'&p' dv dvbpusmorai Bede mépev, "Apyupirovàe, 
XKpuasw fx atipartos niipa yiew gopias. 

"Ade Biov pèv dyripoov dAavitorai quddtese* 
Tu d'&pa x dbavatmv SEedoeters Idvatov. 


Ad eumdem. 
Dorice. 


Ipsa quidem inter immortales dicitur veneranda Hebe 
Nectar aureis infundere poculis ; 

Tibi autem inter homines deus dedit, Argyropyle, 
Aureo ex ore poculum fundere sophie. _ 

Illa vitam quidem non senescentem immortalibus servat; 
Tu vero etiam a mortalibus arces mortem. 





Forsan wov)upàoteft6v, alioquin deest syliaba. (Salvini) — o, 27. della 
traduzione. « Id est, cum tuam ipsius reversi amicam faciem viderim. » 
(Glossema del trad.) 

XII. Lui, dispensatore di scienza, paragona ad Ebe dispensiera di nél- 
tare. — « Exquisite ille Joannis Argyropyli laudes. » Mencxe, 143. 
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| XII 
Movderizgov eÙs tiv celsine. 
Nuaropevovs dutivas #5 vuds miura, calviun. 


Ad Lunam, 
Monostichon. 


Nocturnos radios in nos mitte, Luna. 


XIV, 
Eis @eddmpor civ Pati. 
(occoLxxv. XXI setatis anno.) 

Kelro péy2s mor’ dyelv Tati Osodoiporo dpi 

Movrats 7° Avgoviats Nd Elizwwidot, x 
aîs psv yap yeverv, taîe d'aù Opermripi Goesdev® 

(EXds y&p ces adv 9°, Avgovin D Erpager, 
Mino è duporspuv aogin yltty 7° ixfuaato. 

Tou d'oda'avtds dev, oÙt dp fxpive Bavesv: 
'ADIA net 'inedize peyddn smi 'ENNZIL etrdae 

Etero, Sppa x)éog Euvou f duportpne. 


In Theodorum Gazen. 


Propositum fuit quondam magnum certamen de Gaza Theodoro 
Musisque Ausoniis et Heliconiadibus. 
His quidem nativitatem, illis vero nutritia premia debebat: 
Grecia enim peperit hunc, Ausonia vero educavit, 





x Invoeazione alla luna. 

XIV. In morte di Tronono Gaza. La Grecia e |’ Italia si contendono la 
gloria del suo nome. — Vedi gli epigr. lat. uxxiunxiv. Del Gaza parla 
langamente il Poliziano nel xc de' suoi Miscellanei, che s' intitola: « Qui 
* vir Theodorus Gaza, quantumque tamen lapsus in Aristotelis problemate 
» verso, « Le seuse è le proteste con le quali egli accompagna la sua 
vritica mostrano la grande autorità che aveva il Gaza; e per ullimo 
sontravveleno riporta l'epigramma: « Quid antem nos olim de doetrina 


Mi — 





Ibi.) EPIGRAMMATA GRECA. 


Ex tequo autem utriusque sophia linguaque excelluit. 
Sed hoc neque ipse vivens neque diremit mortuus; 
Sed et Italie» magna in Grecia jacere 
Voluit, ut gloria communis sit utrique. 


XV. 
Els adv avedy. 
(xocconxxv.) 
"EXNzs piv, Osddape, ci uiXlov #dedos Qavdvia, 
Tupetov di Gré pev éEalamate qévog- 
Kat y&p # 7d aufimtpov mod fapBaprs sile tupavuos. 
Niu di dos qIdrtng nAfparo poîp' dio, 
VANE vu vat "Pelpune Uro rpiv modipo deddpaoras 
Mpetov dal pittas miope vid’ oi cuvifin. 


Ad eumdem. 


Grecia quidem, Theodore, te magis luxit mortuun, 
Turcarum quam quando ipsam vastavit genus: 
Ftenim ei sceptrum quondam barbarus abstulit tyrannus, 
Nune vero decus lingue surripuit mors perniciosa. 
Sed et Rome antea bello subacta est, 
Primum vero lingue casus hic ipsi contigit. 
» cestimaverimus inigenioque Theodori, greecis aliquot et latinis epigram- 
» matis testati sumus, quorum mune unum dumtaxot idque grecum 
a subjiciemus; siquis tamen hace quoque, siquis captus amore leget. Igitur 
» sic est: sec.» — v. 7. Mori in Calabria. (V. le note all'epigr. lat, 1xti) 
XV. Che alla Grecia è maggior danno la sua morte delle vittorie 
de' Turchi. — Il medesimo concetto è del Lxxiv latino, — N de Barth così 
Traduce : 
+ Gricia te, Theodore, mage est enceta necato, 
Turcia quam argoas gens ubi traxit opes. 
Sceptram etenim bello latro barbarus abstulit olim, 
Nine abolet linguse mors rabiosa decus. 
Illa sed et Romà quondam vietrice subacta est, 
Eloquii primum hoc gloria clade perît. » 
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XVI 
Ets tov aUTtdv. 
(seccoLzav.) 


Triva 79 KeXAidmec depdv otdpa, vid, s6yZ, 
"Ta xAdoc "ENfroni ge ina vv di dog, 

'Afvemiis Osddwpos e dv padin Fxe mavra, 
Todvera xal avro usîtai dvi apadins: 

Tooda val dv oriuari rpiv 7 fpopova mavre Fedvbet, 
“Epopoor viv xavtds riot ded orapérav. 

TAIIE riva xpadiov; ti piunv ordpaz todi: Davovros, 
Mav or6pa qed Busta, mao' dropst upadia. 


In eumdem. 


Illud Calliopes sacrum 08, ecce, tacet, 
Decus Grecorum heu quondam nune vero luctus, 
Suaviloquus Theodorus qui in corde habuit omnia, 
Unde et omnium sepultus est in corde; 
Cujus et în ore prius quidem prudentia omnia florebant, 
Prudentibus nune et ipse omnibus per ora. 
Sed quodnam cor? quod dixi 08? hoc mortuo, 
Omne os heu obstruitur, omne anxium est cor. 





XVI. Dolore e danno universale della sua morte. — Il de Barth: 


« Illud, Calliopea, tium os lacel, ecco! Pelasgis 
Gloria quondam ingens, nune dolor et lachryme! 
Suayidico amplectens Theodorus in omnia corde, 
Cordibus in cunetis nune quoque funus habet; 
Cujus in ove antehae sapientia floruit omnis, 
Nune sapientum omnium saneta per ora volat. 
Sed quid corda, quid ora Joquor® moriente sub isto, 
Omue cor anzietas, os slupor omne premit, « 
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XVII. 
Eîs Anpritptov (pétpov galaizetov.) 
. (MccccLxzv.) 


"EE où dii @eidmpog ovpavivde 

Bi, uni ds ye Xededévoc veoagove, 
Martpds yepat BpegiAMlov davovaas, 
Amtivas Mimey dd' Umip xadeég 

May div pastaxa tosds mposdoxiviag, 
"o Anprrpis, mavres &0Uiol ye 

Niy yovvovpeda. ZU dé mp&og d0aiv 
Mewooty, coplng ddntiv ripîv 

Adg. ZU viv povoc sl qiuxvs rebnvds. 


Aa Demetrium, 
Carmen phaleecium. 


Ex quo utique Theodorus in celum 

Ivit, et ut quidem hirundinis pullos, 
Matre pugnis infantuli de medio sublata, 
Involucres relinquit hìc in nido 

Frustra diu cibum hujus expectantes; 

O Demetri, omnes miseri sane 

Nunc supplicamus. Tu vero mitis accedens 
Esurientibus, sophi® cibum nobis 

Da. Tu nune solus es dulcis nutritius. 





XVII. Morto il Gaza, le maggiori speranze de’ buoni studi sono in lui. 
— Demetrio CaLcompira ateniese, vissuto dal 1424 al 4514, alunno def 
Gaza, chiamato a professore lettere greche în Firenze da Lorenzo de’ Me- 
dici e in Milano da Lodovico Sforza, ebbe il Poliziano prima discepolo 
(e a quel tempo, fra il 75 e 1’ 80, si riferiscono questo e gli epigr. mx, xx) 
poi emulo. Ne ho parlato nella Vita. — Ecco la traduzione del de Barth; 
ma o io non intendo lui (nè mi par facile) o egli non ha inteso it 


Poliziano. 
« Ex quo dis Theodorus est politus, 
Nos pullos ut hirundo jam necandos 
Infantis teneri loco, reliquit. 
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1 XVII. 
Eis Kopvaideov, (dapfexdv.) 


Oda fud Mega Tppev ira ov ypriow Ema, 
Kopyilî! d' Suwe doedév ipt nadate. 

Sy yody fdas rd pr puoer uspaspipove 

AéEetg, Suws Ti Pias redéasis rows fidac, 

Todro d'iruyee Mifas, imel pirpov olmw ypaprts. 
Ott» fpadirove Buis Fldgove duras tagéas 
'Apustrat, olrmg d Aeywds Operdy Nuzoy. 


Ad Cornelium, 

Jambicum carmen. 
Non mea dicis esse quecumque tibi scribo carmina, 
Corneli, attamen poétam me vocas. 


Tu itaque boves non natura cornigeros 
Dices, tamen boves vocabis boves. 


Hoe vero forte dixisti, quoniam carmen nondum seribis. 


Sic tardus asinus cervos esse veloces 
Negat, sic lepus ferocem lupum. 





Nondum apti viduo evolare nido, 
Frustra hujus reditum petente voto, 
Demetri, tibi supplicamus isthie. 
Tu funeti subeas vicem, famenteis 
De pasta sapientie suavi 

Nutritor foveas, parente rapto. + 


XVIII. Contro un tale che l’ accusava di plagio. — 1 de Barth: 
« Mea cormina esse que tibi seribo negas, 
Corneli, et idem me poetam nominas. 
Boves vocabis tu quidem, ut video, boves, 
Nativa sed negabis esse his cornoa, 
Hoc nempe dicis, carmen ut nullum potens : 
Sic asino inerti semper est cervus piger, 
Audaciam sic non videt lupi lepus. » 
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XIK: ' 
Els rovs emovdziove; mepi rod Anpritprov. 


Bevyere Meepldav ddivoi Ospdrrovese &povpav, 
Mac "EXexoovedduv #05 médevde yopés. 

Ei dé te aù xsivov Ba\epovs nai deipar' dpevvi, 
KelxeoxovdUov oribra vacerdet. 


Ad studiosos, de Demetrio. 
Fugite Pieridum confertim euntes cultores tellurem, 
Universus Heliconiadum venit in urbem chorus. 


Quod si quis rursum illius thalamos et edes querit, 
Chalcondyli pectora incolit. 


XX. 
Mepi où. avro. 
Zetprivov Spuyev deyupov norà pubpdv ‘Oduogsve, 
“A Anpritpie» adv d'ovx dv Froc Ye gUyo. 
Kai y4p fyoò yAvxspoîo mitov dopmov te garitor, 
x0és tedv od dixmv Tap’ Frcov xai gayov. 


De eodem. 


Sirenîm fugit dulcem olim concentum Ulysses, 

O Demetri; tuum vero nequaquam carmen fugisset. 
Etenim ego dulcis potus coeneque indigens, 

Heri tuum non invitus carmen bibi et comedi. 





XIX. Agli studiosi, in lode del Calcondila. 
XX. Ch'egli è stato digiuno per godere i suoi versi. 


PP” 
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XXI 
Mspi Mavdov azi Evorav Zopespiv. 
'Apytepevg ciyadiz Madàog meo0' dî, GALE verde qese* 
Nuy d'ayali; Edoros quis, nazòs dagispeve. 
De Paulo et Xysto summis pontificibus. 


Pontifex bonus Paulus quondam fuit, sed malus vir; 
Nunc autem bonus Xystus vir, malus pontifex. 


XXIL 


Ei; Mzu)ov vdv dorpovipov. 





liv pv moaci nepà, vò d'ovpaviv dorspdevra 
Madàos, nat Bynrds fod' due nobivaroe. 
"A Geol, di potpat, pr xAirtere, nai ddr smaupeîv 
Toù pv smegdoviovi, toÙ d' dp! smovpeviave. 
In Paulum astronomum. 
l'erram quidem pedibus transit, mente vero coslum sidereum 
Paulus, et mortalis est simul et immortalis. 


0 dii, o parce, ne surripite, et date frui 
Hoc partim quidem terrestres, partim vero cmelestes. 





XXI. Due papî a paragone. — Pietro Barbo veneziano fu pontefice, col 
mome di Paowo Il, dal 1464 al 1474; Francesco della Rovere da Savona, 
vol nome di Sisto IV, dal 1471 al 1484: Paolo, il papa persecutore de' Turchi 
@ de' letterati; Sisto, il fraticello francescano esalta! del suo sangue e 
gran nemico de’ Medici. Ai giudizi del Pocta ravviciniamo quelli troppo 
più solenni del Muratori (Amalfi, ad a.): « Paolo morì amato da pochi 
= e odiato quasi da tutti... — L'amore de’ suoi... e il bisogno di danaro 
* per far guerrà condussero Sisto ad azioni che oscurarono non poco la 
= memoria di lui, e fecero che i buoni sospirassero di non avere mai 
* più di somiglianti pontefici, benchè poi ne vennero anche de' peggio! 

XXXII. Ch'ei seguiti per lunghi anni a studiare il cielo dalla terra. — 
Malamente il Salvini postilla: - Paoto dell’Abbaco » il quale fu de’ Da- 
gomari di Prato e fiori su la metà del see, XIV (Mazzuceneru, Seri. 
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XXIM. 
'Epuriziv. (Awprari.) 


Atrròs Epos dui pe' duoîy Urmotdzonee maidory, 
“Isov tor Yaporoty, iron imagpadirot. 

Apipvs d piv y'itapds 9, d di maplivi Ezedos Chen 
’Apgw Epwras ipo slsmvtetav palax6s. 

Tod: nipar dostdiss du mapdvoro titavTAtS 
To Dsripm Eavdd celstat drdoxapis. 

Td mister’ ovidiv duoiw, Gperiginy de 3' dust, 
Nuxé d'odo ZXdoc xdVhel x2î gdipioe. 

"Aupw d'ody' ciavb' Urotàsiv, Kirpi* tù d'dpa cippo 
Bodlevoov roripav taivd: piporupe gdiyz. 





Amatorium, 
Dorice. 


Duplex amor urit me: a duobus maceror pueris, 
que gratiosis, eque venustis. 

Acerille quidemimprobusque, hic vero virginis similis aspectu; 
Ambo amores tamen inspirant molliter. 

Illi come subnigre ex capite passe dependent, 
Alterî vero flava ventilatur cwesaries. 

In plurimis nihil similes, asperitate vero similes, 
Vincit autem neuter forma et gratiis. 

Ambos autem non possibile est ferre, o Venus: tu igitur mihi 
Consule utram harum feram flammam. 





« Italia, I, 16). L'epigramma del Poliziano è diretto al celebre Tosca 
nelli fiorentino, Maestro Proto pa Pozzo Toscanetti, vissuto dal 4397 
al 4482; matematico, ustronomo, medico; dotto consigliero e aintatore 
animoso del viaggio di Colombo, Fra le molte testimonianze intorno al To- 
sennelli raccolte da Leonardo Ximenes (Guomone fiorentino, p. LAXII-XCIX) 
è trascarata questi del Nostro. 

XXIII. A Venere. Cliiede consiglio. — Di questg e de due altrî pe- 
dlici (xxvi, xxvn) il Mencke (143): « Nec amutoria, sì griecam facon- 
» diam spectes, postremo hubenda loco putarim.» — n. 2, 729, podétora, 
Venultima longa. (Salvini) — v. 5. 2zodvoto. In xZpavov, pro atamvav, 
secunda producitur. (Salvini) 
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XXIV. 
‘Opdipov Vrrozpenie. 


TANAGUS piv pa wogovz 75 Aeyugldyyaus te dotdovg, 
Tovs day paroprxîs fpariv Meipdiva Fpirovrds, 
Tove d' &p° dp siprivno xo0vparpognv Frpen' deidetv 
‘Havylay dyoprv te: pivov dé pe BoîPos "Arie 
Knpurtety modepdy ts waudv agi quaorev alviv. 


Homeri aetor seu representator. 


Alos quidem doctos et canoros poòtas, 

Hos vero rursum rhetorices amabile pratum carpentes, 
Hos utique simul pacem juvenum nutricem decebat canere 
Ocium forumque: solum vero me Phoebus Apollo 

Tuba sonare bellumque malum et pugnam gravem. 


XXV. 
Zapritpm AppiSafivo, (Amprort,) 
(xncccoLxxx.) 


Neidez vamidgov fdiae moti puvti Mdravos 
Eoubis poporim rincapivas pélert* 
Erecigipo È feurev ini otoudecaniv dude» 
Aziypara parigine Cuporipov gipiros, 
SANAZ eoî oUtiva y° Fpsiv fqulzv oUti pellanag 
Toédapzei, IN avràs, Ziprenpe, Mapidas, 
TH ‘p'av di Votato nai avrà; yevgar Ovdiaasto 
_Eî dye eoîog inv olog d galo Mqos. 





XXXIV. In persona d’ Omero. Del suo genio poetico. 

XXV, Dolcezza della sua eloquenza, — Guupierro Annivanene da Man- 
tova, discepolo del Filelfo, fu segretario dei Gonzaga; dal cui servigio 
passò alla Curia apostolica, e poi al vescovato d'Urbino nel 4491, Si 
hanno di lui alcune lettere diplomatiche e un poema (Gonzagidos) de' fatti 
ali Lodovico HH marchese di Mantova. Visse dal 1440 al 450% (Mazzue- 
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Zampetro Arrivabeno. 
Dorice. 


Labra infantis tinxisse olim aiunt Platonis 
Rutilas apes mopsopio implentes melle; 
Stesichori vero cecinit in pectoribus luscinia: 
Signa suayis utriusque gratie. 
Sed tibi neque ullam avem insidere neque apes 
Credo, sed ipsas, Zampetre, Pieridas. 
Nempe lotum et ipse gustasset Ulysses, 
Si talis quidem fuisset qualis tua oratio. 


XXVI 
'Epwrincv mepî rod Xpuaoxipov. 
(xcoconxxxI.) 


Blsyov p ovpavédav cdv éudv mat dyuie Egovca, 
Kar pri, Zev, gBovézi, aoditv’ yo pIavio. 
Sripkov, Zed, aréptov Pawupndat: tdv d' ipx pardotiv 
Xpueduopov por Epes tiv piletos Yiurio. 
"O)fus d Tpis ipo ai verpouis: fi “p' ipi)naa 
CH 'p'iri zal pudiw adv orbua, mai gapiev. 
TO oriua, da aiar, w perdiapa, a p4og Gogotv® 
"A desi, ‘pd o'îxo, mai pile, È ‘pd o'ixa. 
"H ‘pd o'ixm dv Fpiv tor Fpotidov: Foca pogioze, 
"ogca male, doge Ipov covto 7 Ena0lov Tgr. 





ento, Scrit. d' St, 1, 41138; Uoneru, Italia Sacra, Il, 795.) Fu amico è 
benefattore del Poliziano; che serive congratulando affettuosamente al ve- 
scovo novello; Epist., VIII, 44. — v. 4-4. Il miele attico (Mopsopo dit il 
suo nome all'Attica) su le labbra di Platone e l'usignolo nél petto di 
Stesicoro da Imera, simboli affini. — v. 7. Ai compagni d' Ulisse, appto- 
alati nel puese de’ Lotofagi in Libia, Îl gustar de' frutti del loto faceva 
per dolcezza perdere la memoria e il desiderio della patria; così che Ulisse 
era costretto a ricondurli via legati, (Odissea, IX, $2-404,) 

| XXVI, Di un biondino. — Cfr, | epige, lat, LXIL — H Salvini po- 


let | 
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@upé, té vov BopuPets cis mai tè mpév; od ris Fn'fsri 
Kiuduvogs aux Eri Ypr ce, «padin, tpopési. 

Rat 7dp 6 dumipoas riuds nina ugì mepoPnusie, 
Amobiis dyudnc vid dpaîe Biderar. 

Tav d'ipa cav gerani defi di, 94, 06 d'ini Pops. 
Kat toi’ ipoè ardarpor, Kirpt, tò xippa did. 

Ty 3, dyé, por padaats dogov duwn Eurvi Epwras, 
Kat qotTav qAÀbtta, mai, mepirdenro» fxe. 


Amatorium de Auricomo puero. 


Aspice me colitus meum puerum in ulnis habentem, 
Et non, Juppiter, invideas, et nemini ego invideo. 
Contentus esto, Juppiter, Ganymede; hune utique amenum 
Auricomum mihi dimitte melle dulciorem. 
Beatus o ter ego et quater! nempe osculatus sum 
Profeeto et adhue osculor tuum 08, o puer gratiose. 
0 os, 0 com, o risus, o lumen oculorum! 
O dii, nempe te habeo, puer chare, certe te habeo! 
Certe te habeo menm amasium; quot tolerans, 
Quanta passus, quanta faciens hoc premium habeo! 
Mens, quid nune tumultuaris ut etiam prius? nullum amplius est 
Periculum, non amplius oportet te, cor, tremere: 
Etenim qui debellavit nos aliquando et qui terruit, 
Captus ulnis nunc meis vinetus est. 
Hane igitur palumbem cape, dea, hane super aram, 
Et hoc mihi stabile, o Venus, gaudium da. 
Tu autem, age, mihi molliter quantum potes inspira amores, 
Et linguam lingue, puer, implicitam habe. 


stilla: » Questo ha dato origine alla favola. «è Noi abbiamo nella Vita 
toccato de' costumi di messer Angelo e delle accuse alle quali allude il 
Salvini. — v, AE "Aryz&)gs. & breve. (Salvini) 





[a 
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XXVIL 


Eis t0v maida. 


My pe rolvatpopaduytr vardgleye vevasat, xodp:, 
"Aypt gilns aîet mupaoBolav xpading* 

200 ‘yàp Epews yeldovrog dv Sppaor S&dag dvantet, 
“A dpi dovg ds Fiac tvr Fri muprarde. 


Ad puerum. 


Ne me vertiginosis combure nutibus, puer, 
Ad charum usque semper faces jaculans cor; 
Tuus enim amor ridentis in oculis faces accendit, 
Heu me redigens in totos viventem adhuc ignes. 


XXVII. 
"Ev 16 Unaibpo tuvòs olziag, Poipn. 
(meccexc.) 


Eiudvag fperdpove de xal qc ipa xéxeve 
Mupiov, d “Popn, Ietpava as dpertig, 
Eì pev dri atews upinter ddpoc odrog Unibpo 
Kiv Bapis die Miay, fiabe, pritep dpr. 
Ele d'ov fadtov rai pri mobfery Tad dpeivtas, 
“Apreî D' èv peyddow xal td 08)mpa pévov. 
XXVII. A un fanciullo. — v. 2, 3. Cfr. l’epigr. lat. LXII, v. 9-40. 
XXVIII. Nel cortile di casa Ciampolini, a Roma. — « MXD, die xxvu 
» junii, in domo Ciampolini insculptum. » Nota dell’ autore, che riferisce 
anche l’ originale latino, dal quale egli fece greca la iscrizione: « Latinum, 
» nescio cujus Romae, adnectam; quod nos, rogatu Ciampolini, graecum 
» deinde fecimus: 





» Eruta signorum vastis fragmenta ruinis 
Et que virtutis sunt monumenta ture, 
Roma parens, ignosce brevi si condit hypetro 
Hc domus et domino sic onerosa suo. 
Cedere non facile est meritis et tanta videntes 
Haud cupere; în magnis et volnisse sat est. » 
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In hypetro cujusdam domus, Rome. 


Statuas semirutas quas et terre moles occuluit 
Vasta, o Roma, monumenta tue virtutis, 

Si quidem angusto tegit domus hic hypethro 
Etsi gravis sic nimis, parce, parens mea. 

Cedere vero non facile et non cupere hme videntes, 
Sat est autem in magnis et voluntas sola. 


XXI. 
Eic "AVetdudpav mriv mominpiar, 
(vm. 


TESS pra Urbapis' ento atuk Etuya odori 
Kovpn ‘AdeEdvdpa tiv ye Zagordeiny, 

Ozu Bioper mavese mig sdpapis Azdida qIdirrar 
*Hrvev drceiotws, Avenvis odaz yivos* 

Mas di ge pepndao mpoler ai Frritupov audio, 
ToapiBis fvesyvov mipre mos Onpi)ne* 

Mas 905 d'ipulattav drriparo», bppara gain 
Mifzs, ovd' dppiis dufporev où fizarme* 

Ou d ergnpsvesr puviv Bapidaxpuy istro, 
Blsupori pudeléo avv d'Fxssv Oserds, 





La casa di Giovansi Cumrovimi era in Roma nel Rione della Regola, presso 
il palazzo degli Spada e la chiesa di Nostra Signora della Quercia, sul- 
Vangolo di Via de’ Balestrari. Pare fosse toseano; e come di gramde rae- 
coglitore d’antichità abbiamo testimonianza di lui nelli Epigrammata Urbis 
raceolti da prete Francesco Albertini fiorentino e discepolo di Angelo, e 
nell'opuscolo De mirabilibus Rome pure dell Albertini ; ambedue stampati 
sul primo cinquecento dul Mazzocchi in Roma. Debbo queste notizie alla 
cortesia del chiarissimo erudito romano; dottor Girolamo Amati. 

XXIX. Alla Scala, quando rappresentava l' Elettra di Sofocle. — Ates- 
sampna di Burtolomeo Scati, lodata di bellezza e di sapienza da tutto il 
suo dotto secolo; alunna di Giov. Lascari e del Calcondila nelle lingue 
classiche, nelle quali poetò; fu moglie «el Marullo, poi monaca in Sun 
Pier Maggiore; dove morì nel 1506. (Bisciowi, Giunte af Ceti; ms, ma- 


| 
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Movtes dp' désraeympev* iui Cilos d' Urrivvezy, 
"Ds cov Suzegov ds sido» iv dyuadicm. 


In Alexandram pottriam. 

Electram quando agebat, injugis injugem puellam, 
Puella Alexandra illam Sophocleam, 

Stupebamus omnes qualiter facile Atticam linguam 
Exprimebat absque errore, Itala cum sit genere; 

Qualiter quidem expressam emittebat et veram vocem, 
Accurationem artificio» servabat qualiter scene; 

Quomodo mores vero observabat incorruptos, oculos terms 
Figens, neque motu errabat neque gradu; 

Neque indecore se habebat vocem querulam emittens, 
Vultu madido confundebat vero spectatores, 

Omnes igitur perculsi sumus; me invidia autem stimulavit. 
Ut germanum ejus vidi in ulnis. 


XXX. 
Eîs tav evtiv. 
(mvup.) 
Eupnyg edpag' dv Gidov, iv dEdirenv aÎet, 
"Hy srovv 76v Fpwb', iv xal Iverpordiovy» 
MepOsvindy, die 26Xdos daviparou, dc By: udopor 
Qux eln vige GIN dgedodg guoswg- 
MepOsvinri, yiolrryoiv dn’ duporipgor zopolrav, 
“Efogov #v ts yopoîs, #Eagov Év te Aupn. 





gliab., IX, 69) Ne parlo lungamente nella Vita, — v. 42. HA, “Ex oe 
xapriv; OP. "Os td Moir' you dei, Soroote, Elettra, v, 4226, — Dì 
questo e delli nltri epigrammi alla Scala il Meneke (143): « Qua seripta 
« sunt ad Al. Se. venustatis satis habent, verbisque et dictionibus maxime 
* griecis insirncta sunt; » e altrove (336): « plena sunt amoris tenerviîmi, 
» nec non suspiviorum ardentissimique desiderii...., in quibus nullam est 
» quod non polite terse et amanter seriptum sit. e 

XXX. Hn trovato in lei il suo ideale; ma che pro, s'ella losfagget 
— Non intendo come il Mencke (336) dal primo distico argomenti ché 


is dl 
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Hg mepî awgporivas 1' ein Xagirsooi 0 duidia, 
Ti xal ti tavmus dutipedzdnopivate, 

Espng', 008 dordog- vel yap porte ste svezuti» 
Oiorpotvit pdoyepos fori Emat (die, 


In camdem. 


Inveni invenî quam volebam, quam queerebam semper, 

Quam petebam amore, de qua etiam somniabam: 
. Virginem, cujus pulchritudo immortalis, cujus cultus quidem 

Non sit artis sed simplicis nature; 

Virginem, linguam ob utramque insignem, 
Excellentem et in choris, excellentem et in lyra; 

De cujus modestia sit Gratiis certamen, 
Hine et hine hanc certatim trabentibus. 

Inveni, neque utilitas: etenim vix in anno 
Insano ardenter licet semel videre. 


ha VAMetdvd pis dmbuperte. 


Oudiy dpi altunto map io povde dudpde duras, 
Kix ci0ev alvog ipot 9° giov disupe CRCCCA 

MeXdot Sprofilo:, mavpoi dé ce palese, cio. 
Eùpss; &p ovx «Ups, ad dvap rvriaras. 

Di qdp 6 Oztag dordds- dyst Beds ds xv dpotoy. 
Oudiv AA Esvdpy 200 È dvnpordrepor, 

As cU y droia Bavodios, dx Cigov pirov fuap 
PT dn durodiny, nina fisbpa pie. 


aes. (ntelici prorsus amavil Angelus; » e seguita dicendo che ai de- 
‘due amanti dovè certamente opporsi il padre della Alessandra, 
amore ho parlato nella Vita, ed ivi anco dell’ epigramma. 
‘segue, in tutte l'edizioni, uno della Alessandra in risposto, 
i pure, per maggior comodità, inserito nel tosto, La bella. poe- 
ta rispondere al. dottissimo umante ch'ella si sente non 
al Mencke (I, c.) pare vederci di più: « Nec, quod lnie 
griecum Alexandre ad Politiamam epigramma, quippe 
‘laudum Politiani, atque tale prorsus quale ab amante, 
il, furmina expectes. » E altrove (502) diee questo epi- 
amoris, » — v. 3, @peft nt Gpiat, caleuli quos 
o urnam miltunt, (Salvini) — v. 6. d Oziog #oeddg. Onrno, 


ll 1 
























Ad 
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Bovaîs d' dv mislotats adv tor vAfos 
"ENIei, "Popatei, "Efpziug, Audin. 

“Aorpa, gJris, d'dpiluoi, rovipata, Upi darpor 
MADveldny medfet, 0° duripa0eLeipeva. 

Tipi di napPeviniis anovddrpara, malyvia pari, 
Bixgopts sEstmot, Evdea nat piane de. 

Tot gia pid ipayrog dvavtia Pipfov deiam> 
ATaupov Maid uzi au y' Umepppoviete. 


ip siaorpel, 


Alerandre Scale responsum. 


Nihil utique fuit laude a prudenti viro preestantius; 
Et ex te laudatio mihi qualem extulit gloriam! 
Multi thrioboli, pauci vero vates sunt. 
Invenisti? certe non invenisti, neque in somniis occurristi. 


Odissea, XVII, 218. — v. 940, Questo distico fornisce al Mencke (129) 
certa prova che fra le altre lingue Angelo conoscesse 1’ ebraico; e ce lo 
dà tradotto in versi. Par quasi un tratto cavallereseo delsbuon alemanno 
per la gentile fiorentina ; nessun verso greco del suo Ambrogini ha sortito 
questo onore. 


a Ut pellas tenebras, tot surgis, maxime, linguîs; 
Romulea, argolica, judaica, patria. — » 


u. 10. Avdin. Prima producitur. (Salvini) Vedi note a pag, 112, ep. VL— 
w. 14, 42, “A xza1dv, Il nome d'Ercole della erudizione, come uccisore 
de’ mostri che deturpavano antichità classica, fu dato al Poliziano dal Fieno 
(De vita; apologia), e ripetuto a gara e con pieno consenso dagli amiciye 
messo in canzona dai nemici; ed egli se ne compiaceva (vedi nel Mencxe, 323). 
— 0,13, Dart, Prima SPRTA (Salvini) — v. dd. Bixyo pes. Bocchyris 
Egypti vex in judicando incorruptus; unde proverbium, Bocchyris gudicium. 
(Salvini) — v. 15, 16. Intendo : Nè io mi cimento coi maggiori di me, come 
|’ insetto che ronza intorno ull’ elefante; e penso che Pallade disprezza la 
gatta superba: e tu faresti come Pallade (Pallade c tî disprezzate ec.) Allude, 
parmi, n due proverbii : un de’ quali (Enusui, Adagia, Il, 1, 27) è « PITT 
» ilipavre rposavafià))zey, i. e. culicem elephanti conferre dicuntar 
» qui minima maximis comparant, » Nell’ epigramma è la zanzara stessa 
she ronzando si dà l’aria di farsi notevole uppetto all''elefante e a luî 
stesso. L’ altro proverbio (Adagia per A. Scuortum ; Antuerpise, 4742 ; II, 25) 
è «AS©V2 76v allovpov; Palladi felem. De male comparantibus me- 
* liora deterioribus ob parvam aliquam similitudinem, paromia fertur: 
« ut si quis gluucos ob oculos felem Minerve componat. » 





. 
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Dixit enim divinus potta: Agit deus ad similem. 
Nihil Alexandre te vero dissimilius. 

Nam tu qualia Danubius, ex occasu in meridiem 
Et rursus in orientem, alta fluentia fundis, 

Vocibus vero in plurimis tua gloria caliginem expellit, 
Greca, Romana, Hebraica, Lydia. 

Astra, natura, numeri, poémata, tabule, medici 
Herculem vocant, te certatim trahentia. 

At mea virginis scripta, ludicra, ut aiunt, 
Bocchoris dixerit, flores uti et ros. 

Neque enim contra elephantem bombum excito; 
ZElurum Pallas et tu quidem contemnis. 





XXXI. 
Eis crv avre. 
Timrs pot oiypiv Tov mire di odg dies dixpde, 
Edudpa, 100 nat drav ala rimwuiv Epos; 
Ad camdem. 


Cur mihi pallentem violam mittis? numquid satis pallidus, 
Xandra, cujus etiam universum sanguinem ebibit amor? 





XXXII 
Etc qu avorio. 
Kaprov suoi malzovii av d' dvisa 99I)A 7a poùvov 
sn Awpî' anpaivovo ire para rovi. 
«08 Ad camdem, 


x 
m mihi cupienti tu vero flores foliaque solum 
er. 8: denotant quod frustra laboro. 





5 - Pel dono di alcuni fiori. — N Mencke (337): è Nec 
aseulis Alexandre caruit, violis interdum suavioribusque Moribus 


di 
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XXXIIL 
Ei; mv autd». 
Dia dedain'ipdiovia nai dv0ra, pos drmapgde, 
AUrò eraygélin afic lap sine, 
Ad camdem. 


Folia dans amanti et flores; veris primitias, 
Ipsum profiteris tue ver retatis. 


XXXIV. 


Eis Zipuvidea. 
Avtorgiote». 


"Eggs Zepwvidaw vizoc duo Aapvauas Evdovo 
Trv pv tor perdoù, tiv d'érépar papiro 
THv d'a psv gopitov xevar, ada DA ny inipurSos. 
Zu qodv dii ave, Eeive, Adfins Fpavoy. 
In Simonidem. 
Extemporaneum, 
Habuit Simonidis domus duas capsas intus: 
Alteram quidem mercedis, alteram vero gratiarum. 


Erat quidem gratiarum capsa vacua, plena autem mercenaria. 
Tu igitur omnium, hospes, acceperis beneficium. 





» donatus, quod ejus tria epigrammata testantur. Sed quid mutui mu- 
« neris Politianus obfert? » Vedi l' epigr. gr. L. 

XXXIV. Le cassette di Simonide. — Allude a un motto di Simonive ri- 
ferito da Plutarco (de sera numinis vindicta, XI): «riv Toù & pv piove 
atfmrdy eUptoxito dei rdrpn, tv di tav gapiro pi «Ela 
morale dell’ epigramma mi pure sia, che troppo scarseggiano i benefattori 
perchè aleun beneficio debba ricusarsi. —v. 2 e 4. Ho creduto qui neces 
surîo correggere la traduzione del Toussain, il quale confondeva e gua- 
stava il senso e il sale dell’ epigramma, traducendo il pioSov del v. 2 
în muneris che non lo rende affatto, e l' fpavov del'v. 4 parimente in 
munus che non gli risponde gran cosa e voleva a ogni modo esser tra- 


sil 
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KXXV. 
Eîs Kofopyow. 


Auroggidiov xal tovto. 


"Hy more tes moditag diyalog nadaîs du 'Abivats, 

"Oc ou Kodopwav Fone, "Attizi Esevogimy. 
dro dprotieoai, nai avrò fprippoce dipm- 

Todvenz w' sis Odvatov mpovdol' Umd Kpurioy. 

In Cothurnum. 
Extemporanenm et hoe. 
Erat quondam quidam civis bonus pulchris in Athenis, 

Quem tu Cothurnum 'dixisti, Attice Xenophon. 


Hic proceribus et ipsi se accommodabat populo: 
Quare et ad mortem a Critia traditus est. 





«otto con tatt' altra parola che con quella stessa già adoperata per pig 3od 
al quale sr e xepirov sono contrapposti. — Nota, superba, dell’ a,: 
« dem Reparate inambulans, amicis stipatus, haec composui ex tem- 
pore. » 

XXXV. La morte di Teramene —Il buon ciltadimo del nostro épi- 
gramma è Tenamese ateniese, un de' Trenta del governo oligarchico poi 
rovesciato da Trasibulo, De' Trenta era anche Crizia (v. 4) che si rivoltò 
contro Teramene, quando questi volle opporsi a’ suoi disegni prepotenti 
ilî vendetta. Fa condannato a bever Ja cicuta. (Sesoromre, EUenici, Il, n.) 
—t, 2. Ko0opvoy, e è. 4. Crizia nell'orazione contro Teramene (Seno- 
ponte, l, 0., $ 30-34): « E che queste mon siano cose nuove in lui, tra- 
» ditore da natura, rammentatevi del suo passato. Lo vedeste prima af- 
+ faticarsi a ristringere il governo nei Quattrocento, togliendolo al popolo 
= nel quale egli e ’ padre suo Agnone erano in gran concetto, e farsi 
= grande tra quelli; poi cominciata a rincrescere colestà signoria, e lui 
= subito copopolo contro i Quattrocento. Onde si guadagnò il nome di 
= Colurno; che sta bene a tutti due i piedi, e lî risguarda totti due. » 





| 
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XXXVI. 
Avtoggidia îv TS meperateiv. 
(xvim.) 


Mr xUe p', odpondta* tà qap edodpa geidea xovprv 
Eimbag prtetv, Td ad q' dmoatpigopat. 


Extemporanea inter umbulandum. 


Ne me osculeris, lotii potor; etenim redolentia labra puerorum 
Solitus osculari, tua quidem aversor. 


XXXVII. 
Eis Spyava. 


Ovn' dlers Fovduov pélog dormetovz i “pd ge trivaue 
Tav dra tic xvxvwv pupi dvatalder 


In organa. 


Non audis fistularum melodiam immensam? nempe illis 
Vocem quepiam cyenorum myrias instillat. 


XXXVII. 
Eîc favtdy priodoysv. 
Hporperntixdy. 


‘OSysinv Frelextov del guyier doxfovaay 
Eî dpobae omesdere, "Ayyede, teive Spopov. 


XXXVI. A una bocca sudicia. Che non lo baci. 

XXXVII. La melodia degli organi. 

XXXVIII. Esortazione allo studio della lingua. — Riunisco sotto un sol 
titolo questi tre distici. Nelle stampe appariscono tutti e tre di messer 
Angelo; e così li credo : fatti a esercizio retorico, fingendo che altri lo 
esortasse e alla risposta sua replicasse. Anche il Salvini al primo di essi 
postilla: « rpds davro»,» 
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‘Ardepiote. 
Trivo, xov dparto* tits dp paldov diede, 
"Ord? ddetv Torta, TaeXos dyyirvi. 
Ù Tporpentinde. 
ito dTpuvmpev duosfadio, Gore payatpas, 
Bi I0yos dogaioy, Fori pixzip' dadva. 


In seipsum philologum. 
Hortatorium. 
Fxternam linguam semper fugere apparentem 
Si assequi properas, Angele, intende cursum. 
Responsio, 
Intendo, et non assequor; tune enim etiam magis labitur 
Quando capere videor, similis anguille. 
Mortatorium. 
Sic hortemur vicissim, quoniam machere, 
Inquit proverbium antiquorum, est machera cos. 


XXXIX. 
Els *Aggyedov dv mpesfvrepov. 
"Orcov iuot qilos Sariv d "Agpyedog, vivi md delypa 
Kad au)dv mater elvea' spot Bidet, 
In Angelum presbyterum seu seniorem. 
Quantum mihi amicus est Angelus, ecce signum: 
Etiam lutum calcare mei causa vult. 












mi 


i loda de’ buoni uffici d'un tale Ancsto. — Prete e non se- 
q6v mperfrepov, Nè ho nessun lume intorno a costui, 
etare la frase i matie. Potrebbe essere il contrario 
hanno i greci, metaforica: x rog mu)cd modes î750, 
simpiezio. Ma il dotto amico che mi propone questo  raf- 
e simili congetture valgono appunto quanto costano. 
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XL. 
Els Icduarvav, (Amprori.) 


‘Exrpogugivra payxas civ ddu maid' og Fvinmev 
Imapridtis patnp, paryavo dvrizzev, 

Kai usdve 7dv duotavoy, di Srpefiov du tiusv avrà. 
Tavta d' duspripesv, Vob' enidepuopiva 

Ei ratov 0° dddxavv, ov du tixov* Epps Aauatvag 
"As mate, ada #0fluv die Vansdarpovios. 


In lacanam. 
Dorice. 
Fugientem e prelio suum filium ut intellexit 
Spartana mater, ense occurrit; 
Et oceidit infelicem, quem nutrierat quem pepererat ipsa. 
Talibus vero dictis incessit, torve intuens: 
Si talem te existimassem, neguaquam peperissem; peri lacweme 
Ut filius, non yolens ut lacedemonius. 





XL, La madre spartani, — « Allusio ad antiquam grecum epigram- 
ima » notano le stampe; e il Poliziano nella Jettera all'Urcèo (v. in que. 
ste note, p.172) avverte: «In matrem quoque lactenam, trito grascis argu- 
mento, ad hunc modum lusi. » L’Antologia di Plannde (I, v) ha su la madre 
spartana tre epigrammi, d' Incerto, di Pallada e di Giuliano egizio, sopra 
il primo de’ quali pare foggiato quello del Poliziano, Eccolo al confronto: 

Tupyviy (dolore Adxora malivrporov #x modé poro 

matd' idv £5 aorpay dad divra moda, 
dvrin ditara dl fraros ace \6grar, 
&ppeva Patapiva ERALELA ini i arapivo” 

AMAdr prov Irdpras, slrev, y#v06, Fppe pds "Arda, 

ipp’, insì sfevan marpida zal vevitav. 


Giovanni Soter (Epigr. greca cademque latina ec. Colonie, 4528) ri. 
porta (p. 6) appiè delle versioni latine, una delle quali del Marullo, la 
imitazione greca del Nostro. — Di questa e delle altre, che seguonò, ri- 
spondeva al Poliziano |’ Urcgo (epist., V, 8): « Contuli, ut jussistî, epî- 
» grammata tua cum greecis: et-tantum nbest ut greca vituperare ve- 
» lim, ut illa plurimum comprobem; verum in tuis versiculis nescio 
» quid plus gratie et dulcedinis mihi esse videtur, quod magis sentivi 
* quam monstrari potest. Prieterea cc. » 
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XLI 
Els aivarmnpove. 
Tupàdc &rrovs 1° rnv dAddorty Ospdrovess 
Tuplds dinyitto, vatogopstto d' dove. 
In mutilatos. 


Cecus pedibusque captus erant sibi invicem servientes: 
Crecus vie dux erat, dorso ferebat pedibus captus. 


XLII 


Eîs tovs tiocapas ayiivas. 


Znvos 'OXVprta vexdivtes pépov dyprédacav- 
Mila d''And)wvos mudinds Hiper dyoiv 
“loSpraxrav dd mituv mopev ‘Ivg Medexdpras* 
Zù di asd itidets, “Apyepop', iv Nepig. 
In quatuor certamina. 
Jovis in Olympico certamine victores ferebant oleastrum; 
Mala yero Apollinis Pythicum tollebat certamen; 


Isthmiacam autem pinum dabat Inous Melicerta: 
Tu vero apium ponebas, Archemore, in Nemea. 





XLI. Il cieco e lo zoppo.— « Alludit ad greecum epigramma » le st. 
Quattro ne ha l’Antologia (I, iv), di Filippo o Isidoro, di Leonida, di 
Platone e d’Antifilo; due volte n’ ha imitato il concetto Ausonio (epigr. 
CXXIV, CKXV); e ben sette variazioni retoriche di Tommaso Moro n° offre 
il Soter (p. 4). Vedi anche Henn. Sternam, Epigr. selecta ex Anth. interpr., 
p. 7. Ma tutti pongono lo zoppo cavaliere e guida del cieco: il solo Poli- 
ziano inasprisce malignamente, e non senza grazia, il sale dell’ epigramma. 

XLII. I giuochi di Grecia, È imitato dal 4° epigr. dell’Antol. (1,1), d’Archia: 

Tiocapic sig dyives dv''Elidda, viogapse ipoi* 
oi duo pev Ovnrsy, ci duo d' dbavatov. 

Znvés, Antoldao, Na)aipovos, "Apyspoporo. 

d3la di ev, nitevos, pia, csdeva, nitvs. 
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XLIII. 
Eig naida. 


Maîs "ESpw srilpoore mepuyiti turdis dbvpor 
Kpvotd))ou d'idya pappapiev damsdov, 

xd piv dhiodeivev miasv sig Buddy, "AN ditdvto 
Kpards Exepoe dipuv dorpundes mayendo* 

Zuiivo dp’ svdopuzor pobiov taxus Fomanev duds: 
To aupi d'a prtap povvos Edwxe ipa. 

Films d'imtorevazavan: vi ducuopos vidv ftstz; 
"Ap os oTaIXOtOIV Ppaipa yévorro Fuoty, 


In puerum. 
Puer Hebro insiliebat concreto parvulus ludens: 
Glaciei autem fractum est marmoreum solum, 
Etipse quidemlabens ceciditin profandum. Caterum, nonaspersoi 
Capite, abscidit collum testacea glacies; 
Corpus utique abditum und preceps attraxit tractus; 
Igni autem mater solum dedit caput. 
Dixit vero illachrymans: Quid infelix filium peperi? 
Certe ut elementorum cibus esset duorum. 





Anche questa imitazione polizianesca riporla con le versioni latine, a p, 1 
della sua scelta, il Soter. 

XLIIL Strazio d'un fanciullo. — Così di questo epigràmma il Poliziano 
mella citata lettera all'Urcéo (v. pag. 473): « Extant etimm nobilissima 
» duo epigrammata in puerum super Hebri glacie ludentem, sicuti lati- 
* num quoque non invenustius quod Augusto tribuîtar. Sed cum grecis 
» illis ita quidem griece contendimus. » Ecco, dall' Antologia planudèa, è 
greci. Uno (1, xx) di Filippo da Tessalonica : 

"Efpov @puixlov pupi memedapésov Sdwp 

vilmeoe spfizivor, av Eguayea Sdvatoy. 
"Es rorapiv d' dd A&yapovpevoy tyvog 6Ir Soy, 
apupe tale aradove agivas dppradpn. 

Kai 7ò più SEenipa | Lordu dipas i di pivovra 

Spie duapuataa aly too trpbgarta. 

AUspopos Ts diva deridaro mp re 2aÙ ddp 

dupori pus dé darsiv, avd:vi; Fotta Flwg, 
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XLI. 

"Ho rov vipebripov drdupiote 
sis "Adpraviv td fasiia, 

Quderspovs died: rd gip duca ov Èr1 devecer 

"Hoy, fpmvov ad Movrii nodi pedi, 
Semitabidi responsio in Adrianum regem. 
Neutrum offendo; etenim pars mortua non amplius inspieit 
Solem, viva autem Plutoni non est cure. 





L'altro (HI, xxu) di Flacco: 
"Efpov geruepiowe dre)ce apupolor dsdivros 
uobpos dia dnpoîs morciy Edpevas meo» 
toù maparupopivoto meprppayis euyév' tundev 
Sdaya)ioy morapov Bratovioto tpugoe. 
Kel cd più dprdrSn diva pépoc: ri di renodez 
MetgStv Urepde tp povvov #Inxs xtpa. 
pupopsva di talea; téxog, tixog, cime, td piv oov 
mupuata, cd di cav rinpdv Saper Sdwp. 
Nelle stampe è avvicinato al polizianesco quel latino, cui pure accennava 
il poeta all'Ureto, che altri attribuiscono a Giulio Cesare, altri a Ger- 
manico, altri pretesero fosse di tempi posteriori al Petrarca (v. Bunaansi, 
Anthol, lat., VI, 62): 
» Thrax puer astricto glacie dum ludit in Hebro, 
Frigore coneretas pondere rupit aquas, 
Dumque ime partes rapido tenberentur ab amne, 
Abseidit tenerum lubriea testa caput. 
Orba quod inventum mater dum conderet urna i 
Iloe peperi flammis; ceetera, dixit, aquis, » 
XLIV. Risposta d'un accidentato all'imperatore Adriano, — Questo epi- 
gramma di Angelo fa seguito a due altri che nell'Antologia palatina 
(IX, 137) vanno sotto il nome d’ un Grammatico (Anth. plan., I iv): 


Io tevds vipetripov mpis ‘Adpraviv rd y fzordia. 
Hpioù pov riSvnus, td d'ipeov dios digg 
aiadv pov, Farideo, povoiziv vpitovo». 
Il srpos du d Paotded; Adpravos drespluato. 
lApooripovs adezsiz, val Movria zai Paitowra® 
mou pv Er sicopiwy, 100 È drodermi pene. 


Mie 
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XLVII 
Eîs Bapivov 7év Kopapria ypapparizde, 


"EIAddt, 7oîs dilors merdavnutvn dv IefupivOns, 
Ou pito» a)la fifiov mpoddrto datdadaov 
'Ovx "ENuv “inelos di Bapivos: molti ye dedua, 

ET ye véoL tiv ypate dvteredapyiopes. 


In Varinum Camertem grammaticum. 


Grecia, propriis erranti in labyrinthis, 
Non filum sed librum preposuit dedaleum 

Non grecus sed italus Varinus: nec mirum quidem, 
Si juvenes vetule beneficinm rependimus. 





Sull’asta d'Achille è un dialogo in tre versi tra Ettore e Patroclo mo- 
rente, nell’ Antologia (I, v, 12 e 43). 

XLVII. In lode della sua opera Thesaurus Cornucopie et Morti Ado- 
nidis.— Guarino da Favera presso Camerino, che si latinizrò in Vanno 
Favorimo, fa de' primi in Italia a professare, in concorrenza co’ greci pro- 
lughî, lettere greche, Fu discepolo del Poliziano e di Giovanni Lascari, 
precettore. e. bibliotecario. în cosa de' Medici; poi, da, frate benedettino, 
fatto vescovo di Nocera per Leone X. Mori in grave età nel 1537. Il Cor- 
nucopia fa stampato da Aldo (Venetiis, 1496); in Roma, nel 4547, usci. 
Pono per sua cura tradotti in latino Apophtegmata ex variis aucioribus 
per Joann. Stobeums © finalmente nel 1523 (Rome, Calliergi) il Magnum 
Dictionarium seu Thesaurus lingue grace che si considera come il pri- 
mo regolare lessico greco e di cui l'ultima ristampa è del 1804 (v. Bm- 
ser, Phavorinus). AI Cornucopia aldino (v. Murrame, Ann. typ., I; 25; 
e Baxoini, Calal, laur. gr., LV, 18) va innanzi, con altre testimonianze e 
prenmboli, l’epigramma del Poliziano accompagnato d'una lettera; la 
quale non è fra le Epistole del Nostro, e fu ristampata da Ap. Zeno per 
‘intiero nel' Giornale de” Letter. d‘ Italia, tomo XIX, 4744, p. 106, in una 
compiuto notizia su Guarino e le opere sue. Nella lettera il Poliziano l0 
conforta alla publicazione del Cornucopia, si rallegra del valore del suo 
discepolo, e conchiude: « Mitto autem ad te grecum quoque epigramma 
* nostrum, quod noper lasimus, ut (si tibi videbitur) in fronte ipsa ope- 
= ris imprimatur. Vale.» — v. 2. Tacd4)r0v, dardelens. (Solviné) rife 

Biflov.—v.2 della traduzione. Paarosur, proposuît (Salo 








ie 
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XLVII. 
Eîs "AleEaudpav crv rovitpiav. 
"Av pri d'elcabpatv &v pri d'EEcotiv Grove, 
“Ap'oddi ypamtig tevtop’ amoxpiremi ; 
Ad Alerandram poétriam. 


Sì neque intueri si neque licet audire, 
An neque scriptam consequar responsionem? 


XLIX, 


Lic riv Mizov Mepevdovdia. 


Kai rod dorpoldyoe imipippopar report gato, 
"Orti G0goÙs Mixov por pIovéova? dipous 

Kai gip d, ivduzio rovtwmy riv Afipov #isyga, 
Movvdtse dv dypò dnpiv txde rides. 

Mixs, i coi aci rovroe; ad a' Emiormev dyprau 
“Avtàpat crv mv sUruyia qpuotda. 





XLVIIL Che almeno gli risponda. 

XLIX, A Giovasmi Pico pesta Minanpora, quando scriveva contro gli 
astrologi. « Mitto etiam ad te graecum hoc epigramma, quod effalivi nuper, 
» nstrologis istis tuis iratas, qui,cum professione ipsorum rixantem, diutius. 
» etiam quam velim ruri te remorantur. » (Epist., XII, 7.) — Del conte 
Pico parlo lungamente nella Vita, Il libro cui qui si allude sono i XII libri 
Disputationum, de Astrologia; parte di maggior opera contra tutte le 
sèite filosofiche nemiche della Chiesa. Poliziano mostra curarsi poco di 
quelle cristiane polemiche; e s'intende, Ma giova opporre alla leggerezza 
del canonico poeta un giudizio di frate Savonarola (nel suo trattato pure 
contro gli astrologi) su queste Disputazioni astrologiche del Pico: a... 
» avendolo letto, mi sono rallegrato e contristato, Rallegrato, dico, di tale 
« opera certo utile e necessaria alli eristiani nelli nostri tempi, nelli quali 
è quasi tutto il mondo è învolto in questa pestifera fallacia; contristato. 
« che tanto uomo certo in questa età al mondo singulare sin morto nel 
» fiore della sua gioventà, ce. » — v. 4. Il conte villeggiava a Querceto, 





sti 
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In Picum Mirandulanum. 


Kt ob id astrologos ineuso nebulones, 
Quod doctas Pici mihi invident consuetudines: 

Etenim ipse, magnopere istorum nugas carpens, 
Solitarius est in agro diu longe ab urbe. 

Pice, quid tibi et istis? non te decuit in circulatores 
Erigere tuum felicem stylum. 


L. 
Lis "AMeEzudpav tv momitpiav. 
Aiko rov SE datoù, daualt, «tiva tÙv cpigorauman 
Ads di adv dx vapnds tiv ye tpiyrordy suol. 
Ad Alevandram poùtriam. 


Suscipe ex osse, o juvencula, pectinem capillorum comptorem, 
Da autem ex carne ipsam quidem comam mihi, 


LI 
Eîc rd Bpyavos. 

Xelasioy dovinuwy dpi atixove dia cis avrg_ 
Teygatar xpUfdnv tiv FodSOPovs aéladov; — 
Ouros d oîc riayeti pri sùrpoge daervàa madpoîe 
Atveoy, tpopspas t'Fpotaofiov aslidag. — 
TANIE rodvorspiov sé0sv oi tdoos fopos dntov; — 

Oz dOpric doxov; drgbudiovs dredev ; 





L. Presenta un pettine all’ Alessandra. — Il Mencke (337) si sdegna fie- 
ramente di questo regaluccio del poeta, Alessandra donava viole (v. epigr. 
gr XXXI), ma il Poliziano « quid mutui muneris obfert ? ex osse pectinem; 
« sordidam et ad coptandum amorem parum accomodatum munus. Sed 
# obfert tamen ut certiorem facere puellam posset, co pidissimum se carneee 
pone esse cui pectende vile hoc instramentum inventum sit, + 


ve un organo.— Di questo epigramma. serive il Poliziano 
) (letti cit. n pag. 473): + Nec reveritus Julianum principem 


bio 
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In organum. 


ZEreum fistularum video ordinem; sed quis in ipso 
Efficit occulte multiforem strepitum? — 

Hic vagis volubiles articulos pulsibus 
Agitans, tremulasque utrinque movens tabellas. — 

Sed dispersorum unde tantum agmen flatuum ? — 
Non vides folles duplices a tergo? 


LIL 
“Es pifi 00 dijepdvos Odpfrsdroy. 


"His Biflos tivos dori; — Niov revdo, Te nadòg Bhev 
Ioua TÈ pupalsog, x2i qap tixun ts Bin ve 
AGLedmy miveerar perampimer dibiorre * 

Trrogiva uzi dmiorsi pay izozos, ox dpedov di 
Oudi fifa», copia dazdiv deduprone ptt, 
Tipdos, #\suDi pros, yivavs, oVx drposrizopoe, sdppur. 


« sum, cujus heroicis versibus de organo musico meos elegos, et quidem 
 pauciores, opposui; quos et ipsos adscribam. » Gli esametri a° quali 
accenna sono il seguente epigramma di Giuliano imperatore (Anehof. pa- 
lat. IX, 365). 

AI Zobny dpi Fovdzo gu dmou dr Ning 

gadazine mega panov din paaraza» ci podprie, 

Geypiot, ad’ avi porter sg di perépots dovfovTate 

GIL drrd caupeine rpoSopav TERA VITAE datns 

vipdev sirpitoy alcu Urd pitas ddevee, 

ual TI‘ Gip dr poxos fx So Fiurude getpoiv, 

Totatat dppapior sevivas cupppodpovas ade 

oî daradov amprivies Amodhi fava dordaa. 


È un. po’ grosso l'errore del Mencke (503), che. quel Giuliano, principe 
interpreta per « Julianum, Medieeum, Principem, cujus de eodem,argu- 
» mento versus heroîci exstabant; id quod libere  fatetor Mimi 
» stolu ee. » 

LI. In un codice del Duca d' Urbino. « Versus hos: pone acripsivin 
« libro Ducis urbinatis, cum mihi commodntum remitterem. » Così di- 
chiara questo epigramma l’autore stesso, — Il Duca di Urbino che aveva 
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Eîns sUyuv. — Berio, douei vd di vrdv Potduva 
Elmas, Guzzo matpos yivov, dys uova 
Oupfivav peyzàone, Osnîs svedinztor divdoz. 
In libro Ducis Urbinatis. 
tie liber cujus est?—Juvenis cujusdam, qui pulcher aspectu 
Corpore vero robustus, etenim arte et vi 
Certans omnes preestat juvenes; 
Arte equestri et armis maximus, neque negligens 
E sr libros, sophiam exercens duplici lingua, 
Comis, liberalis, dulcis, non inaffabilis, prudens. 
Die fortunam. — Rex, satis sunt hiee: illum Guidonem 
Dixisti, invieti patris filinm, Ducem 
Urbini magni, deis similem virum. 


LIO. 


Eîs rev Miîzov. 


Moddeer sofevbzio gdey9sis 0° umd Minas d puro», 
Maiz I Fporipa mirra April ida, 





favorito il codice al: Poliziano fu Guido, come è espresso al v. 7; cioè 
Guidobaldo I da Montefeltro, vissuto dal 1472 al 4508, figlio del valoroso 
capitano (v. 8) e splendido principe Federico II. Il nome di Guidobatdo 
a un epigramma greco e del Poliziano ci rammenta la erudita © gentile 
corte d'Urbino, dov' egli accoglieva le brigate cortigiane del Castiglione 
e del Bembo; egli dotto, come il padre, di greco e di latino, che chia- 
maya Senofonte fa sirena altica, e moriva recitando l'inferno virgiliano. 
Dei due duchi parla con grandi lodi il Poliziano a Lodovico Odasio pre- 
ettore del giovinetto e suo amicissimo, nelle Epistole; III, 3-6. — v, 7. 
BartAsd.Rer. Intendo: Messere, riferendolo al personaggio ideale del dialogo. 
— Erano cose 
, credo; sebbene rimanga di lui qualehe sonetto d'amore: 
È fise în cinque libri. De' quali mandò il primo al Poliziano che 
mne desse il sno giudizio; e il Poliziano notò quello gli parve men feliec 
3-5). Ma poco appresso, qual se ne fosse la cagione, il Pico li bruciò 
e allora il Poliziano (epist., 1, 7): « Audio te versiculos amoto- 
seripseras, combussisse; veritum fortasse, ne vel tuo jam 
aliorum moribus officerent. Non enim puto, quoniam minus 
‘o — IL mò 
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LV. 
Kurpis dvadvopiva. [Ampisti.] 


Rurpw “Ars)ztag Epyov xepds as 190», dora 
Azpdv BxuBa\tog, td» cvedvouivavi 

Tae Gre wapdruxic dre wai piloralypovog; aitele 
Tov Gyuv pindar Pages dd vide. 

Kai ed piv palipiyyas dAefpiatoro sapevov 
Asferep& OMifev, zi nedeputev dppde, 

Hy d'Epa 7ds voridos is dpoi péfiac: ddé gs Mez 
"Egueme vdv &fav nov #0 vrafipuzioni 

Kat gap Foe lagdumy Upados ride, xai tig rt gpiE 
Marpds dn’ cidivor duozza paoov Flev. 

Ei roiav mou “Apns Fxe diapuog, ovx emodotvat 
Ou d''Apzirtaize #05) divaromidze. 


7, 





LIV. Venere emergente, — « Lege vero primum quod in Apelleam Ve- 
» merem post tot antiquorum composui; quam Plinius etiam noster ana- 
» dyomenen vocat, et vietam grecis versibus nit a quibus tamen sit il- 
+ lustrata: que laus ad me non attinet, illo qui nondum tempore faetus 
« eram, » (Lew, cît, all’ Ureto.) Cinque epigrammi sulla Venere anadio- 
mene ha }' Autologia di Planude (IV, x): d' Antipatro Sidonio, d’ Arehia, 
di Democrito, di Giuliano egizio, di Leonida, simili fra loro nelle imagini 
@ nel concetto; questo del Poliziano più diffuso nella descrizione e {w. 5-8) 
diverso, e originale nella conchiusione. Ecco di quello d’ Antipatro la ele- 
gante e fedelissima traduzione che ne da Ausonio (ep. CIV): 


» Emersam pelogi nuper genitalibus undis 
Cyprin apelleei cerne laboris opus; 
Ut complexa manu madidos salis mequore erines 
Humidulis spumas stringit utraque comis. 
Jam Libi nos, Cypri, Juno inquit et innuba Pallas, 
Cedimus, et forme premia deserimus. » 


». 3-8. Rommentano quelli della Giostra (I, 401): 


« Giurar potresti che dell’ onde uscisse 
La dea premendo con la destra il erino, 
Con l'altra il dolce pomo ricoprisse. » 





e questo ultimo, come |’ 8 dell' epigr,, dicono |’ atteggiamento della Venere 
medicen nella Galleria degli UMizi. — vw, 41-42. « Sed quibus verbis landabo 


Le 
te 
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Venus anadyomene, id est emergens. 


Dorice. 


Venerem Apelle® opus manus ut vidi, steti 
Diu attonitus, illam anadyomenen. sl 
Partim ut virginis partim ut mundane, pudor 
Aspectum mixtim sortitus est et risus. 
Et manu quidem guttàs mari perfusi capiti 
Dextera stringebat, et resonabat spuma; 
Erat utigue humoris mihi quidam horror: at leva 
Tegebat pubem adhuc demersam, 
Etenim ad latera usque sub mari erat, et quidam adhuc horror 
Matris a partus doloribus acerbum uber occupabat. 
Si talem olim Mars habuisset vinctus, non dissolvi _ 
Neque Vulcanias voluisset pedicas. 


LV, 
Eîs ’Appoditav dir)ecpiyav. [Avpesti.] 


Es ti aduos xpatéets, Magra, Idyyav te tivdecete, 
Kai Gaipax' ivédue nai zopuv dupigalov; 
Mipvao' der’ où got didorar modeprita Epya 
TA rpupepd, duimers d'ipepdevta qaipov. — 
AIN our ÈS Sapiv Vuprocopar: Sr)a d''Apnos 
"Evduop’, eis »' "Apus ExdeXdboero pdyes. 
Ev y%p époè pesva nat tevyea va Rurpes eposv, 
0$ ro? duiv 0aldpuv Faaso' dravidevvos. 





» illam sententiam qua in fine Ven. Anad. usus es . Angele mi 
vande, non tibi blandior, sed ex animo loquor: in aliis quidem non 
secis inferior, in hoc vero etiam es (ut sentio) superior. » (L’Urcéo, 
cit.) — v. 4 della traduz. Non era tradotto il uiydoyv. 

LV. Venere armato. — « Sed et in armatam Venerem tamdiu post 
» alios ita lusi, » Nessuno degli otto epigrammi che offre su questo ar- 
sgomento 1’ Antologia Planudèa (IV, xu, 19-25, e 104); un de’ quali, d’In- 
certo, tradotto due volte da Ausonio (ep. XLI, XLII); ha il grazioso con- 
cetto e l’orditura dialogica del polizianesco. 









nali 
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In Venerem armatam. 
Dorice. 


Ad quid clypeum tenès, o Venus, hastamque quatis, 
Et loricam induta es et galeam cristatam? 

Memento quod non tibi data sunt bellica opera 
Delicate, at preees dulcibus nuptiis. — 

Sed non ad pugnam armor: arma autem Martis 
Induor, ut etiam Mars obliviscatur pugna. 

In me enim scla et arma et Venerem nactus, 
Nunquam a meis secubabit thalamis. — 


LVI 
Eis dppappoderi. 
(vim.) 
“Eyuvog ovga quvi téusog wr pe, Dolfov, "Apnz, 
"Hpnv, tovs dpa tpsîg #Espsseve Oeovs. 
TApossa Boîfos, "Apne Biluv giro, sodditegor di 
Tian rev9 vpuois, dvdpouvos Yap Tpu. 





LVI. L'Ermafrodito, e sua morte. — Nota dell'a. : » Latlinum epigram- 
« ma Pulicis, anliqui pocte, grecum feci. » E nella lettera all’ Urcè 
» Hoc autem quod sequitur non cum griecis jam sed cum latino con 
- misimus. Vertimos enim vetastum poete Pulicis in Hermaphrodi. 
- tum, quod vulgus Antonio Panormitano |Beecadelli, audore dell’asceno 








poemetto pure intitolato V' Ermafrodito; onde l* errore] falso adjudicat + 
in quo laboriosissimum fuit reddere totidem versibus ne pene verbis, 
imo vel syllabis, camdem gracilitatem. Latinum Pulicis hoc est: 
« Cum mea me genitrix gravida gestaret in alvo, 
Quid pareret fertur consuluisse deos. 
Mus est, Phwbus alt; Mars, fomina ; Junoque, neutiram. 
Cumque forem natas, hermaplroditas eram, 
Querenti letum, Juno sie nit: occidet armis ; 
Mars, cruce; Phobus, aquis. Sors rata quaque fuit, 
Arbor-obumbrat aquas; ascendo; decidit ensis 
Quem taleram casu, Inbor et ipse super, 
‘ Pes luesit ramis, caput incidit amne, Tulique, 
Formina vir neutrum, fumina tela erucem, » 
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Eipopivng dé popov, pipoc oi Eigoss Expasv "How, 
Iraupds "Apus, BoiBog 2vpata: mavr' drifn. 
Aevdpo dpetatnizei, méios d'oi Eipos, evrde in'eirò, 
“Hpursv sis norapov aiufazos, da di madota 
"Hpîn dn’ drpepivov. @ve yodv 0Dalus ti xat dopav 
Koyditepov, otevpo nipari sai Elpet. 
In ermaphroditum. 
Gravida cum esset mulier de fetu, Phobum, Martem, 
Junonem, hos simul tres consuluit deos. 
Marem Phoebus, Mars feeminam dixit, et neutrum vero 
Juno: omnia certe; androgynus enim natus est. 


Rogante autem de morte: Mors ei ensis, respondit Juno: 
Orux, Mars; Phoebus, fluctus. Omnia contigerunt. 





L'elegante epigramma è dai più attribuito (v. Bunanu, Aného. fat., 
1, 620) a un Pulce 0 Pulei da Castoza, del quale dà notizia il Moratori, 
pubblicando nel t. XII Rerum Malicaruim Seript., p. 1233, i Framment 
di storia vicentina di Conforto Pulce fratello di questo. Fiori a mezzo il 
secolo XIV, e scrisse un poemetto latino nella discesa di Carlo IV in 
Italia. « Scripsit (aggiunge un cronista del quattrocento; dall quale il 
» Muratori attinge) et soluta oratione multosque alios versus, Fuit hic 
» filius Jolhannis Boni, et fratres babuit duos Confortum et Jacobum. » 
— lu gora col Poliziano, dopo lui, rifece greco l'epigramma il greco 
emulo suo acerrimo, Giovanni Luscari, Eccolo a confronto; 
Tuotpi ps Partdlovra, Ssolv vodv sipero pratap 
moîov dm oldivav Ue n'Exoura givovz 
"Appeva ®oîfoz Farmer, "Apns di Suyarproy, Ho 
Ouditepov: rezdalc d' dppaopodizos inv. 
Olzov Sitapdva di, Sed Eipas, stmev, SÙat ue) 
Eravpòs "Apnss Udwa dotBo;: Gravi drifa. 
Asvdpov imapbzivovii mapaziioy, ts ye moda 
76 Elpos sile dev, w' ato: Umapl' Emenona 
Sayato move dios nzpa 0 Idate, Qidug sverine 
"Agpnv soviitipoy, oraupou Vdwp galvfa. 
Nè basta. Il dotto francese Bernardo De Ja Monnoie (Menagiana, IN, 
432 6 seg) dopo aver riferite e pesate ambedue le traduzioni; e al Po- 
liziano notato a difetto il non indurre, quate nell' originale, 1' ermafrodito 
medesimo a parlare, e nel v. 7 non aver così chiaramente espresso che 
l'albero era proprio sul fiume ; e ul Lascari rimproverata certa difficoltà 


i per 
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Arbori institit, cecidit autem ei ensis, ipse super ipsum 
Lapsus est in fluvium supinus, pedibus autem 
Sublatus est a ramis. Obiit igitur forminaque et vir 
Ft neutrum, cruce fluetibus et ense. 


LVII. 
Es tovi xuvmmas. 
(arvimm.) 


ovs amvoras dov ua\lov mpérei viimap &vdpas, 
Duras 16 Yovipo», ss Kurpuw, sE Uddro», 
Kat pupnoapivovs depermdtntov “Epura 
Eipeatave nrspuyov 19 7° fuer alpordras, 
e asprezza di numero, e appuntata la quantità d' alcune sillabe, come 
nel v. 9 aver abbreviata la seconda di sdpa; coleste e altre osservazioni 
fotte, tentò egli stesso uno terza versione, che è questa: 
Mpiv pe tisi putup, Ere quetipac Byuov Egovoa, 
'Hpoirare Seolo ri fipigac #v3ov Bat; 
“Apre, guriv "Apnc, ST)v Kpévoc, oditapov Zeus. 
ds di puo #iSav éppappidrtos Egvu- 
TeuSopdvn ris enpés* udmp ol «ip, Kpdvog elre, 
Zevg Ppixos, mio» "Apas: mivta cidsone sign. 
MixBpoy ap’ I3wp dvi6)19; 6 gipov El$0g pure, route 
dumenov, o di néda vMeives drsupipazav. 
inte fon ssped: » dyo doro fpigov IIwp 
"Oràov Fas, dvip ovditepovre noidov. 


X Menckèe (476) giudica l'epigramma del De la Monnoie felice imita- 
zione, ma ele non possa toglier nulla alla lode degli altri due, avendo 
egli saltate sveltamente alcune difficoltà che sarebber venute dalla inter- 
pretazione fedele; come sostituendo i nomi più comodi ili Saturno e di 
Giove a quelli d'Apollo e di Giunone. E conchiude (ottima conchiusione 
fin tali faccende): « Palmam in medio positam relinquo, modo Politianus 
# meus non defraudetur laude sua. » 

© EVIL In lode delle zanzare. — Questo epigramma ha la sun storia, e 
enriosa; e i documenti di essa, nelle epistole del Poliziano, XII, 8-49. 
Bartolomea Scala, del quale sappiamo le ire com messer Angelo; in alcuni 
suoi versi latini si lasciò andure a fur femminile il nome maseolino culer 





Bini sa 
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Toy apov 1) &dovrag iyeporgivaca miaviimar, 
Aleds Umvarmendo ispivovs dapuy 

"Es Afxos cpmraiovtas En’ ovtovs moddtar poaodo. 
Keppapouvras duc Elsa Ondurépns, 

Vavdvras xetlovta, 208 Fnpuliivias dromis 
Meppdpuyes, yesrras 1 pipa yevopevove, 

Agpruvove, Irapove, auotodspnizue» dpa mis dvdpil 
"Ort ys xovames dstyuar "Eporos Tyeti 


In Culices. 


Culices amore capi magis decet quam viros, 
Productos fertilibus, ut Venus, ex aquis; 

It imitantes aérivolum Amorem, 
Remigio alarum et quod sanguinem bibant; 

Comum decantantes muliernm excitatorem vagum; 
Graviter somno oppressas cupientes foeminas; 

Ad lectum illabentes, supra ipsas sepe mamillas, 
Et contrectantes totius membra fomin@; 

Tangentes labraque, et exugentes faciei 
Splendores, linguamque paulatim gustantes ; 

Vigiles, improbos, in tenebris videntes, Quis igitur virorum, 
Quot quidem culices, signa Amoris habet? 





(zuozara), E il Poliziano senza’ indugio scocca questo epigrammetto, in 
persona della zanzara: 

« Non sum fiemina, Scala, nec latinis 

Nec greecis : ideo placet puella. » 

Bartolomeo risponde agli endecasillabi con altri « bellini e graziosi, ma în 
qualche sillaba zoppi; » dice il Poliziano, accusandogliene ricevuta; « e 
« poichè (sèguita) tu dici d'averli fatti a imitazione d’un epigramma 
«= greco, i' mi son messo a difendere proprio in greco la equsa delle 
è zanzare » cioè ch’ esse hanno tutte le qualità mascoline; e se mai, 
qualche privilegio più di noi, E gli manda (episs 8) questo epigramma. 
Del sèguito della polemica si parla e dal Mencko ($71-75) largamente, e 
da me nella Vita: alla quale anche riserbo gli appunti che lo Scala fece 
all’ epigramma e le risposte del Poliziano che qui farebbero troppo lunga 
nota, — v, 6, « graviter somno coptarum cupidos mulierum » è, nel testo 
della citata epistola 8*, la traduzione; ma diversamente lo intende il 
Salvini, e traduce: « velementer somnum fallentiam cupidos susutroram.»— 
». 9-40, Mancano nelle stampe; sono nel testo della cit epist. 


Sla li 


CARMINA. 


[xocootx...-mxp...] 
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E 


Ad Laurentium Medicem. 


Commendat preceptorem Andronicam, 
(arcoconx....) 


Ipse canenda geris, Laurens, nos gesta canemus; 
Hei mihi, sed nostro est parvus in ore sonus! 
Exsuperat teneras, Medices, tua gloria vires, 
Nostraque materiam carmine musa premit. 
At tenera crescent vires crescentibus annis, to 
Pxiguusque meo crescet in ore sonus. 
Tum liceat nomen famà tibi ferre per evum 
Et tua non humili gesta sonare tuba, 
Tu tantum Andronicum serve@! 0 quantus ab illo 
Spiritus in nostri pectoris ima venit! 10 
O quos ille tibi gignit nutritque poetas, 
Dum tonat argolicis troica bella modis! 
Jam tibi Aristotelem vertit, penitusque retrusas 
Nature arcano concinit ore vices, 





I Raccomanda Andronico a Lorenzo. — Giovanni Axonowco Caruisto di 
Tessalonica, un de' greci profughi e de' più celebri. Venne in Italia dopo 
il 4460; insegnò iu Bologna, in Roma dove fu carissimo al cardinal 
Bessatione, e in Firenze dove Angelo lo ebbe maestro: poi fu chiamato 
a Parigi, successore a Ermonimo di Sparta nella cattedra del greco. 
Morì nel 75, Fu di parle aristotelica, Un suo trattato greco delle Passioni 


| "i 
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Unica materies illi es, spes unica solus; 16 
Una illi vitam tu dare voce potes. 

Parva petit, dare magna soles; da parva petenti: 
Parva tamen nescis si dare, magna dato. 


IL 
Ad Joannem Baptistam Cantalicium. 
(xo00cLXX....) 


Omnia non semper possunt cognoscere vates, 
Semper et humanum non viget ingenium; 
Ut semper tenere non lucent cornua lune, 
Nec Phoebus semper mergit in amne rotas; 
Spicea sic estas toto non volvitur anno, 5 
Nec durant pratis arboribusque coma; 
Semper et herculeì non torrent terga leonis, 
Cynthius aurata nec sonat usque lyra. 
Quis me compulerit pueriles scribere versus 
Ignotum est, video, culte poeta, tibi. ° 10 
Credis ut aonio tecum concurrere gyro 
Ipse velim et vatem vincere carminibus? 
Accipe quid contra dicam tibi, docte Joannes, 
Curque seni ignafus scribere non timui. 





ha avuto più d'una stompa.— v. 7. Fama. Famam, il ms.—v. 47,48. Cfr. 
V epigr. lat. VIII 

Il. Omaggio poetico a Giovan Barnisra Canratizio. — Questa elegia non 
ha nel ms. altro titolo se non: 4. P. ad amicum suum. Ch'ella sia di- 
retta a G. B. Cantalizio, me ne fa certo il nome dell’amico (Giovanni) 
al n. 13, e la sua dimora în San Gimignano al o. 29; quando appunto 
fra il 4470 e il 72 fu mnestro di grammatica e lettore dî retorica e 
poesia în San Gimignano G. B. Cantalizio, poi vescovo di Penne e d’ Adria, 
morto nel 4514 (L. Pecom, Storia di San Gimignano, p. 327), del quale 
già sappiamo che fu amico del Nustro e gli întitotò anch”egli suoi versi 
(vedi Carmina ill. poetar. ital., II, 149-50, e in questo vol. fra le Zllu- 
straz. e Docum.) — v. 7. Tonrenr. Di questa parola del ms. non sono 


pr 
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Jan sol Tyndaridas geminos lustrare quadrigis 


C@perat, et tepidum jam promovere diem; 
Cum somnus dulci solvit mea. membra sopore, 
Curarum domitrix pressit et alta quies. 
Ecce ego conspicio venientes ordine Musas... 

Aut fuit, aut vacue somnia mentis erant. 
Queeque suos vario velarat flore capillos, 
Cujusque in manibus laurea virga fuit. 
Ut primum thalami tetigerunt limina nostri, 
Lucida ab aethereo est lumine facta domus, 
Hic Dea, pieridas inter pulcherrima cunctas, 
Inceepit roseo sie prior ore loqui: 
Surge, age, phebswos qui vis cognoscere vates, 
Ut tua gorgoneis ora rigenti ur aquis, 
T, Geminiani celeri pete mosnia passu, 
Menia que multum Cynthius ipse colit : 
Hic vates viridi redimitus tempora lauro 
Ad Phebum poterit prievius esse tibi. 
Dixit. Et ex oculis cuncte fugere sorores, 
Et mea destituit Inmina somuus iners. 
Scis nunc cur numeros misi tibi, docte poeta? 
Ut tangam sacri, te duce, fontis aquas. 


I 


Alerandro Braccio sulutem. 


Qualis prisca fuit Mimnermi musa poet, 
Antimachus quales edidit ore modos; 








ella moglie di 
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do 


20 


26 


ti] 


tto, —v. 45, Trxanipas, Castore e Polluce figlivoli non di Tindoro ma 
induro, Leda. — v, 28. Goncontis ... aquis. L' Ippocrene, 


inte delle Muse, zammpilluto da un calcio del caval Pegaso sangue della 


orgone Medusa. 


IL Lodi e raccomandazioni. — + ALrssaspno Bmacci, poeta e nelle tre 

Ì erudito, segretario della Repubblica Fiorentina, volgarizzò dal 
co le Storie di Appiano, dal lutino la Storia di due amanti d'Enea 
Piccolowini. Fiori nel 1490..,, Mori in Roma: è sotterrato in 


Mil 


ii 
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Et cyrensi sunt qualia carmina vatis, 
Qualia vel nostris Umbria culta dedit; 

Aut quales cecinit facundo pectore versus b 
Ingenium cujus Delia pulchra fuit, 

Vel sua crudeli qui fodit viscera ferro, 
Quique procul getico pulsus in orbe canit; 








« Santa Prassede. Sono memorie di lui nella libreria Strozzi. » Bisciom, 
Giunte al Cinelli; ms. magliab., IX, 69. La Laurenziana ha di Iui molte 
poesie latine e volgari ed epistole (vedi Bawnimi, Catal. la. it., HI e Vj — 
Questi versi del Poliziano crederei rispondessero ad alcuni del Bracci a 
ti, VII degli Epigrammi suoi ad Laurentiwm nel ins. laurenz, XOI, 40 
(Baspisi, IH, 784): 





Ad Angelum Bassum Politianensem. 
» Tanta Libi levero cum surgat pectore virtus, 
Quinta vel annoso vix queat esse seni; 
Ac tua grandisono reboent cum, Basse, corliurno 
Carmina, magnanimo non nisi digna duce; 
Et tibi sit locuples oris fneundia dueti, 
Teque suis ditet Grecia litterali; 
Te precor ud longos ut servet Juppiter avnos, 
Ineolumemque sinat vivere posse iliu, 
Nam tua meonio multum certuntia vati 
Carmina quis dubitet Virgilioque fore? 
Atque decus elarum nostre mugnumque futurum 
Quis neget setatis te, memorande puert 
Sis igitur felix, nostri spes maxima secli, 
Teque putes nobis clrarius esse nîlil. » 








E replica del Bracci alla elegia polizianesca direi quest'altro epigrammi, 
che segue subito (ep, VIII) nel ms. fourenziano 


Ad cumdem, 
+ Carmino jueundo tua qui non lamine, Basse, 
Perlegit, et tua quem non sacra musa juval, 
Angele; divinum tibi qui non esse poet 
Asserit ingevium duleisonamque lyramz 
Hune ego vel cream liventia peetora ferre, 
Hone ego vel nullis sensibus esse pulem. » ' 


v. 4-8, Elegioci greci e Jalini în paragone dell'amico: Mimmermo, poeta 
è musico; Antimaco di Colofone; Callimaco di Cirene; Properzio wmbro: 
Tibullo cantore di Delia; Cornelio Gallo, suicida per salvarsi dull'esîglio; 


ci 


pe” 
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Talia dulcisono modularis carmina plectro, 
0 anime, Braccj, portio magna mes. 10 


Quare, age, si quis erit nigro qui dente lacessat 
Bassum, liventes injiciatque manus, 

Ipse tuv fortem clypeum protende sodali: 
Sic faveat semper turba novena tibi, 

Prebeat et solitum cantus elegia tenorem, 45 
Et dominam placida flectere voce queas. 


IV. 
Juveni eruditissimo Thome Baldinotto 
salutem. 


Si quisquam Hippotaden Boreamque Eurumque fremente 
Flexit hyanthi carminis eloquio, 

Aut si florifere Cyelopa e montibus Hyble 
Sirenes solite ducere carminibus; 





7 
Ovidio, che dall'esiglio si lascia uccidere, — v. 12. Bassun, Nome accade- 
mico del Poliziano; vedi nella Vita e nelle Mfustrazioni. 

IV. Lodi e augurii. — Touwaso Batonorti, d' illustre famiglia pistoiese, 
visse dal 1451 oltre a’ primi anni del Cinquecento. Giovanetto studiò in 
Roma, e poetò d'amori volgare © latino. Più tardi si fece prete, e fu 
buon parroco della chiesa di Ripalta in Pistoia. Due volumi mss, di sue 
poesie sono nella Forteguerriana di Pistoia; e un Saggio di rime toscane 
me fu pubblicato (Pisa, Bindi, 1702) du Fabio Baldinotti suo discendente. 
Sono perduti certi commenti a Virgilio, Tibullo, Lucano, Seneca il tra- 
gico, (Nota compilata su' ricordi per una Bibliografia pistoiese, comuni- 
catimi cortesemente dal ch. Enrico Bindi.) Il Marchetti traduttor di Lucrezio 
cantava di Tui, alludendo a questa elegia; 

« Sedesti all'ombra d’ tin bel lauro adorno, 

E d'un più che terreno angel celeste 

Esaltar le tue glorie udisti il canto. » 
v. 1-2. Quisquan, Allude a Ulisse, ehe approdato all’ isole Eolie si cattivò 
l'animo d'Eolo, dal quale ricevè chiusi in un’otre i venti. (Oweno, 
UOdiss., X, 1-25.) lerorune è nome patronimico d’Eolo, nipote d' Ippote. 
Usnminis miranti, parlar delle Muse: dalla Bcozia; loro regione, di cui 
mu re fu fante. —v. 3-4. Ibla è montagna di Sicilia: in Sicilià pone 
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Nempe adamantsso fuerit si pectore, vel si » 
Saxum habeat, vel si ferrea corda gerat, 
Septa meduseis videat si colla colubris, 
Qualia Cephenj qualia vidit Atlas; 
Audiat hic si fors tua dulcia carmina, Thoma, 
Optet ab Aîgeis currere verticibus, U) 
Optet anhelanti celum transmittere penna, 
Optet ab extremis currere Gangaridis. 
Maultos fama trahît, multos tua carmina, quosdam 
Natura sthereo mitis amore trahit. 
Ast ego quantum ausim, liceat si forte sonantis IT) 
Aonio cantum spargere monte chelys! 
Non Zethus Calaisque leves, non callidus Argi 
Victor, non Danais filius aurigena, 
Non aure aut volucres superent. Proh tristia fata! 
Sie sors mortales imperiosa domat. È 20 
Tu tamen argolicum dum carmine tollis Homerum, 
Quam merito vati munera digna refers! 
Perge igitur; mox laurigero sublimior s=stro, 
Aggredere aonia fortia bella tuba. 
Jamque vale, et nostrum serva sub pectore amorem, 25 
Ut capitolino prisca camena Jovi. 





Omero (Odiss., VI, 4) la prima sede de' Ciclopi; e in quei mare canta- 
vano le Sirene, Cyccora, I mss, hanno gelopa ; galeotam, proponeva il 
Politi; sostituì eyelopa il Sulvini — v. 7, Septa, Altra lez.; scova. — 
v. 8, Zeugma: quali lî videro gli amici di Cefeo, quali li vide Atlante. 
Cefeo, principe d'Arcadia, fatto invincibile da Minerva per la virtà d'un 
capello della Gorgone che gli pose in capo. Atlante re di Muoritania, 
con la testa di essa Gorgone petrificato in montagna da Perseo, — 
, 1042, L'estremità dell'Egeo e del Gange. —v. 13. Quosvan. Altra lez.: 
multos, — 1, 17-18, Gli argonauti Calai e Zete; Mercurio; Perseo. — 
v. 21-22, Pare alluda a versi latini di Tommuso in unore d'Omero. — 
v. 25.26. Sebbene tutli tre i fonti dui quali abbiamo lu elegia, in questo 
ultimo distico, concordino, pure mi vien sospetto di qualche muncamza è 
alterazione del testo. 











ELEGLE. 233 


Mi 


In violas, 


u venere mea dono acceplas. 


Molles o viole, veneris munuscula nostri, 
Dulce quibus tanti pignus amoris inest, 





V. Per alcune viole domntegli dulla sua donna, — Rammenterei 1° epigr. 
gr. XXXI, se le viole dell’ Alessindra non fossero dono di anni più ma- 
turi. Di questa elegia invece (che lo Scaligero [Poetie., VI) chiama soa- 
vissima, e il Mencke (268) piena d'arte proprietà semplicità) scrive l'A. 
ad Antonio Zeno (episi., VII, 44) essere « uno scherzo fanciullesco, » 
senza neanco vera occasione, creile il Mencke (34): « has enim puto vio- 
» lus non nisi ipsius labore productas, nee unquam veneris eujusdam 
= manu tactas fuisse. » Ma tocche o non tocche, le sono state, tra î versi 
latini d’ Angelo, forse i più fortunati; come quelli a cui abondarono 
volgarizatori, e valenti. Primo il Firenzuola (Eleg., IN); la cui candida 
poesia piacerà, credo, ni lettori aver qui a riscontro con l'originale 


« SOPRA CERTE VIOLE, 
FLEGIA, 


0 viole formose, o dolci viole, 
Bel guideridlon del ben locato amore, 
Caro pegno dell’aspra mia Selvaggia, 
Qual dolce loco vi eriò? di quale 
Dolcezza l’odorate chiome e "l dolce 
Sen v'empie Zeffir dolce e Flora dolce? 
Piantòvvi Vener forse ne’ bei campi 
Quai riga l'acidulio fonte, quello 
Che le diè * bel cognome? 0 "| figlio dentro 
Alle selve d’ Idalia vi dà "I finto? 
Con queste crederei, che tutte a nove 
(0 vuo' in Parnuso 0 ’n su' gioghi di Pindo) 
Le sacre figlie del benigno Giove 
Otnasser già mille famose cetre: 
Con queste cruderei, le Grazie i crini 
D'ambrosia pien coronasser, con queste 
Cooprisser tutte liete il sacro seno; 
Queste tra" biondi erin porta in la fronte 
La rosata Aurora, allor che "1 giorno 


| 


234 ELEGIE. 
Que vos que genuit tellus? quo nectare odoras 
Sparserunt zephyri mollis et aura comas? 
Vos ne in acidaliis aluit Venus aurea campis? 
Vos ne sub Idalio pavit Amor nemore? 





N'apre, all’ aprir de’ for del dolce Aprile. 
Con simil gemme il bel giardin risplende 
Dall’ Esperide Iddie; con simil fiori 
Dipinge laura mil'e belle rive; 
Godon felici 1’ ombre a i campi Elisi, 
Per vederli ripien di questi fiori. 

Beato voi tre volle e quattro, viole, 
Colte da quelle man bianche, da quelle 
€’ hanno me stesso, ahimé, tollo a me stesso! 
Beute cinque, voi, che fuste poste 
A quella bocca! a quella bocca, donde 
Ben mille dardi il dì mi tancia Amore: 
Forse dall’aere ch’ indi dolce spira 
Vien quel soave e dilicato odore, 
Che voi spargendo, odor date di lei. 

Ve' come quella biancheggia ridendo, 
Ve' come l’ultra con purpuree frondi 

* Gode in vedersi piena di rubini! 
Quello è il color della gentil Selvaggia, 
Quando un onesto e vermiglietto sdegno 
Di porpora l'ombreggia il bianco volto, 
E con un vivo foco i fabbri accende; 
Donde vien forza poscia, che più bianche 
Puian le perle, ch’ ella chiude in bocca 
Sempre, se non ce l’npre un dolce riso. 
I! color vivo, il dolce uere sereno, 
Che spira amomo spigo cassia e rose, 
Dalle lubbra di lei riflesso in voi, 
Violette gentil, vi fa sì care. 
Avventurose viole, o mia vita, 
Mie delizie, mia uura e mio porto, 
In voi alimanco involerò pur uno 
Or altro bacio, e con avida mano 
Toccherò in voi madonna una e due volte: 
In voi colle mie lagrime, che "n guisa 
Di largo fiume e pel volto e pel seno 
Piovon, le bagnerò pur forse il petto; 
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His ego crediderim citharas ornare corollis 
Permessi in roseo margine Pieridas: 
Hoc flore ambrosios incingitur Hora capillos; 
Hoc tegit indociles Gratia blanda sinus; 10 
Hc Aurora sue nectit redimicula fronti, 
Cum roseum verno pandit ab axe diem; 
Talibus Hesperidum rutilant violaria gemmis, 
Floribus his pictum possidet aura nemus; 
His distineta pii ludunt per gramina manes; 6 
Hos fetus verna Chloridos herba parit. 
Felices nimium viole, quas carpserit illa 
Dextera que miserum me mihi subripuit! 
Quas roseis digitis formoso admoverit ori 
Ii unde in me spicula torquet amor! 20 
Forsitan et vobis he illine gratia venit, 
Tantus honor dominw spirat ab ore mex | 
Aspice lacteolo blanditur ut illa colore, 
Aspice purpureis ut rubet hc foliis; e 
Hic color est domine; roseo cum dulce pudore 26 





Il petto ove beltà vide sè stessa, 

Come "n un specchio un uom vede sè stesso. 
Bevete adunque l' amorosa pioggia, 

Viole mie, quella pioggia eli' Amore 

Caccia per viva forza di questi occhi: 

Vivete sempre, viole, nè mai 

Rubesto sol v'offenla a mezza siate, 

Nè vi mordin le brine al erudo inverno: 

Vivete sempre, viole, în svecorso 

Dell' aspre offese de' mici amori, e ‘a dolce 

E sicur porto all'animo ondeggiante. 

Sempre meco sarete, in onvr sempre 

V'arò, viole dolci, in mentre el’ io 

Di questa bella e rozza sarò gioco; 

Mentre che l'amorose urdenti finmme 

Consumeran l'amante core, e mentre 

Sarà compagno al gran dolore il pianto, 

Ch' essendo sciolto ha sciolto ancor lo stile. « 


®, 20, « hiatus metricus. « Mexcxe, 286. 
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Pingit Incteolas purpura grata genas. 
Quam dulcem labris, quam late spirat odorem! 
En, viole, in vobis ille remansit odor. 
O fortunate viole, mea vita, meumque 
Delitium, o animi portus et aura mei, 3 
A vobis saltem, viole, grata oscula carpam, 
Vos avida tangam terque quaterque manu, 
Vos lachrymis satiabo meis que mesta per ora 
Perque sinum vivi fluminis instar eunt. 
Combibite has lachrymas, que lente pabula fiamme sò 
Swevus amor nostris exprimit ex oculis. 
Vivite perpetuum, viole, nec solibus sestus 
Nec vos mordaci frigore carpat hyems. 
Vivite perpetuum, miseri solamen amoris, 
0 viole, o nostri grata quies animi. 4 
Vos eritis mecum semper, vos semper amabo, 
Torquebor pulchra dum miser a domina, 
Dumque cupidine carpent mea pectora fammee, 
Dum mecum stabunt et lachrym® et gemitus. 


WI 
Ad Antenium Benivenium, medicitm. 
(mecooLaxII.) 


Ut sonipes geminas attollit martius aures, 
Cum rauce belli signa dedere tuba; 





VI. Lodi della famiglia Benivieni. — » Ang. Politiani elegia ad Ant 
» Benivenium medicum, iu prima ipsa adulescentia edita, în XII anno 
+ detalis sum. » (Ms. laurenz: XC, 37; e, 98) La esultezza grafica 
di quel ms. non è tale che ci debba imporre quella data de' 44 anni, 
quindo le stampe segnano tutte în fronte alla elegia il MCCCCLXXH: 
al quale anno risponderebbe nella età del poeta la cifra XVII, elie 
può troppo facilmente essere stata sbagliata dall''amamnense in XII 
— Amroxio di Paolo Bewivinni, vissuto sino al 1502, fu smedico e filoso- 
fo, come diceva la iscrizione appostagli dal figlio Michelo nel sepolerò 
domestico si Servi, ripultatissimo nell'arte a suoi giorni, Ci fu dalle 
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Sic mihi languenti surgunt în pectore vires, 
Ingenii laudas cum monumenta meî. 
Et merito; neque enim, tanto sub judice tutus, à 
Pertimeo vulgi scommata vana rudis. 
Nam quoniam stygiam facile est tibi pellere mortem, 
Quam facile invidiwe frangere colla potes? 
Felix cui liceat fati pervertere legem, 
Quem propter cymba stet leviore Charon, 10 
Stamina qui valeas invita nectere Parca 
Atque animas vacua restituisse colo. 
Felix grata domus lycio Benivenia Pheho, 
Cui sua concessit munera cuncta Deus! 
Namque Coronidem tibi cedere jussit Apollo, TL) 
Jussit et semonium cedere Phylliriden. 





cure del fratello Girolamo conservata la sua operetta De abditis. morbo= 
rum et sonafionum causis, volgarizzata modernamente dal eh, prof. 
Carlo Burci (Firenze, Ricordi, 1843), che vi premesse Jo elogio del- 
l’antore « chirorgo ardito, prudente, felice, nel. medicare. semplice, 
» net prognostieare guardingo, nel ricercare la natura è le cause delle 
- malattie accurolissimo. « Così il Burei (p. 3); e il Targioni da lni 
sîtato (p. 34) chinma il Renivieni il più valente e benemerito fra i me- 
dici fiorentini della Repubblica. Fratelli suoi furono Gmotsno e Domenico, 
ai quali è accennato in questa elegia (v. 19-26): Girolamo, poeta di 
pensate eleganze e non senza gentilezza d'affetto, piagnone entusiasta 
anzi il poeta oMciule delle danze e delle feste savonaroliane; Domenico, 
canonico, lettore di sncre lettere in Pisa, dove la sua dottrina gli guada- 
gnò il nome di Scotino, apologista accesissimo della predicazione del 
Frate, che a lui teologo ispirava trattati scolastici (i quali abbiamo a 
stampa) come al fratello poeta il canzoniere dell’ amor divino. Di questi 
tre soli Benivieni occorrono (per quanto abbia cercato) memorie; de’ quali 
il canonico pare, da’ versi del Poliziano, fosse il più giovane. Di quell’ al- 
tro ch'egli indica nei v. 17-18 (ni quali nessuno de’ nostri eru 
tando l’Elegia in proposito del medico, ha posto mente), convien dire 
che o morisse per tempo o rimanesse oscurissimo: du ciò che il Poli- 
ziano ne scrive si cava che fosse-speziale o almeno attendesse a studii 
botanici. — Di questa elegia în figgia d’ episrola loda il Mencke (269) la 
spontanea e modesta eleganza: nota l’ acume del quarto distico e la esa- 
gerazione dell'ottavo; appunta, non so quanto giustamente, d’ improprietà 
il confronto del poeta al cavallo (p. 1-4). — v. 7. Quomam, 11 cod. lau- 
renz.: quando. — v, 15, 16. Esculapio, figlio d’Apollo e di Coronide; 
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Ast alius simili frater virtute recenset 
Qua medicam surgens herba ministret opem. 
Tertius aoniis satur ille Hieronymus undis 
Ad querulam docto barbiton ore canit. 20 
Bissenos alius modo cum trascenderit annos, 
Pectore jam canos vincit et ore senes: 
Cederet huic Thamyras docti certamine cantus, 
Cederet aurata Calliopea lyra; 
Argumenta etiam logicis miranda figuris 25 
Implicat, et magnum versat Aristotelem. 
Di tibi dent pyliam longe superare senectam, 
Antoni, euboicos et superare dies! 
Di tibi dent geminos longum superesse parentes! 
Dî servent fratres, pignora chara, tuos! 30 
Tu modo precipiti que nuper carmina penna 
Scripsimus, ingenii munera parva mei, 
Excipe, meque tuum memori sub mente reconde, 
Mutuaque alternus pectora servet amor. 


VII 
In Albieram Albitiam, 
puellam formosissimam, morientem. 
Ad Sismundum Stupham ejus sponsum. 
Epicedion. 
(MOCCCLXXIII.) 


Et merito (quis enim tantum perferre dolorem? 
Aut quis jam miseris temperet a lachrymis ?) 








Chirone tessalo, figlio di Filira e di Saturno. — v 49. Tennivs, Il cod. 
laucenz.: Prozimus. — v. 23. Tamiri, poeta e musico trace, premiato 
ne' giuochi pizii e sfidatore delle Muse. — v. 27, 28. La vecchiezza di 


Nestore da Pilo, e della Sibilla Cumea (Cuma città fondata da una co- 
lonia di Calcide dell’ Eubea.) — 

VII. In morte d’Atpiena pecui Atnizzi fidanzata a Gisuoxo peLta Srt- 
ra.— Vedi gli epigr. lat. LXV-LXX.— Pare cosa perfetta allo Scaligero 
(Poctic., VI), che l’anteponeva alla oviliana per la morte di Druso. Il 
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Sed tamen heu frustra erudelia sidera damnas, 
Sismunde, et frustra numina surda vocas! 

Proh dolor! ah quantos rapta pro conjuge fletus È) 
Ingeminas! quanto perluis imbre genas! 

Sollicitasgue fratres miserumque parentem, 
Inque tuo tota est vulnere nigra domus. 

Nigra domus tota est, flent messti ad limina cives, 
Flent socii lachrymis et tua damna piis. | 10 

Ipse ego qui dudum reges magno ore cancbam, 
Dardanaque argolica Pergama rapta manu, 

Heu nil dulce sonans taceo jam bella tubasque, D 
Et refero ad nigros carmina meesta rogos; 

Ac tecum, infaustus vates, consortia luctus 16 
En repeto, et querulam pectine plango lyram. 

Nee, Sismunde, tuos gemitus egrumque dolorem 
Arceo: sunt lachrymis funera digna piis; 

Majus habes vulnus secreto in pectore, quam quo 
Te deceat madidas non habuisse genas, " 

Nam poteras dudum nulli invidisse deorum, 
Dum subiit velis aura secunda tuis: 

Nunc, ubi dira suum vertit Fortuna tenorem, © 
Uxor abest, anime portio magna tue. 

Uxor abest, heu heu! sed qualem nulla tulerunt 25 
Ssecula, sed qualem tempora nulla ferent; 

Uni quiequid habet dederat Natura decoris, 
Uni etiam dederat Gratia quiequid habet. 





Meneke (267) ne riferisce, aceonsentendo, le lodi. e fa qualche nota: loda 
la invenzione; la descrizione delle bellezze d’ Albiera (v. 79-88; 29-42); 
la imagine della Febbre (v. 95122); appunta di freddezza l'addio d'Al- 
biera a Gismondo (v. 191-220), che a molti più dovrà parere anzi affet. 
Inosissimo : nota frequenti certe ripetizioni di frase, come (v.8:9).... « nigra 
domus. » Nigra domus totu.... «j e infine (287) la solita licenza della 
diastole ne' vw, 258 e 282, — v. 41-42. Allude alla sua traduzione del- 
|P Hiade, come nelle Stanze (I, 7): s 


«Lascia (ad Achille) tacere un po' tua maggior tromba 
Ch'io fo squillar per l'italice ville, 
E tempra tu la cetra a nuovi carmi, » — 
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Candor erat dulei suffusus sanguine, qualem 
Alba ferunt rubris lilia mixta rosis. 50 
Ut nitidum leti radiabant sidus ocelli, 
Sepe Amor accensas rettulit inde faces. 
Solverat effusos quoties sine lege capillos, 
Infesta est trepidis visa Diana feris; 
Sive iterum adductos fulvum collegit in aurum, sb 
Compta cytheriaco est pectine visa Venus. 
Usque illam parvi furtim componere Amores 
Sunt soliti, et facili Gratia blanda manu, 
Atque honor et teneri jam cana modestia vultus, 
Et decor, et probitas, purpureusque pudor, Ci) 
Casta fides, risusque hilaris, moresque pudici, 
Incessusque decens, nudaque simplicitas. 
Quee cuncta in cineres fati gravis intulit hora, 
Mors cuncta immiti carpsit acerba manu. 
Occidis, Albiere, prima fraudata juventa, 45 
Pxigeres vite cum tria lustra tue; 
Occidis amborum correpta ante ora parentum; 
Occidis ante tui lumina mas iri. 
Ah dolor! i nune, et rebus confide seeundiîs, 
> Quas Fortuna levi fertque refertque manu. so 
Tolle animum, et vito molire ex hoste trinmphos; 
Laurigerum morti subjiciere caput. 
Erige tenareis radiantia tecta columnis; 
Parca tamen rapida te trahet inde manu. 
Ingenio, forme, valide confide juventa; 153 
Albiera ecce gravi morte soluta jacet. 
Tu mihi mune tanti fuerit que causa doloris, 
Attonito vati, mesta Thalia, refer. 
Annua pelliti referentem sacra Joannis 
Extulerat roseo Cynthius ore diem, (Ci) 





v. 53. Tuwineis. Tenaro, promontorio în Laconia, — v, 59-64, Intendi che 
per le feste solenni di San Giovanni del 4473 passava di Firenze, per an- 
dare sposa ad Ercole | d'Este duca di Ferrara, Eleonora d’ Aragona 

di Ferdinando 1 re di Napoli. Così un cronista: « A' di 22 di giugno 447 

» circa ore 13 e mezzo, entrò in Firenze madonna Elionora figlinola del 


un 


cla il 
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Cum celebres linquens Sirenùm nomine muros, 
Herculeumque petens regia nata torum, 

Candida syllanse vestigia protinus urbi 
Intulerat, long fessa labore vie. 

Pro se quisque igitur pueri juvenesque senesque 66 
Matresque et tenera splendida turba nurus 

IMius adventum celebrant ; atque unicus urbis 
Est vultus, festo murmure cuneta fremunt. 

Est via, Panthagiam Syllani nomine dicunt; 
Omnibus hic superis templa dicata micant. To 

Hic domus sethereas perrumpens Lentia nubes, 
Provehit ad rutilos culmina celsa polos; 

Quam prope ridentes submittunt prata colores; 
Pictaque florifero germine vernat humus. 





Re Fernando re di Poglia, e moglie del signore Ercole duca di Modona 
e di Ferrara, la quale venivane da Napoli e andavane a Ferrara a ma- 
rito; era alloggiuta, la sera dinanzi, a Sam Casciano, e lu mattina 
venne în Firenze, Avea in sua compagnia il duca e la duchessa d’ Au- 
dri, e duca e duchessa di Malfi, e altri signori; tanto che, tra la com- 
pagnia sua e quella che da Ferrara era ita per lei, si stimava avesse 
cavalli 4400 în circa. Venne per la porta a San Piero Gattolini e per 
Porta Santa Maria; e andonne di posta alla ringhiera della Signoria, 
dove la Signoria era con grande numero di cittadini: e quivi detta 
duchessa si accostò così a cavallo alla ringhiera presso al lione, dove 
era venuta la Signoria, e quivi parlò alquante parole, essendo la Si- 
gnoria alla sponda della ringhiera; e il Gonfaloniere le rispose brie- 
wemente. E dipoi se ne andò a casa Lorenzo de' Medici, dove era ap- 
parecchiata la stanza per lei. Fulle fatte le spese a lei e tutta sua 
compagnia per tutto il tenîtorio dei fiorentini; e poi alla partita fece 
la via da Marradi e da Faenza. Dissesi si era speso in onoraria circa 
fiorinî 10,000, che fu mala spesa e disutile, » Ricordi dei Rinucci 
Fir., 1840; p. CXXI. — n. 63 e 69. Svutane,... Sruam, « Che Firen; 
= fosse una colonia romana dedotta da Silla, fu credenza comun Il 
» Poliziano ha mostrato (Epist., 1, 2) che la colonia fu dedotta dai trium- 
= wiri Augusto, Antonio e Lepido; e se quando ha parlato come poeta 
* la chiamato Firenze città Sillana, scrivendo poi come critico ne ha 
Ù ta la vera origine coll’autorità di Frontino. » Picsorn, Storia 
della Toscana, Mi, 2. — v. 69. Panimaciam, Borgognissanti. (Salvini) — 
w. Ti, Douvs..,. Lenta, Oggi casa de'Buini, col bue arme de'Lenzi, (Salvini) 
— 73, Preta. Porta al Prato. (Salvini) — v. 75, 76. Mosse de’ barberi. 
Poriziano, — IT. Uci 


esordire 





usare ea 











242 ELEGLE. 
Hic, dum cornipedes primi sub carceris oras FE) 
Tyrrhen® expectant signa canora tube, 
Regia nata leves gaudet celebrare choreas, 
Jamque nurus certa brachia lege movent. 
Emicat ante alias vultu pulcherrima nymphas 
Albiera, et tremulum spargit ab ore jubar. sì 
Aura quatit fusos in candida terga capillos, 
Irradiant dulci lumina nigra face, 
Tamque suas vincit comites, quam Lucifer ore 
Purpureo rutilans astra minora premit, 
Attoniti Albieram spectant juvenesque senesque, s6 
Ferreus est quem non forma pudorve movet. 
Mentibus Albieram letis plausuque secundo, 
Albieram nutu lumine voce probant. 
Vertit in hanc torvos Rhamnusia luminis orbes, 
Exiguoque movet murmura parva sono. so 
Tum misera letale favens, oculisque nitorem 
Adjicit et solito celsius ora levat. 
Tantaque perturbans extemplo gaudia; tristem 
Qua pereat virgo querit acerba viam. 
Hic Febrim athereas carpentem prospicit auras, tO) 
Exerere icarius dum parat ora Canis. 
Illam Erebo Nocteque satam comitantur euntem 
Luctusque et tenebris Mors adoperta caput, 
Et Gemitus gravis, et Gemitu commixta Querela, 
Singultusque frequens, Anxietasque ferox, 100 
Et Tremor, et Macies, pavidoque Insania vultu, 
Semper et ardenti pectore anhela Sitis, 
Horridus atque Rigor, trepideque Insomnia mentis, 
Inconstansque Rubor, terrificusque Pavor; 
Marmaricique trahunt domin® juga curva leones, 405 
Ignea queis rabido murmure corda fremunt. 
Vertice Diva feras ardenti attollit echidnas, 
Que saniem stygio semper ab ore vomunti 
(Sulvini) — v. $9, Rmxuwosta, Nemesi; dal culto che aveva. în Rampunte, 
borgo dell'Au — #96, Icanius.... cons. Erigona figlia d'Icaro pas 
le store; fatta da Giove la costellazione della Canicola, — v. 405. Manuyrici. 
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Sanguinei flagrant oculi, cava tempora frigent ; 
Colla madens sudor, pectora pallor obit: to 


Atque animi interpres liventi lingua veneno 
Manat, et atra quatit fervidus ora vapor, 
Spiritus unde gravis tetrum devolvit odorem; 
Letifera strident guttura plena face, 
Sputa cadunt rictu croceo contracta dolore, tub 
Perpetuo naris laxa fluore madet : 
Nulla quies nullique premunt membra arida sommi, 
Faucibus in salsis tussis acerba sonat, 
Risus abest, rari squallent rubigine dentes, 
Sordida lunato prominet ungnue manus: 120 
Dextera fumiferam priefulgens lampada quassat, 
Sithoniasque gerit frigida leva nives. 
OM templa olim posuit romana propago, 
Abstinuit sevas nec tamen inde manus: 
Sacra illam actiaco tenuere palatia Phosbo, 125 
Quique olim vicus nomine Longus erat; 
Area quin etiam dire templa ardua Febris 
Ostendit, Marj que monumenta tenet. 
Hoc ubi crudelis vidit Rhamnusia monstrum, 
Exacuit sevo lurida corda sono; 130 
Aspicis hanc, inquit, virgo sata Nocte, puellam, 
Cujus et hine radiis ora serena micant; 
Que gaudet, fati sortisque ignara future; 
Quam digito atque oculis densa caterva notat ? 
Hane nive tu gelida, rapidis hano infice fammis: 156 
Sic opus est vires sentiat illa tuas. 
Dixerat, et pariter gressumque avertit et ora: 
Non oculos poterat jam tolerare truces. 
Continuo ardentes stimulis citat illa leones, 
Ssepius et dueto versat in orbe facem. 140 





Della Marmarica, in Africa. — v, 122, Sirirons. Di Tracia. — v. 123, 428. 
La Fobbue ebbe, presso i Greci e i Romani, altari e sagri in Roma, 
ful monte Palatino (ov era famoso il tempio di Febo; getiaco dal culto 
the aveva speciale nel promontorio d' Azio), su la piazza dei Monumenti 
li Mario, e all'estremità della Via Lunga. Ne'tempii della Febbre espo- 
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Interea humentem noctis variantia pallam 
Hesperus in rutilo sparserat astra polo. 
Albiera in patrios jam candida membra penates 
Intulerat, molli constiteratque toro: 
Jam tenero placidum spirabat pectore somnum, 146 
Venit ad obstrusos cum Dea seeva lares. 
Quo Dea, quo tendis? non te lachrymabilis wetas, 
Non te forma moyet, non pudor, aut probitas? 
Non ne movent lachrymeaque viri lachrymieque parentum? 
Mortalem potes ah perdere, seva, deam? 150 
Limina contigerat; tremuerunt limina, pallor 
Infecit postes, et. patuàre fores. 
Virgineum petit illa torum, pavideque puella 
Pectore ab obsceno talia dicta refert: 
Que placidam carpis secura mente quietem, 455 
Ft fati et sortis nescia virgo tue, 
Nondum sseva mese sensisti vulnera dextre, 
Que tibi ego et mecum que tibi fata parant, 
Stat vacua tua Parca colo, moritura puella; 
Ne geme, cum dulce est vivere, dulce mori est. 160 
Sic ait; sestiferamque excussit lampada, et acres 
Virginis injecit dura sub ossa faces. 
Tum letale gelu invergens guttasque veneni, 
Inserta hen venis, effugit inde, nece. 
Excitat illa gravi geminos clamore parentes, 465 
Adyocat absentem nuntia fama virum. 
Vicine extemplo matres trepid:eque puellie 
Conveniunt, teneras imbre rigante genas. 
Jam fera virgineas populatur fiamma medullas, 
Jam gelida torpent horrida membra nive. 4170 
Liquitur infelix; non ars operosa medentum, 
Non facta a misero conjuge vota juvant. 
Liquitur; et quamquam dire vestigia mortis 
Cernit et extremum sentit adesse diem, 





mevano i medicamenti, innanzi di amministrargli agli infermi, — v, 460. 


Soave verso, ripetuto nell’ epigr. lat. LXIX. 
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Corde tamen gemitum premit'et spem fronte serenat, 175 
Tristitiamque acîe dissimulante tegit; i 
Scilicet augeret trepidi ne dura mariti 
Lamenta, et curas anxietate graves. 
Jam decima infaustam referebat lampade lucem 
Cynthius, et picea texerat ora face, 180 
Cum misere extremus jam presserat error ocellos, 
Fugerat heu vultus, fugerat ore color. 
Aspicit illa tamen duleem moritura maritum, 
TMum acie solum deficiente notat, 
Illius aspectu morientia lumina pascit, 485 
Mens illum e media morte reversa videt. 
(Quis tibi tune, Sismunde, dolor, cum virginis artus 
Aspiceres anima jam fugiente mori? 
Non tamen illa tui non illa oblita parentum, 
Te vocat et tales fundit ab ore sonos: 190 
Pars anime, Sismunde, me, si conjugis in te 
Quicquam juris habent ultima verba tus, 
Parce, precor, lachrymis: vixi, cursumque peregi, 
Jam procul a vobis me mea fata vocant. 
Immatura quidem morior, sed pura sub umbras 195 
Discedam et nullis sordida de maculis. 
Discedam virgo facibus nec vieta maritis ; 
Cessi conîugii nil nisi nomen habens: 
Est mihi dulce mori, vitamque impendere fame. 
Edita mortali conditione fui: 200 
At nisi nunc morerer fueram moritura subinde; 
Est mihi dulce etiam, te superante, mori. 
Nil mihi jam poterant anni conferre seniles, 
Vita brevis longi temporis instar habet. 
Mi dederat teneri leges natura pudoris, 206 
Mi dederat mores cum probitate pios. 
Nil mutari in me cuperes, nisi tristia fata: 
Human® vici conditionis opus. 
Vidi ego te summi defunetum munere honoris, 





v. 209, Gismondo fu de' Priorî pel maggio e giugno 73. 
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Vidi omnem festa pace nitere domum, 20 
Et nisi me gemini possunt nil flere parentes. 
Parce igitur. manes sollicitare pios; 
Parce, precor, lachrymis, conjux: sie letus in auras 
Evadet tenues spiritus inde mens. 
Mesta sed amborum, nimis ah nimis, ora parentum 25 
Solare... Heu nostro torpet in ore sonus, 
Heu rapior! Tu vive mihi, tibi mortua vivam. 
Caligant oculi jam mihi morte graves. 
Jamque vale, o conjux, charique valete parentes. 
Hen procul hine nigra condita nocte feror. 20 
Sie ait; et duleem moriens complexa maritum 
Labitur, inque illo corpus inane jacet, 
Corpus inane jacet chara cervice recumbens 
Conjugis. Heu fati tristia jura gravis! 
Hoc licuit vobis o ferrea pectora, Pare® : 25 
Credo ego jam diviùm numina posse mori. 
Quis nunc, quis gemitus miserorum et verba parentum 
Nesciat in tantis heu repetita malis? 
Ora rigat lachrymis frater, rumpitque capillos 
Meesta soror, teneras et; secat ungue genas. 250 
Non secus hectoreo troiane in funere matres 
Fleverunt scissis publica fata comis. 
Implentur clamore lares, clamore resultant 
Atria, luctisonis fletibus aula fremit. 
Heu quid agas, conjux? que vocem in verba relaxes ? 255 
Quo fletu incuses tristia fata miser? x 
Non lachrymas miserandus habes, non verba dolentum; 
Attonitus pigro torpet in ore sonus. 
Extinete ingeminas tantum misera oscula, et arete 
Impedis amplexu frigida membra tuo: 240 
Dilectosque premis vultus, premis ora, nec ullum 
Invenit inelusus pectore luetus iter. 
Quoque magis mersum premis alto in corde dolorem, 
Hoc magis ille fufit, «estuat atque magis. 





Î sd. 234, 232, Oweno, Iliade, XXIV, 725-775. 
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Sic magis inclusus furit intra obstacula torrens; 246 
Que si dimoveas, lenior inde fluet. 
Quin etiam invise rupisses vincula vite, 
Conjugis ut manes prosequerere pios; 
Sed probibent; fratres et blandi cura parentis, 
Sed prohibent socii pectora fida tui. 250 
Jam virgo effertur nigro composta feretro, 
Desectas humili fronde revincta comas. 
Heu ubi nune blandi risus, ubi dulcia verba, 
Que poterant ferri frangere duritiem? 
Lumina sidereas ubi nune torquentia flammas, 258 
Hen ubi puniceis semula labra rosis? 
Proh superi, quid non homini brevis eripit hora? 
Ah miseri, somnus et levis umbra sumus! 
Non tamen aut niveos pallor mutaverat artus, 
Aut gelido macies sederat ore gravis: 260 
Sed formosa levem mors est imitata soporem, 
Is nitidos vultus oraque languor habet! 
Virginea sic lecta manu candentia languent 
Liliaque et niveis texta corona rosis. 
Hic, ceu nulla prius fuerint lamenta, novatur 266 
Luctus, et indignis imbribus ora madent. 
Precedit jam pompa frequens, jam mesta sacerdos 
Verba canit, sacris turribus sera sonant. 
Funerea cives pullati veste sequuntur, 
Et spargunt meestas ore madente genas; 270 
Densaque plebs vidui deplorant fata mariti, 
Atque illum digito luminibusque notant, 
0 quantum impexi crines oculique geneque 
Noctis habent! quantus nubilat ora dolor! 
Quid nune exequias celebres opulentaqne dicam —275 
Munera? quid donis templa referta piis? 
Omnis ceratis radiat funalibus ara, 
Omnis odoratis ignibus ara calet: 
Eternamque canunt requiem lucemque verendi 
Sacricole, et lymphis corpus inane rigant. 250 
Et tandem gelidos operosi marmoris artus 
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Includit tumulus, et breve carmen habet: 
« Hoc jacet Albiere pulchrum sub marmore corpus; 
Nulla quidem tantum marmora laudis habent. 
Exornat tumulum corpus, sed spiritus astra: 285 
O quanta accessit gloria lausque polo! » 


VI. 


Ad Laurentium Medicem. 
(arococnxx...) 


Non ne magis referam Petrum, patrieque parentem 
Cosmum? non Medic®e pignora bina domus? 
Temperet ut Lydos tanta Laurentius arte, 
Stelligeros quanta Juppiter ipse polos; 
Ut tandem, conata jigo subducere collum, s 
Protendit victas jam Volaterra manus; 
Ut modo palladi® Pisis cedetis Athen®e, 
Ociaque antique dulcia Parthenopes. 
Non ne magis referam ludicre munera pugn®, 
Verinus quamvis dixerit ille meus? 10 
Pene puer juvenes valido Laurentius ictu 
Dejecit, forti conspiciendus equo; 
Pene puer terre galeas devolvit inanes, 
Stravit cornipedes arma virosque simul: 
Has ego non humili complectar carmine laudes, 18 
Virtutis referens munera prima su. 





VIII. Poeta mediceo, cauterà prima Lorenzo poi le altre glorie della 
fumiglio. — v. 4, 2. Pietro il Gottoso, padre di Lorenzo; Cosimo, |’ uvo, 
pater patrie; ma piosoni, Lorenzo e Giuliano. — v. 3. Lunos. Vedi 
epîgr. lat. VI, w. $.— v. 5. Taxoen, Il ms. tum dum.—v, 6. Vedi epigr. 
lat. XVII, è. 43-14. — v. 7, 8. Vedi epigr. dat. XII, XIV, XV. Pantue- 
NOPES Napoli. — v. 9, 46. Allude alla giostra di ‘Lori nel 1469, 
cantata da Luca Pulei. De versi d' Ugolino Vieri (v. epigr. fat. LXXXIII, 
n. 153) per la medesima occasione, ai quali qui nccenna il Poeta, nom 
trovo altrove memoria, — v. 15, 46, Questo desiderio di cantar la gio 
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Prwene puer fudit patrie Laurentius hostes, 
Compulit et proprios deseruisse lares; 
Armatos cives armis cireumdatus ipse 
Duxit, et infidas expulit urbe manus: 20 
Territus effugit patriîs Detisalvus ab oris, 
Nunc terit in longa tempora pauperie. 
Hc mea Musa canet, nostro hiwec sint ore canenda, 
Et meus hoc tantum pulvere sudet equus. 
His mihi descriptis, libeat quoque forsan ad illos 28 
Flectere converso protinus axe rotas. 


IX. 
Carolo Marsupino. 


Carle, quid obstrusas sapientum querere mentes, 
Quid properas tetricos consuluisse senes? 

Te decet exactos mordaci claudere versus 
Pumice, delitias et celebrare tuas; 

Ut cantata novo se carmine jactet amica, G 
Subjiciatque leves nuda Thalia jocos. 





stra di Lorenzo è anche manifestato dal Poeta in que' versi delle Stanze 
(1, 5-6), frantesi dai commentatori ; 
« Deh sarà mai che con più alte note..... 
Lo spirto..... 
Risuoni te dai Numidi a Boole.... 
E posto il mido în tuo felice ligno 
Di roco augel diventi un bianco cigno? 
Ma fin ch'all’alta impresa tremo e bramo 
E son tarpati i vanni al mio disio, 
Lo glorioso tuo fratel cantiamo ec. » 
v. 47, 22. Vedi cpigr. lat. XVII, v. 45, 16. Derisiuvis. Diotisalvi Neroni, 
principale. fra’ congiurati. — v. 24. Imitato da Ovidio, come quel delle 
Stanze (I 0): 
« Convien ch' i’ sudi in questa polver io. » 
IX. Che lasci gli studi gravi e si dia buon tempo. — Canto Marsue- 
wnini il giovane fu figlio dell'altro Carlo più celebre, Segretario della Re- 
pubblica e comunemente chiamato Carlo Aretino. Non ci rimangono suoi 


Mi 





ELEGLE. 251 


Sic mea, frigidulo nuper languore soluta, 
Purpureo Lalage fulgurat ore magis. 
Aspice sidereis ut blandum arridet ocellis, 
Utque sub his geminam lampada quassat amor; 10 
Aureoli ut ludunt per lactea colla capilli; 
Quantus in explicita fronte superbit honos. 
Quam non mortalem se fert! quae hec ora manusque! 
O superi, anne Jovis dignior ulla toro? 
Nune lachryme, nune ipsa juvant suspiria: sed tu (i 
Quam mage formosa es, tam mage mitis ades. 
Omnibus ante aliis, nune te quoque pulchrior ipsa es, 
Deque avida volucer febre triumphat Amor. 
Sed tu ne posthae per tanta pericula formam 
Quesieris, metam contigit. illa suam: 20 
Pulchrior esse nequis; vel si potes, @quius est te 
Jam, Lalage, nostris parcere luminibus. 
Vix te, vix talem ferimns; quod si auxeris illam, 
Fiam ego, qui nune sum nil nisi flamma, cinis. 


XI 


Bernardo Bembo, veneto oratori, 
viro undecumque elegantissimo. 

Ut miseros quondam nautas acheloia Siren 
In penam traxit carmine blandisono; 





glian troppo î motissimi scritti sul medesimo soggetto dal Foscolo (Odi, 
W), perchè non li rammenti ai lettori: 
* Qual dagli antri marini 
L'ostro più caro u Venere 
Co' tugiadosi erini 
Fra le fuggenti tenebre 
Appare 
v. 7, 8. E questi ricordano i pariniani: 
«Torna a fiorir Ja rosa 
Che pur dianzi languio, » 
XI. Dà al Bembo lode di perfetto gentiluomo, — « In B. Bembi lau- 
* dibus nibil habeo quod desiderem: suum singuli versus acumen, sas 
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Sic, Bernarde, tuo quemvis succendis amore, 
Seu quid mente agitas seu geris aut loqueris, 
Si causam veneti tutaris, Bembe, senatus, 5 
Mox Pitho in Babris stat veneranda tuis. 
Seria si tractas, credam tractare Minervam; 
Si joca, dat puros Gratia nuda sales. 
Carmina seu cantas, tibi Musee in pectore cantant; 
Sive taces, tacito ridet in ore lepos. 10 
Si graderis, placido non dura modestia vultu 
Est comes et duleis cum gravitate modus; 
Blandus honos vestem furtim componit, ovansque 
Te cireum plena ludit Amor pharetra. 
Fronte decor, sedet ore fides, in pectore candor, 16 
Inque tuis omnes sunt oculis veneres. 
Sic nos devincis nec vinetos, Bembe, relaxas, 
Sie te quisquis adit mox tua philtra bibit, 
Frustra ad te florem Cylleni ferret Ulysses, 
Sed pro te optasset linquere vel patriam. 20 





» veneres habent. » Mexcke, 276. — Bensanno Beupo veneziano, pudre 
del celebre cardinale, fu uomo di Stato e di lettere insigne. Fu per 
la sua Repubblica magistrato o ambasciatore quasi continuamente: 
é în Firenze tenne questo ufficio, carezzato du Lorenzo e ammesso fra 
i platonici e i poeti dello casa, prima nel 4474, poi, insieme con Gio- 
vanni Emo, dal 4478 al 4480, E l'anno appresso fu ch'egli, anduto 
potestà a Ravenna, pose mano a rifare a proprie spese nobilmente il 
sepolero di Dante; cui adornò d’un epitafio e della effigie del poeta 
di mano di Pietro Lombardo. Visse dal 1433 al 1519, Abbondano le le- 
stimonianze di stima e d'affetto al gentiluomo veneto de' contemporanei: 
notevolissime Je molte lettere che gli diresse il Ficino. Qualche sua serit- 
iuta pur ci rimane; e ne fa diligente nota, come delle perdute, il Maz- 
muechelli, Serittori el’ /talia, Il, 726, — », 4. Acneron Sinen. Le Sirene, 
figlie del fiume Acheloo e d'una Musa. — v. 6. Piruo o Suada, La dea 
della persuasione. — v. 19-20. Il fiore è il moli, che Mercurio (nato sul 
monte Gillene, d' Arcadia) diè ad Ulisse, per armarlo contro gli incanti 
di Circe (Odissea, X, 302-306). L'altro verso allude o alle difficoltà po- 
ste du Ulisse allu sua partenza per Troia, o all'amore che dovettero ere- 
scergli per la sua Hiaca le lunghe traversie superate nel ritorno, 
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XII 


Ad Laurentitm Medicem juniorem, 
epistola pene extemporanea. 


(atcoconxax....) 


Quie petis omnifera, Laurenti dulcis, ab Ambra 
Carmina, preposita mitto salute tibi, 
Ille domi vestre tenero nutritus ab ungui, 
Sed tuus ante omnis, Politianus, amor. 
* Si quid agam queris, valeo, rurisque benigni 5 
Secessu gaudens ocia lenta tero. 
Et modo pascentes speculor de colle juvencas, 
Nune repeto ductus prosilientis aqua, 
Jactaque magnifica miror fundamina ville: 
Sxepe fruor studio versiculisque meis: 10 
Aut ego florentem moneo ne cesset alumnum 
Ardua Pieridum per juga ferre gradus: 
Aut varios cantu procul alliciente volueres 
Captamus, viridi teetus uterque casa. 
Te tamen absentem mea mens oculique requirunt, 45 
Et desiderio torqueor usque tui. 
Nam puerum juvenis (potes hoc meminisse) colebam, 
Qui nune te juvenem vir quoque factus amo: 
Indolis istius jam tum presagia vidi 
Scilicet, et vatem vera monebat avis. 20 
Viderat hec eadem, pueri cognomine gaudens, 
Publica res uno quo stabilita manet; 





XII. Descrive la sua villeggiatura al Poggio a Caiano; poi gli ram- 
menta Ja sua omicizia e la stima che fa di lui. — Di Lorenzo pi Pien- 
mascesco pe' Meoici vedi epigr. dot, XXX, XXXI. « — Mollis est et stilo 
= similis ovidiano. » Mencue, 270. — n. d. Ammra, La villa medicea del 
Poggio. Vedi epigr. lat. XCIX, la terza delle Selve che appunto 
s'intitola Ambra. — v. 8. Duero: aque. Vedi i cit. epigm — v 9, Le 
fondamenta della villa furono ge da Lorenzo di Piero. — uv, 44. Auuw- 
Nu, Piero, — v. 13-14, Paretaio (Salvini). — vi 22, Lorenzo di Piero, — 
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Cum sibi te comitem, lugubria patris habentem, 
Seu pede ducebat sive iter esset equo; 

Exemploque sui studium probitatis alebat, % 
Ne labes annos tangeret ulla rudes. 

Ergo a se factis fruitur quoque moribus auctor, 
Judicioque sibi jam placet ipse suo. 

Quare aut pontificem magnis de rebus adire 
Atque galeritos te jubet ille patres, 30 

Aut sua dat gallo regi mandata referre; 
Imponitque humeris pondera tanta tuis. 

Nam tibi nec gravitas, nec amica gratia frontis, 
Nec deest proceri verticis altus honor, 

Ingeniumque capax et par civilibus actis, 35 
Queque animi largas lingua ministret opes. 

Judice cum facias et Apolline carmina primus, 
Prima favore tamen nostra Thalia tuo est; 

Utque lygustra novo superas candore nivemque, 
Preefers carminibus carmina nostra tuîs. to) 

Neve mex pereant cura est tua maxima nuge, 
Cogis et invito me patre ferre diem; 

Neve nihil seribam, blande nova earmina poscis, 
Officioque foves qualiacumque pio. 

Et nune, que magnum longe testentur amorem, 46 
Scripta repentino fusa calore damus: 

Non ut ab his nostrum censeri debeat orsis 
Ingenium, summa deficiente manu; 





v, 29-32. Coteste umbascerie di Lorenzo di Pierfruncesco per Lorenzo di 
Piero, a Roma e in Francia (nel 1483, al nuovo re Carlo VII), fanno pen- 
sare a quelle che îl medesimo Lorenzo più tardi sostenne presso il me- 
desimo re; ma in condizioni diverse l'ambasciatore e il rez quegli ora- 
tore repubblicano, ribatlezzatosi di Medici in Popoleschiy dopo cacciati i 
figlinoli di Lorenzo morto; questi varcate le Alpi, re in Napoli, dove il | 
Magnifico anni addietro avea gettate col re aragonese le busi d’ una Jegu 
italiano che doven tener chiuse le Alpi alle rapine forestiere, — v, 37. 
Di Lorenzo di Pierfrancesco hanno i codici fiorentini rime volgari spivi- 
tuali e amorose assai gurbate, e una Rappresentazione Della invenzione 
della Groce, non indegna della luce (sta nel cod. magliab. VII, 374). 
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Sed tamen ut studium vatis tibi constet amici, 
Lapsa putes animo nec tua dieta meo. 50 


En tibi quam flagitabas Elegiam, pene illam quidem 
ertemporaneam ; siquidem mane, dum se rei divine sacerdos 
parat, inchoatam, absolvi dein post meridiem, dum rediens 
carruc@ adequito. Quod etiam unum stylus quoque ipse satis 
superque probabit. Vale, dulce decus meum. 


XII. 
De Ovidii ewilio et morte. 
Tn principio stadii. 


(sixpri ?) 


Et jacet euxinis vates romanus in oris, 
Romanum yvatem barbara terra tegit. 
Terra tegit vatem teneros qui lusit amores 
Barbara, quam gelidis alluit Ister aquis. 
Nec te, Roma, pudet, que tanto immitis alumno 5 
Pectora habes ipsis barbariora Getis? 
Ecquis, io Muse, seythicis in finibus egro 
Tredia qui morbi demeret;, ullus erat? 
Ecquis frigidulos qui lecto imponeret artus, 
Aut qui dulciloquo falleret ore diem? 10 
Aut qui tentaret salientis tempora vene, 
Aut fomenta manu qui properata daret, 
Conderet aut oculos media jam morte natantes, 
Aut legeret summam qui pius ore animam? 





XIII, Esilio e morte d'Ovidio. — Acuta la osservazione del Mencke 
(267), che loda di leggiadria e di forbitezza questi versi: « cum poetam 
» laudaret facili inprimis et nalivo verborum versuumque flumine admi- 
» rabilem, ipse id maxime operam dedit Politianus, ut artem dissimula: 
« rent et sponte quasi nasci viderentur elegi. « — Questa elegia, che nel 
ms. laurenziano (XC, 37; c. 108) è intitolata: Zn_ principio studi, la 
riferirei al 4493; del qual unno, sotto il di 4 d’ ottobre, abbiamo un 
esemplare marciano dei libri del Ponto postillato dal Poliziano. Non è 











ODA. 


IL 
In laudem cardinalis mantuani. 


Baccii Ugolini nomine. 


(xccooLxx...) 





0 meos longum modulata lusus 
Quos amor primam docuit juventam, 
Flecte nunc mecum numeros, novumque 
Dic, lyra, carmen: 
Non quod hirsutos agat huc leones ; 5 
Sed quod et frontem domini serenet, 





I. In lode del Cardinal di Mantova, Faascesco Gowaca, In persona di 
Buccio Ugolini. — Figlio del marchese Lodovico Gonzaga, fatto cardinale 
a diciassette anni da Pio Il nel 14G1, principe destro, attivo, splendido, 
mori in Bologna, di cui aveva la Legazione, nel 1483, —È questa l'Ode 
inserita nell’ Orfeo (prima lezione, v. 138-189), da cantarsi da Baccio 
Ugolini (vedi lett. VII, p. 53 di questo vol.) attore del protagonista, in 
onore dell'eminentissimo padrone. Dell’ epoca e della occasione più pro- 
babili in che fu rappresentato I Orfeo, e dell’ Orfeo medesimo, vedi 
quel che dico nella Vita e nelle M/ustrazioni. — Di nobiltà, soavità, gra» 
zia dà pregio a questa ode » plena succi venerumque » il Mencke (272); 
errando però a crederla dettata dal Poliziano non per l'amico Baccio ma 
în proprio nome. E nota felicità d’ imitazione oraziana (0d,, IV, iv; 29-32) 
me’ versi 37-40. — v. 1, 2. Meos... Lusus ec. Le rime amorose di Baccio, delle 
quali îl Poliziano nelle epistole (YI, 5): « Quîd carminibus illis, sive qua 
» ad cilharam canit ex tempore sive que per otinm componit, dulcius 
= mundius limatius venustius? «+ Ne rimane qualche cosa né” mss. delle 
mostre biblioteche. — v. 5, 6. Felicemente e, quasi direi; con Iepidezza nc- 

Potiziano. — IL 18 
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Gaudet et fastos superare avitos Ss 
ZGmulus heres. 


Scilicet stirpem generosa succo 
Poma commendant, timidumque numquam 
Vulturem fato Jovis acer ales 
Extudit ovo. t") 
Curre jam toto violentus amne, 
O sacris Minci celebrate Musis! 
Ecce Meconas tibi nunc Maroque 
Contigit uni. 
Jamque vicinas tibi subdat undas 4 
Vel Padus multo resonans olore, 
Quamlibet flentes animosus alnos 
Astraque jactet. 
Candidas ergo volucres notarat 
Mantuam condens tiberinus Oenus, 50 
Nempe quem parce docuit benigne 
Conscia mater. 





IL 


Ad Gentilem episcopum. 
(Mmocconxxvi.) 


A. P. Laurentio Medici patrono suo salutem. Qua ode Genti- 
lem nostrum nuper sum consolatus, camdem quoque ad te mitten- 
dam statui. Visa est enim miki res, que non minus ad te quam ad 
cum atque ad me ipsum pertineret. Omnia collegi que communem 
hunc nostrum dolorem, etsi minus tollere, levare procul dubio 





47,48. Fuentes... aLtos. Le sorelle di Fetonte trasformato. Astnague. Eri- 

lrechè del Po, è nome d'una costellazione. —v. 50,52. Tineninus, Filius 

Tiberis et Montus (Salvini). Pancm.... conscia, « E per toa che "1 luogo prima 
Mantova l’appellàr senz’ altra sorte. » Dawre, Inf, XX, 92, 98. 

, Gonsolatoria dopo la congiura de' Pazzi. — È il « carmen nureum 

ba ue sanguinaria Juliani cade, « lodatissimo dagli amici del 

f., II, 44), e che il Mencke (607) ed altri eruditi non hanno 

riconoscere in questa ole « compiutissima » (Mencxe, 274) ad Gen- 
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aliqua ex parte possint. Tu cum tot videas tue saluti tam di- 
ligenter invigilare, potes admoneri quam tibi necesse sit magni 
teipsum facere, neque tuam, hoc est publicam totius (ita me 
Deus amet) Italie salutem, neglectam pati. Lege et vale. 


Gentiles, animi maxima pars mei, 
Communi nimium sorte quid angeris? 
Quid curis animum lugubribus teris, 
Et me discrucias simul? 
Passi digna quidem perpetuo sumus 5 
Luctu; qui mediis, heu miseri, sacris 
Ilum illum juvenem yidimus, o nefas, 
Stratum sacrilega manu. 
At sunt attonito que dare pectori 
Solamen valeant plurima; nam super 40 
Est qui vel gremio creverit in tuo 
Laurens, Etrurie caput. 
Laurens, quem patrie celicolîm pater 
Tutum terrifica Gorgone preestitit; 
Quem tuscus pariter quem .venetus leo 46 
Servant et draco pervigil. 
Ii bellipotens excubat Hercules, 
Illi fatiferis militat arcubus; 
Illi mittit equos Francia martios, 


Felix Francia regibus. 20 





talem. La quale certo fu seritta in quell’ inverno malinconico del fa- 
tale 4478, descritto così pittorescamente nella lett. XXI (pag. 67); quan- 
do era nella villa di Cafaggiuolo, con i fanciulli e il vecchio maestro di 
Lorenzo e dell’ ucciso Giuliano, questo monsignore Gentite Bàcom yescovo 
d'Arezzo (v. lett. XX, nota 4), «Io mi sto in casa al fuoco în zoteolî 
» et in palandrano, che vi parrei la malinconia... e non fo nè veggo 
* nè sento cosa che mi diletti, immodo mi sono accorato questi no- 
strì casi!... Monsignore si rinchiude în camera accompagnato solo da 
pensieri, e sempre lo truovo addolorato e impensierito, per 

mi rinfresca più la malinconia a essere con lui... Rimangomi soli 
quando sono restucto dello studio, mi do a razolare tra morie 
re, e dolore del passato e paura dell’ avvenire. » (ex Cafasolo, die 48 
cembris 4478), Pei particolari storici «he illustrano’ l'ode, ristontta ia” 
narrazione della Congiura în questo nostro volume. — , 15, 20, Le forse: 
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Circumstant populus murmure dissono, 
Circumstant juvenem purpurei patres. 

Causa vincimus et robore militum; 
Hac stat Juppiter, hac favet. 

Quare, o cum misera quid tibi nenia, 8 
Si nil proficimus? quin potius gravis 
Abstersisse bono leetitie® die 

Audes nubila pectoris ? 

Nam cum jam gelidos umbra reliquerit 
Artus, non dolor hanc perpetuus retro 30 
Mordacesve trahunt sollicitudines 

Mentis curaque pervicax. 


IN 
Ad Horatium Flaccum. 
(mocconxxxn.) 


Vates threicio blandior Orpheo, 
Seu malis fidibus sistere lubricos 
Amnes, seu tremulo ducere pollice 
Ipsis cum latebris feras; 
Vates weolii pectinis arbiter, 5 
Qui princeps latiam sollicitas chelyn, 
Nee segnis titulos addere noxiis 
Nigro carmine frontibus; 





«lella lega : il marzocco di Firenze; il leone di San Marco; la biscia di Mila- 
mo; il duca Ercole d’ Este, capitano dell' esercito ; gli aiuti francesi, « cin» 
= quecento lancie in compagnia del Duca di Calavria, figlivolo di Carlo 
» d'Angiò. » Ammnaro, /st. fior., XXIV. 

MIL A Onazio, per la edizione delle sue opere enrata dal Landino. — 
L'Orazio di Chistorono Lanpiso, uno de’ maestri di Angelo, uscì nel 44832, 
in Firenze: Cristophori Landini Florentini in Q, Horatùi Flacci libros omnes 
ad Iustrissimum Guidonem Feltrium Magni Federici Ducîs fili 
pretaliones, Impressum per Antonium Miscominum Florentia, Anno Sa- 
dutis MCOCCLNXXII, Nomis augusti, (in fol. min); e fu più volte ristam- 
puto in breve giro d’ anni. Ha in fronte quest' Ode, che manca fra le Opere 
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Quale nec triplex achelois ausa est Ù 
Cautibus virgo residens marinis, 
Nec puer Phebi Ciconum remoto 
Dicere in antro; 
Mud attritas repetita chordas 
Barbitos docto moduletur arcu, 10 
Dulcis interpres animi pieque 
Conscia mentis. 
Namque te rerum caput, Innocenti, 
Turpe vulgato cecinisse plectro est, _ 
Cujus aurata triplices refulgent 15 
Fronte corone: 
Roma cui paret dominusque Tibris, 
Qui vicem summi geris hic Tonantis, 
Qui potes magnum reserare et idem 
Claudere ceelum: 2 
Blanda cui vultu gravitas sereno 
Ridet, invisos abigitque fastus, 
Mitis et celsi radios potestas 
Temperat, oris. 
Sponte sublatos verecunda fasces 26 
Deprimit virtus; apicata tristi 
Nube majestas caret, et decoro est 
Splendida cultu. 
Ergo formosam redit in juventam 





» qual dovesse esser il pontificato suo, Innocenzio volle esser chiamato, » 
Ammnaro, fst, fior,, XXY. La Signoria mandò nel novembre la solita 
ambasciata a dar l'obbedienza ; e con gli oratori Lorenzo accompagnò 
îl suo Pierino, e accanto 4 lui il muestro messer Angelo. Riporterei a 
quella occasione, 0 almanco non a tempo posteriore, l' ode presente, Dal 
Pontefice ebbe Angelo l'incarico di voltare in latino |' istorie d' Erodiano 
(vedi l'ode seguente). E fin d'allora incominciò tra Lorenzo e Innocenzo 
quella strettissima amicizia, ond’ ebbe tanto gramdi benefizi la casa me- 
dicea quanti da Sisto avea sofferti pericoli e danni. — Splendidissimn e de- 
gna d'un papa! selumo il Mencke (274). Del resto, oggiugne con quel 
800 tuono curioso, rammentatevi essere scritta da un cortigiano, e per 
| giunta cattolico, —v. 5, 9. Vinco, Vedi Eleg. XII, v. 4. Purn, Orpheus 
(Salvini) 1 Ciconii, popolo trace. — v. 25. Venecuwa. Lunga la seconda ; 
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Seque jam letos parat ad triumphos 30 
Roma, septenos hilaratque colles 
Preside tanto. 
Urbsque que Phryxi speculatur undas 
Exuet sevas propere catenas, 
Ac suas nobis opulenta palmas 56 
Mittet Idume: 
Quippe concordes animos manusque 
Devovent reges tibi, seque ad arma 
Concitat turci sitiens cruoris 
Vesper et Arctos. 40 
Scilicet tales meditatus annos 
Juppiter fesso comes it parenti, 
Quo tibi felix simul atque faustum 
Proroget evum. 


V. 
Herodianus 
in laudem traductoris sui. 


(MCCCOLXXXVII.) 


Qui me transposuit Politianus 
Verbis omnia reddidit latinis, 
Pulchro sensa revestiens nitore: 





notano îl Voss e il Mencke (286). — v. 33, seg. Augura il trionfo della 
Cristianità sul Turco; rinnuovando i vi i desiderii svegliati da Pio Il, 
e alimentati, senz’ alcuno effetto, dai pontefici successori. La città che guarda 
l° Ellesponto (il mare passato sul montone aureo da Frisso e da Elle) è Co- 
stantinopoli. Idumea, di Palestina, in Terra Santa. 

V. Ringraziamento d’ Eropiano al suo traduttore. — Dedicò e presentò 
lErodiano a Innocenzo VIII tre anni dopo ricevutane la commissione, 
nel 1487. Gli fruttò un breve pontificio.d amplissime lodi, accompagnato 
da un altro diretto a Lorenzo e da duecento scudi. Vedi la dedica, i brevi 
papali e il ringraziamento del Poliziano, fra le sue Epistole; VIII, 4-4. 
— La prima delle molte edizioni ch’ ebbe l’ Erodiano è del 1493: Mero- 
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Mirum, transtulit atticos lepòres 

Contextu numeroque blandiori. 5 
Romanus (juvat hoc) recens amictus, 

Concinna speciem ferens ab arte, 

Nobis conciliat patentiori 

Gentes quae Latium sonant in orbe; 

Ut posthac mihi latius vagari, 10 
In plures liceat manus venire. 

Felix historie fide renate, 

Felix exoriente luce tanta 

Olim publica res latina surget. 

Jam debes, studiosa turba, plausus ; 465 
Laudis munere gratiam referto: 

Aiger desinat utiles malignis 

Livor carpere dentibus labores. 





VI 
Ad Juventutem. 
In principio studi. 
(MOCCOLXXXVIL) 
Jam cornu gravidus preecipitem parat 
Afflatus subitis frigoribus fugam 


Autumnus pater, et deciduas sinu 
Frondes excipit arborum. 





diani Historic de Imperio post Marceum, vel De suis temporibus liber, pri- 
mum e graco translatum Ang. Pol. interprete, ad Inn. VII, Pont. Max. 
Rome, die XX juniî 1493, (in fog. pic.) 

VI. A'suvi scolari, prolusione nel novembre del 1487, — Nelle edd, delle 
Opere non ha altro titolo se nou: Ode, MOCCCLXXXVII; e in un cod, 
riecardiano: onde il Mencke (272), che qualche rara volta dormicchia, in- 
titola questa (breve ma clegantissima) ode in Autumni fugam. Gli edd 
dci Carmina ill, poctar. ital. (VII, 393) apposero il titolo ad Juventutem ; 
che o conservato, aggiugnendovi a dichiarazione, dal cod. lauren- 
ziano XC, 37 (come alla elegia XII), /n principio studiî. 
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Cantant emeritis, Bacche, laboribus 5 
Te nune agricole, sed male sobrios 
Ventosee querulo murmure tibie 
Saltatu subigunt frui. 
Nos anni rediens orbita sub jugum 
Musarum revocat, dulce ferentibus ; 10 
Porrectisque monent sidera noctibus 
Carpamus voluerem diem. 
I mecum, docilis turba, biverticis 
Parnassi rapidis per juga passibus, 
Expers quo senii nos vocat et rogi 45 
Consors gloria ecelitum. 
Nam me seu comitem seu, juvenes, ducem 
Malitis, venio; nec labor auferet 
Querentem tetricwe difficili gradu 
Virtutis penetralia. 20 


VIL 
Ad Alerandrum Curtesium. 
Nil me jam patula juvat 
Stevo letiferum lumine Sirium 
Devitare sub ilice, 
Exceptum torulo gramineo caput 





VII, « Ad Alexandrum Cortesinm adolescentem bene literatum, qui ut 
* Politianum videret Florentiom petierat, cum ille se commodam în Ca- 
- fasolanum [la villa medicea di Cafaggiuolo) contulisset. » Nota delle 
stampe. — Aressavono di Antonio della illustre famiglia Contesi, stabilitasi 
appunto di que’ tempi in San Gimignano, fu fratello di Paolo, anch” egli 
amico del Poliziano (vedi epist. VIN 46-47; è di Paolo, il dialogo de Romi 
mibus doctis) e più d’'Alessandro celebre per le opere sue, fra Je altre; 
De curdinalatu e De hominibus doctis. » Alessandro nacque nel 1448, 
» e mori în età d'anni 50. Recitò dinanzi al papa ed ai cardinali 
» elegantissime orazioni cui dedicò a Sisto IV. Lo pregiarono per la sua 
» sapienza il Poliziano, il Pico ed altri, e molto ne lodarono le poesie 
« laline, « Così il diligente Pecori (Storia di San Gimignano, pag. 477). 
Ma il veder chiamato Alessandro nel titolo dell’ ode adolescentem, è nel 
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Bullantem prope rivulum. 5 
Jam sordet tremulo murmure palpitans 
Ilabens aqua caleulis, 
Longis Dauliados garrula questibus; 
Jam sordent aviaria; 
Nil blandum est oculis, nîl placet auribus; 10 
Odi rura nemusque 
Et vallem et zephyros et gelidos specus. 
O qui meenibus inferat 
Jam me? o qui medio sistat in atrio 
Urbani cupidum laris, 15 
Curtesi, o placido qui locet in sinu? 
Cur mi non teneros datur 
Totis versiculos imbibere auribus 
Coram dulciter asperos ? 
Cor dextre cupidam jungere dexteram ? 20 
Tu me, dulcis amicule, 
Tu visum propera. 0 sieva necessitas | 
O cur frangere compedes, 
Detrectare mihi cur juga non licet ? 
Sed quid fundere jam juvat 25 
Nequicquam ad superos tot querimonias? 
Sors cuique est sua, celitus 
Dependens homini: quinetiam Jovem 
Urget dura necessitas. 
Quod Paree annuerint, haud revocabile est. 50 





testo dulcis amicule, mi fanno sospettare cli’ egli fosse di qualche anno 
addietro al Poliziano, non, come il Pecori porrebbe, più vecchio di sei 
anni. Nè l'ode potrebbe riferirsi alla giovinezza di Angelo; uon tanto per 
pagioni storiche, quanto perchè il tuono di questi versi, non che la bel- 
Jezza (mirabile al Mencke, 274), è da uomo in là con gli anni. 


ODE. 


VII. 
In puellam suam. 


Puella delicatior 
Lepusculo et cuniculo, 
Coaque tela mollior 
Anserculique plumula; 
Puella qua lascivior D) 
Nec vernus est passerculus, 
Nec virginis blande sinu 
Sciurus usque lusitans; 
Puella longe dulcior 
Quam mel sit Hyble aut saccarum, 10 
Ceu lae cosctum candida 
Vel lilium vel prima nix; 
Puella, cujus non comas 
Ly®eus squaret puer, 
Non pastor ille amphrysius 15 
Amore mercenarius, 
Comas decenter pendulas 
Utroque frontis margine, 
Nodis decenter aureis 
Nexas, decenter pinnulis 20 
Ludentium Cupidinum 
Subventilantibus vagas, 
Quas mille crispant annuli, 
Quas ros odorque myrrheus 
Commendat atque recreat; 25 





VIIL Spasima per una fanciulla. — « Venustissimi sunt in puellam 
» formosam jambici quaternarii, in quibus quiequid molle est ac deli- 
- catum, quicquid a pulchritudine nomen habet, undique collectum videas; 
» ut vix legisse me umquam tale quid recorder, ubi tantum forme 
» pretium statutum.... Omnes hic veneres, omnes gratia ecc....; + ma 
grazie un po’ troppo nude: non manca di notare il nostro Mencke, 273. 
— v. 3. Cos. Le stoffe dell’ isola di Coo. — v. 10. Hraua. In Sicilia. — 
v. 14-16. Bacco; Apollo. 











me 


Puella, cujus duplices 
Sub fronte amica fulgurant 
Amoris arcani faces, 
Quas contueri non queo 
Nee stare contra vel procul, 30 
Quin occuper flamma gravi, 
Miser miser!, que mollibus 
Furtim medullis adsilit : 
Non non ocellus, hospites, 
Ille est et ille, sed faces, 36 
Faces Amoris igne®, 
Quas leta suscitat Venus, 
Quas blanda pascit Gratia; 
Quid narium dulcem modum, 
Vel quid genarum levium 40 
Dicam nivem cum purpura 
Fusam? rosam cum lilio ? 
Labella quid coraliis 
Rubore prenitentia, 
Tam sepe tam longum mihi 46 
Mordente pressa basio ? 
Quid margaritas dentium 
Preecandidorum proloquar ? 
Linguamque perplexabilem, 
Uteumque juneto anhelitu, Eu 
Amanti amantem copulans 
Festinat ad caleem Venus, 
Cum suave olentem spiritum 
Semiulca sugunt oscula, 
Lenocinante gaudio bb 
Subinde murmurantia ? 
Mentumve quid tornatile, 
Gulamque teretem et lacteam, 
Et que lacertis millies, 





w. 44-43, Così il riccard. 774. Le stampe un sol verso: Dicam rasam 
cum litio. 
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Ut arbor hedera incingitur, 
Incineta cervix est meis? 
Nam que:e tibi mamillule 
Stant floride et protuberant 
Sororiantes primulum, 
Ceu mala punica ardue, 
Quas ore toto presseram 
Manuque contreetaveram, 
Quem non amore allexerint ? 
Cui non asilum immiserint? 
Quem non furore incenderint ? 
0 qui lacerti, qu» manus! 
Quos Juno, quas Aurora habet ; 
O quale pectus et latus! 
O venter, o crus, o femur! 
O qui Thetin decent pedes!, 
Pedes choreis nobiles, 
Saltatibus mirabiles; 
Statu, gradu spectabiles ; 
O verba jucundissima, 
Tam nequiter ludentia, 
Arguta, plena aculeis 
Decore suavitudine 
Dicacitate gratia! 
O carminum dulces note! 
Quas ore pulchra melleo 
Fundis lyreque succinis, 
Ut non Thalia blandius 
Non ipse Apollo doctius 
Feras canendo mulceant, 
Fluenta vertant in caput, 
Et saxa cum sylvis trahant; 
O cuncta salsa et dulcia, 
Festiva leta et mollia, 
Referta amenitatibus, 
Amoribus lubentia 
Protervitate lusibus 


n 
a 
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Hue duc, jambi! Arripite mi jam mordicus 
Anum hane furenti percitam libidine, 


ODE. 
Risu joco leporibus ! 


O quicquid est pulchrum et decet 


Puella sola continens; 

O prepotens cultu nimis, 
Nimisque non eulta placens; 
Quis te deus mihi invidet ? 
Que te mihi fors evipit? 
Quo te repente proripis ? 
Quo, quo fugis, bellissima, 
Risu serenans sethera ? 


Heu mea voluptas, mel meum, 


Meum puella corculum, 
Mihique longe charior 
Lapillis auro purpura; 
Ac nec lapillis charior 
Auroque solum et purpura, 
Sed spiritu mi charior, 
Sed charior mi sanguine, 
Memento tu tamen, precor, 
Memento, formosissima, 
Amoris atque compedum, 
Quas a tenellis unguibus 
Mecum tibi circumdedit, 
Heu lachrymis amantium heu 
Suspiriis ridens, Venus. 


TX. 
In Anum. 


271 
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105 


410 
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120 





IX. Contr' una vecchiaccia, — Qui sì che mi fan comodo le parole del 
Mencke (277): « Legas, sed stomacho ad concoquendum parato. » Del resto 
gli pare elegantissima e (280) da non iscomparire con lè megere oraziane 
(Epod., VIII, XII), non tauto servilmente imitate qui quanto al Bayle 
(Dict, hist., 11) pareva. 
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Tentiginosam, catulientem, spurcidam, 
Gravedinosam, vietam, olentem, rancidam, 
Cadaverosam, fronte rugosa, coma 8 
Glabro supercilio, labellis defluentibus, 
Oculis rubentibus, genis lachrymantibus, 
Edentulamque (ni duo nigri et sordidi 
Dentes supersint), auriculis exanguibus 10 
Flaccisque, mucco naribus stillantibus, 
Rictu saliva undante, tetro anhelitu, 
Mammis senecta putridis preegrandibus 
Araneosis deciduis inanibus, 
Laxoque ventre dissipato.et fixili, 45 
Cunno ulceroso, verminante podice, 
Natibusque macris aridis et osseis, 
Utroque sicco crure utroque brachio, 
Talo genuque utroque procul extantibus, 
Calcaneoque pernionibus gravi; 2 
Ut nil sit aspernabilius, nil tetrius 
Monstrosiusque aut nauseabundum magis: 
Quam pistor olim, caupo, calo, bajulus, 
Ft institores, et lanius, et carnifex, 
Et muliones permolebant et coci, 26 
Ceu prostitutam et sellulariam meram; 
Nune nemo jam vult visere nemo colloqui, 
Fastidit unusquisque et habet ludibrio 
Anum subante perditam prurigine: 
Sed audet impudens tamen, audet impudens, 30 
Procax, proterva, nec jam anus sed mortua, 
Utcumque prurit (prurit autem jugiter), | 
Se ‘postulare ut comprimam, sibi ut arrigam, 
Quasi ipse verres quasi asinus sim vel canis. | 
Abi hinc, abi, anus, in maximam malam crucem, 35 
Abi scelesta, obsceena; sive vera anus 
Sen terriculum es seu larva bustuaria. 
Nam si optio mi detur, edepol magis 
Scrofam futuam quam te vel asinam vel canem. | 
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X. 
In Bartholomeum Scalam. 


Hunc quem videtis ire fastoso gradu 
Servis tumentem. publicis, 
Vel hinniente per forum vehi capax 
Equo, quod omnes despuant; 
Turbam superbo preeterit fastidio t] 
Qui civium stomachantium, 
Gravique cunctos ora torquentes retro 
Despectat insolentia; 
Intraque tutum monibus pomerium 
Agros patentes possidet ; 10 
Villamque dives publico peculio 
Insanus urbanam struit, 
Ubi ocietur inter obseeenas lupas 
(Ne turpiora dixerim), 
Ubi ampla pergriecetur inter pocula, dò 
Senex podagra rancidus; 
Hune vos putatis stirpe forsan inelyta, 
Virtutis aut insignibus 
Ad hoc volasse protinus fastigium ? 
Falsum putatis, hospites. 20 
X, Della stomachevole superbia di Banrorouneo Scart, — « Pulehrum 
* maledicentie monumentum. » Mexcxe, 377, —In guemdam, le stampe. 
M laurenz. XG, 37: in Part. Scalam. E così il Salvini, postillando: « No- 
tizia avuta dal signor Magliabechi.» Ma e dal Poliziano stesso l'abbiamo, 
dove; nel caldo delle foro battaglie, scrive a Bartolommeo (episé. XII, 18) : si 
rammenti come la pensasse di In la buona memoria di Lorenzo ; quante 
volte dava di frego alle lettere scritte da lui în qualità di Segretario, e le 
passava n rifare al Poliziano; prima cagione quella della ruggiue dello 
Scala: «e fu Lorenzo che quando volli stracciare l'ode giambica scritta 
» contro di Voi: Mai no; mi disse; perchè distruggere una così bella 
» poesia? = — p, 9. Pomemun. Orto oggi de' conti della Gherardesca. 
(Salvini) Vedi epigr. dat. LI — p. 41, Viucax. Villa Guadagni, verso Fie- 
sole, a diritta della via di San Domenico (Banpiwi, Lettere fiesolane, pog. 30). 
Poniziano, — IL 19 
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Molas hic inter natus est aquaticas, 
Gratus sodalis muribus: 
Fortuna ludens furfuris plenum tulit 
Ad usque supremos gradus, 
Monstrare gaudens arroget quantum sibi Ù6 
Mortalis impudentia. 
Ergo iste tantis arduus suffragiis 
Nunc immemor natalium, 
Ut quemque longo stemmate clarum videt 
Aut dote rara nobilem, » 
Tristi veneno spargit et rodit statim 
Rubiginosis dentibus. 
Non ipse se, fortuna non ipsum capit 
Aura favoris ebrium: 
Sic culmen altum lubrico premens pedé, 3» 
Ventisque turbidis patens, 
Casurus usque nutat et jam jam cadet, 
Sed non gradatim scilicet. 


XI 
In Laurentium Medicem. 
Monodia intonata per Arrigum Isaac. 


(mxpIt.) 


Quis dabit capiti meo ° 
Aquam, quis oculis meis 
Fontem lachrymarum dabit, 





— v. 21. Figliuolo d'un mugnaio (Salvini) — v. 22. Le stampe hanno 
qui, intrusa nel testo, doppia lezione: Grasus sodalis muribus e Nigris 
srdalem muribus. « O nell’una o nell’altra maniera,» postilla il Salvini. 
Preferisco la prima, perchè il verso mi pare si congiunga meglio al 3 
che al 23, —v. 24. Grapus.  Gradutim. Motto della Scala nella facciata 
del palazzo dei Gherardeschi. (Salvini) — v. 38. Graparim. Allude al 
motto. (Salvini.) 

XI. In morte di Lorenzo (8 aprile 1492). — Cantilena funebre per mu- 
sica; « messa in note» (Salvini) da Enrico Isaac (Angelum Zsaac; cod. 
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Ut nocte fleam? 

Ut luce fleam? 5 
Sic turtur viduus solet, 

Sic cyenus moriens solet, 

Sic luscinia conqueri. 

Heu miser, miser! 

O dolor, dolor! 10 
Laurus impetu fulminis 

Ila illa jacet subito, 

Laurus omnium celebris 

Musarum choris, 

Nympharum choris. {6 
Sub cujus patula coma 

Et Pheebi lyra blandius 

Et vox dulcius insonat; 

Nunc muta omnia, si 

Nune surda omnia. 20 
Quis dabit capiti meo etc. 


Et repetitur usque ad versiculum O dolor, dolor! 





laur. XC, 37), detto Arrigo Tedesco. maestro di cappella in San Giovanni 
e musicatore di canti carnascialeschi. — Su questa singolare ode i biografi 
e critici hanno preso equivoci curiosi, in proposito della morte disputata 
di Angelo, Ne dissi a suo luogo. 











HYMNI 


IN DIVAM VIRGINEM. 


L 


O virgo prudentissima, 
Quam colo missus Gabriel 
Supremi regis muntius 
Plenam testatar gratia; 

Cujus devota humilitas, 
Gemmis ornata fulgidis 
Fidentis conscientie, 
Amore Deum rapit; 

Te sponsam Factor omnium, 
Te matrem Dei Filius, 
Te vocat habitaculum 
Suum beatus Spiritus. 

Per te de tetro carcere 
Antiqui patres exeunt, 
Per te nobis astrifere 
Panduntur aule limina. 





ib 


Hvusi. All'antica, col solo ritmo (Safvini). Il Mencke (272) li chiama 


(come quelli dell' ode VIII) giambici quaternarii. 


« Continent plenas suspirii 


* et pietatis invocationes Marie Virginis, quales forte ante aram recitare 
» sacerdos solet. e E dall’altare il dabben luterano entra in sagrestia: 
« In his si animum spectes poetee, damnabis cultum Virgini potius quam 
» Deo priestitum; si ingenium, omnia laudabis et pulcherrimis celebratas 
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versibus, quascumque in Virgine castissima admirantor illius secte 
homines, virtutes ngnosces. « 


HYMNL 


'u stellis comam cingeris, 
Tu lunam: premis pedibus, 
Te sole amietam candido 
Chori stupent angelici. 

Tu stella maris diceris, 

Que nobis inter scopulos 
Inter obscuros turbines 
Portum salutis indicat. 

Audi, virgo puerpera 
Et sola mater integra, 
Audi precantes, quesumus, 
Tuos, Maria, servulos, 

Repelle mentis tenebras, 
Disrumpe cordis glaciem; 
Nos sub tuum preesidium 
Confugientes protege; 

Da nobis in proposito 
Sancto perseverantiam, 
Ne noster adversarius 
In te sperantes superet. 

Sed et cunctis fidelibus, 

Qui tuum templum visitant, 
Benigna mater, dexteram 
Da ceelestis auxilii. 

Amen. 


IL 


Ecce ancilla Domini, 
Quam Pater ipse omnipotens 
Elegit ante seecula 
Quietum tabernaculum. 

Ecce cui sacras nuptias 
Fortis indixit angelus, 
Ecce quam sanctus Spiritus 
Alto replevit numine. 


25 


35 
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Ecce virgo concipiens 
Intacta Dei genitrix, 10 
Ecce jesswa virgula 
De qua flos pulcher emicat. 
Hue huc omnes accurrite 
Emanuelem visere, 
Quem jacentem presepio 16 
Bos adorant et asinus. 
Cujus natali jubilant 
Celsi regis exercitus, 
Et magnum nocte gaudium 
Adnuntiant pastoribus, 20 
Videte stellam previam 
Sanctis eois regibus, 
Qui vagienti domino 
Aurum myrrham thus obferunt. 
Heu, jam tenellum sanguinem 26 
Fundit ex lege veteri, 
Dum Symeonis gremio 
Desideratus incubat. 
Videte matrem virginem, 
Herodis metu pavidam, 50 
Latentem eum filiolo 
gypti regionibus. 
Cernite mox sollicitam, 
Dum puer templo disputat; 
Cernite rursus hilarem, 56 
Dum sacras replet hydrias. 
Spectate miserabilem, 
De cruce nati pendulam, 
Commendatam discipulo, 
Cor sevo fixam gladio. 4 
Videte tandem radiis 
Magna vincentem sidera, 
Undantem plena gratia, 
Splendentem clara gloria. 











PROLOGUS 


IN PLAUTI COMEDIAM MENWECHMOS. 
(xp ?) 


A. P. Paulo Comparino suo S. D. Rogasti me superioribus 
diebus, ut, quoniam fabulam Plauti Menechmos acturi essent 
auditores tui, Prologum facerem genere illo versiculorum qui 
sint comedie familiares: simul, ut obiter notarem quosdam nostra 
etatis, non quidem Plautos sed tantum pistores, qui comedias 
absque versibus nullo nec artificio nec elegantia docent, et, ut 
acte primum sunt, tenebris ipsimet (in quo nimis eos laudo) 
perpetuis damnant; que tamen ab imperitis aliquando non 
‘improbentur, quoniam scommata saepe isti quedam commi- 
scent antiquorum, que tamen ipsa quoque dum male collocant, 
infamant: postremo, ut et stilum Plauti laudarem, totumque hoc 
agendi genus ab indoctis quibusdam sed molestis  predicato- 
ribus defenderem; qui moribus officere clamitent quicquid 
usquam sit elegans aut eruditum, contraque studium proposi- 








Pnococus iv Menecuwos, T Menechmi pluutini furono del teatro classico 
allora nascente Ja commedia più volentieri tra le antiche ricercata; e 
presto se ne fecero riduzioni e traduzioni in volgare. Ma gli attori pe' quali 
il Poliziano dettò il prologo la recitavano in latino; e furono gli scolari 
(awditores) di messer Psoto Comrimni, come abbiamo dalla lettera con la 
quale il poeta gliel’ accompagno. Del Comparini non m'è riuscito trovar 
notizia alcuna; e il Biscioni, il quale lo registra nella turba magna de' suoi 
Scrittori (X, 289; ms. magliab.) non sa altro che indicarci la epistola del 
Poliziano (VII, 15). Niun dubbio però, poichè la lettera parla di suoi seolari, 
e la commedia fa recitata în Firenze (v. in fine), che Paolo non si debba 
credere lettore di grammalica 0 poesia nello Studio fiorentino, i cui ruoli 
abbiamo imperfettissimi. Sì aggiunga essere Comparini famiglia fiorentina, 
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tumque- hoc vestrum plebeculam concitent. Gessi tibi morerza, 
nec minus libenter quam celeriter, candido amico deque nob& s 
benemerito; quamquam, ut scis, otii non satis habebam, Rao- 
mam tum mazime proficiscens itinerique jam paratus atquee 
accinctus. Et cum quidem Prologum, qualisqualis est, mitto ad 
te, cum gratia (si nihil aliud) celeritatis. Vale. 


Heus heus, tacete, sultis, vos, ego ut loquar. 
Nam nostra conducta est huc lingua, vestri oculi; 
Vos spectare decet, nos loqui et fabulam agere. 
Alioqui, capite ipsi hunc ornatum scenicum, 

Atque exporgite lumbos: tum nos sessum ibimus, 5 
Spectabimusque nos taciti, aut ridebimus, 
Vel si frigebit actio dormitabimus. 
Comediam Menechmos acturi sumus, 
Lepidam et jocosam et elegantem ut nihil supra. 
Sed mendosam alicubi tamen culpa temporum. 10 
Inerunt in ea nonnulla ne nobis quidem 
Satis intellecta, sed hec erunt pauca admodum; 
Que si minus placebunt auribus expuite, 
Aut devorate ceu soletis catapotia. 

Romanus est hic sermo, romani sales; tt) 

Nihil invenustum aut ineptum et greculum, 
Quale solent nugari molitores cateri: 
Quorum nec ullis versibus comedia 

Nec argumento constant perplexabili, 





che dette nel 500 un lodato scrittor di commedie, Lorenzo, notato dal 
Biscioni e dal Negri. Porterei questa recita de’ Menechmi, e così la data 
del Prologo (scritto in sul partire per Roma), verso il 90, anno dell’ ul- 
timo viaggio del Poliziano colà. — Di questi versi dice il Mencke (576) 
« ingenium veterum tam feliciter expressum a Politiano, ut facile hec 
» scripta ab ipso Plauto putes. » — v. 6. Spectadimus ociosi vel ridebimus. 
Cod. laurenz. XC, 37; c. 25. — v. 7. Così il laurenz. Le stampe : Aut si actio 
frigebit ee, — v.A4. Aut devorate quasi pilulas et pharmacum. Cod. laurenz. 
— v.A7. Cereri. Novitii. Cod. laurenz. — v, 18. Nec vtLis vensIBOS. » Com- 
medie in prosa biasimate. La prima fu la Calandra. » (Sulvini.) Il Bibbiena 
non l’avea di certo ancora scritta : nè purmi che qui si accenni alle com- 
medie volgari, ma alle latine; chè molte, come di tragedie, se ne ebbero de'se- 
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Nec quicquam habent comeedi® preter titulos, 20 
Nec ipse secum congruunt, nec adest fides 
Rebus agundis ac nec personis indoles ; 
Tantumque si quid furtivum est in eis placet, 
Quippe alienis insidiantur laboribus. 
Velim equidem nostra ne placeat quibus hec placent. 25 
Facient profecto majora opere pretia nunc 
Longe adulescentes isti, siquidem insueverint 
Puro sermoni Rome urbis vernaculo, 
Cujus habetur Plautus hic noster pater, 
Quam si magistris freti trivialibus 50 
Linguas tenellas polluant stribiligine ; 
Siquidem ita traditum est a laudatis viris: 
Latine vellent etiam si Muse loqui, 
Nullis usuras nisi plautinis vocibus. 
Quod si qui clamitent nos facere histrionicam, 35 
Atque id reprehendant, minime diffitebimur ; 
Dum nos sciant disciplinam antiquam sequi: 
Etenim formandos comedo veteres dabant 
Pueros ingenuos, actionem ut discerent. 
Sed qui nos damnant, histriones sunt maxumi; l) 
Nam Curios simulant, vivunt bacchanalia : 
Hi sunt precipue quidam clamosi, leves, 
Cucullati, lignipedes, cincti funibus, 
Superciliosum incurvicervicum pecus; 
Qui quod ab aliis habitu et cultu dissentiunt, 4 
Tristesque vultu vendunt sanctimonias, 





coli XIV e XV. (vedi Carpucoi, pref. alle Poesie del Poliziano, p. LXIl). 
— v. 2. Nec ipse. Non ipse. le st. — v. 25. Manca alle stampe, è nel 
laurenz. — v. 26. Facient profecto majus opere pretium. Cod. laurenz. — 
v. 29. Manca alle stampe, è nel laurenz. — v. 30. Fneri. Dediti. Cod. Inurenz. 
— v. 33.34, Sentenza di Elio Stolone. Quinnuiami, Instit. Orat., X, 4. — 
v. 35 e seg. Tirata contro quelli che a’ tempi del Savonarola si chiame- 
rebbero piagnoni: notevole questo inveire contro frati (v. 42 e seg.) del 
poeta di que' Medici che doveano presto avere, giudice e avversario po- 
tente, un frate! — v. 35. CramiTent. Clament. Cod. laurenz. — v. 37. Nos 
sciamr, Sciant nos. Cod. laurenz. — v. 40. Dawvanr. Carpunt. Cod, laurenz. 









SYLVA. 


[MOoccoLxxXII-MCOCCLXXXVI.] 











MANTO. 


In Bucolicon Vergilii enarratione pronuntiata. 
(xcccoLxxXII.) di 


A. P. Laurentio Medici Petri Francisci filio S. D. Cogis 
tu quidem me, Laurenti, carmen edere inconditum, inemenda- 
tum; et quod in publico semel pronuntiatum, mimis fuisse 
impudens visum sit. Satis profecto fuerat virisse unum diem 
quod tam foret imperfectum animal, ac posse etiam inter in- 
secta illa que vocentur ephemera connumerari; mamque ego 
id ad preesentem dumtaxat celebritatem, quasi Adonidos hortum, 
concinnaveram. Prorogare tu nostre MANTUS (ita enim inseri» 





Sviva + Sylvam dicimus poema calore quodam ingenii et subito fu- 
* rore ac poetico spirilu fnsum; eujus generis Sylve sunt Papini 
Bematots, in comment. ad RUSTICUM, 

Maro. Prende titolo e soggetto dalla indovina tebana figlia di Tiresia, 
la quale diè il proprio nome alla città di Mantova, fondata da Ocno suo 
figlio (. 58:60) © patria di Virgilio. La leggeva il Poeta in prolusione al 
corso sopra la Bucolica di Virgilio, nello Studin Fiorentino, 1’ anno sco- 
lastico 1432-83, -— Parve allo Scaligero (Poesie., VI) povera cosa, e poco 
più che um catalogo delle opere di Virgilio; ma un catalogo colorito di 
gentilissima poesia, nè solamente un catalogo, dice il Mencke (265), al 
quale anzi pare delle cose d'Angelo più felicemente ispirate. Il Gravina 
ci sente aura virgilinna. « Opus utroque poeta (conchiude il Mencke, 574), 
» el qui canit et qui conitur, dignissimum, + 

Lavnemmo P. F. pito, Vedi gli epigr. lat. XXX, XXXI; e l'eleg. XII 
Avowmpos morto. Gli orti d'Adone erano, per gli antichi, orti da fiori 
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bimus) non tam vitam cupis quam dedecus: ferreus sim, si ceD: 
quid denegem, tam nobili adolescenti, tam probo, tam rase 
amanti, tanto denique cam rem studio efflagitanti. Quare hazD 
tibi quidquid hoc libelli: ac tu quoque desiderio nostro aliquan do 
subveni; et que tibi muse amatoria carmina vernacule se g- 
gerunt, ne patere, quaeso, a nobis expectari diutius. Vale. F'Zo- 
rentia, TV nonas novembres MDOCCOLKXXXII, 


PRZAFATIO. 


Stabat adhuc rudibus pagaseo in littore remis 
Que ratis undosum prima cucurrit iter. 
Dum tamen extremis herent succincta ceruchis 
Lintea, dum nautas fiamina nulla vocant, 
Conveniunt Miny® gemini Chironis ad antrum, 6 





breve vita, che patiscono il freddo, alsiozi. — Amiroma canmina.... mosg 
vannacona. Di queste rime volgari di Lorenzo feci già cenno. La sola cosa 
a stampa credo sia una Lauda spirituale fra le Rime Sacre medicee rac- 
colte dal Cionacci (Fir., 4680). Ma qui il Poliziano chiedeva versi d' amore; 
degni veramente ch’ ei li chiedesse, se tutti somigliavano a questo deli- 
catissimo sonetto, che tolgo dal cod. magliab. VII, 1034; c. 33. 


« Quando la donna mia, non però stanca 
Di mirar l’alte cose, a terra inchina 
E vaghi lumi, e în umiltà divina 
Risguarda il ben terren ch’ognor più manca, 
lo sento un spiritel dalla man stanca 
Che dice all’ alma: Destati, o meschina; 
E vieni a veder quel che ti destina 
Il ciel che con amore or ti rinfranca, 
Allora un tal piacere agli occhi porge, 
Che, benchè el cor si strugga di parlore, 
Un sol mio dolce amoroso riguardo 
Non lascia all’ alma afflitta raccontare 
Le sua fatiche: ma con umil sguardo 
Fissa la mira; e sol lei se ne accorge. » 
Pref. v. 4. Picasto. Pagasa, città di Tessaglia, presso alla quale fa 
costruita Argo la nave degli Argonauti. — v. 5 seg. Minre, Thessalie po- 
pali, qui Jasonem în Colchos prosecuti sunt (Salvini); ed è preso per gli 


‘ 


hi, 
SYLV.E, 299 

Qua fugit obliquo garrula lympha pede, 

Quaque ingens platanus genîalibus excubat umbris; 
Explicat hic faciles rustica mensa dapes. 

Crescit fronde torus, vernant in flore capilli; 
Sed viret herculeis populus alba comis. 10 

Dat puer sacides nivéa carchesia dextra, 
Sed suus Alcide pocula miscet Hylas. 

Finis erat dapibus: citharam pius excitat Orpheus; 
Et movet ad doctas verba canora manus: 

Conticuere viri, tennere silentia venti; 46 
Vosque retro cursum mox tenuistis, aque: 

Jam volucres fessis pendere sub ®thera pinmis, 
Jamque truces videas ora tenere feras: 

Decurrunt scopulis aurita ad carmina quercus, 
Nudaque peliacus culmina motat apex. 20 

Et jam materno permulserat omnia cantu, 
Cum tacuit, querulam deposuitque fidem. 

Occupat hane audax, digitosque affringit Achilles, 
Indoctumque rudi personat ore puer. 

Materiam queris? laudabat carmina blandi 26 
Hospitis, et tante murmura magna lyre. 

Riserunt Miny®: sed enim tibi dicitur, Orpheu, 
Hc pueri pietas grata fuisse nimis. 





Argonauti tatti: la cui brigata, col sacro Orfeo per vate (v. 43), è qui 
descritta radonarsi, innanzi al viaggio, nella grotta del centauro Chirone 
(v. 5) pedagogo d'Achille (macides, v. 11) e maestro d' Ercole (v. 10 e 42) 
e d' Esculapio. — v.42. Hruas, Giovinetto figlio di Teodamante, rapito e poi 
perduto, con gran pianto, da Ercole. — v. 15-20. Cfr. l' oraziano (04. I, 
ui): « Unde vocalem temere insecute Orphea sylvae, Arto materna rapi- 
* dos morantem Fluminum lapsus celereisque ventos, Blandum et auritas. 
* fidibus canoris Ducere quercus. » E in Sidonio, Il, 74-74; e con pazze 
imagini altrove, XXII, 184 seg. — v. 20, Peuncus. Pelia, monte di 
Tessaglia, che fornì î pinî alla nave famosa, — Cfr, a questa le prefazioni 
a’ loro poemetti d' alcuni latini della decadenza: p. e. di Claudiano e di 
Sidonio Apollinare. Il medesimo tuono, la stessa orditura, e d' aleune 
unehe Îl concetto e qualche imagine: v. CLauniani, epithalam, Hon. et Marie; 
Son, paneg. Anthem.; paneg. Avit. 
Poriziano. — Il. 2% 
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Me quoque nunc magni nomen celebrare Maronis 
(Si qua fides vero est) gaudet et ipse Maro. 30 


Est dea, que vacuo sublimis in aere pendens 
It nimbo succincta latus, sed candida pallam 
Sed radiata comam, ac stridentibus insonat alis. 
Hxc spes immodicas premit, hwc infesta superbis 
Imminet, huic celsas hominum contundere mentes 8 
Successusque datum et nimios turbare paratus. 
Quam veteres Nemesin, genitam de Nocte silenti 
Oceano, dixere, patri. Stant sidera fronti, 
Frena manu, pateramque gerit; semperque verendum 
Ridet, et insanis obstat contraria ceptis, 10 
Improba vota domans; ac summis ima revolvens, 
Miscet et alterna nostros vice temperat actus; 
Atque huc atque illuc ventorum turbine fertur. 
Viderat hec domitis tumidam te, Grecia, Persia, 
Signa quoque eoum victricia ferre sub orbem; 16 
Viderat et cantu aonio eloquiisque superbam 
Ire altum, magnumque loqui, celoque supinum 
Insertare caput, nec dîs te ferre minorem. 
Mox fastus exosa graveis, cervice coegit 
Ferre jugum, et latiis superatam subdidit armis. 20 
Nec fandi permansit honos: tu namque potenti 
Protinus ore tonans, ardentis fulmine lingue 





v. 4, seg. Est Dea ecc. Hic Dea putatur facinorosos pc delinquentes 
punire; et eudem insuper fertur esse benefactorum remuneratrix. (Sel- 
vini), Dalle molteplici figurazioni, che l' antichità effigiata o scritta ci ha 
tramandate di Nemesi (v. Dizionario mitol.), il poeta compone libera- 
mente questa sua bellissima. Ha il nembo, come divinità misteriosa; it 
manto candido, come Giustizia; la chioma coronata di stelle, come trionfa- 
trice; le ali, come Fortuna (n. 2, 3, 8). Nasce dalla Notte e dall’ Oceano 
(o. 7-8), secondo Esiodo (Theogon., 233). Ha le briglie come regolatrice, 
€ la patera come Igea (v. 9); e nella patera scolpiti i giustissimi Etiopi. 





SYLV.E, 204 


Cuneta quatis, Cicero: pylie non mella senecte, 

Nec jam dulichias audet conferre procellas 

Sponte tibi virides transcribens Grecia palmas. 25 
Se tamen aonise solatur fronde corone: 

Deerat adhuc Latio vatàm decus, horrida quamquam 
Bella tubasque rudi cantaverat Ennius arte. 

Editus ecce Maro; quo non felicior alter, 

Sen sylvas seu rura canit sive arma virumque : 50 
Namque syracosiis cum vix assurgat avenis, 

Hesiodum premit et magno contendit Homero. 

Ergo, age, quis centum mihi nune in carmina linguas 
Immensumque logui vocemque effundere ahenam, 

Quis mihi det siculas latio elangore sorores 56 
Post getieam superare chelyn? dum te, optime vatum, 
Imbellis pietas audaci promere cantu 

Audet, atlanteasque humeris falcire columnas. 

Unde ego tantarum repetam primordia laudum? 

Aut qua fine sequar? facit ingens copia rerum ” 
Incertum. Sic frondifera lignator in Ida 

Stat dubius, vaste que primum robora sylve 

Vulneret: hìc patulam procero stipite phagum, 

Hic videt annosam sua pandere brachia quercum, 

Ilie succinctas caput exsertare cupressos; 45 
Metiturque oculis phrygie nemora alta parentis. 





— #. 23.24. Paragona alla eloquenza di Cicerone la dolcezza di Ne- 
store (il vecchio da Pilo) e la efficacia d'Ulisse (signore di Dulichio, 
isola dell’Ionio) —v. 28. Enwns. Delle opere di Ennio allude qui agli 
Annales. —v. 30-32, Distingue le opere di Virgilio: la Bucolica, la Geor- — 
gica, l' Eneide; e gli pone a confronto Teocrito siracusano, Esiodo, Omero, 
Era comune nelle scuole: « Aserazo major, Siculo minor, equat Homerum.» 
Il Poliziano va un po' più in là (vedi anche i v. 79-80); forse troppo, 
secondo parve anche al Salvini (v. Nugricia, n. 348-409), — v. 33, « Et 
* linguas optare in carmina im.» Pensi, Sat, V,2, — . 35-96, Ar- 
gonaue, secundum Chironis vaticinium, nisi presente Orpheo (geticam 
chelyn), Sirenus (sieulas sorores) prieterire non poterant, (Salvini) — w, 34. 
Anvanteas..i. conunnas, Colonne «el cielo, secondo la favola intorno nt 
Atlante re e montagna, — v, 44-46, Amplifica due versi di Teocrito (XVII, 
9-40), citati opportunamente dal Salvini, Punroye rinexris. Cibele. — 
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Sed vos; o Musxw, sed tu mireris, Apollo. 

Et nunc, ecce puer tranquille ad lumina lucis ti] 

Ile diu promissus adest, vitamque salutans 

Has teneris jam nunc mulcet vagitibus auras. 

Euge, beate puer, sanguis meus; horreat ortus 

Grecia tota tuos, lanrumque habitura secundam 

Ascra Arethusa suis metuant et Smyrna coronis. s0 
» Incipe adhue gracili conneetere carmina filo, 

Incipe, magne puer: nec vota intexere Diris 

Impia, nec Culici gemitum preestare merenti, 

Nec te lampsacium pudeat: lusisse ithyphallum, 

Blandaque lascivis epigrammata pingere chartis ; 85 

Acemonidas refer et Brontem volcaninque antra, 

Ignivomosque apices montis, raucoque trementem 

Murmure Trinacriam, quoties per nubila flammas 

Eructat tentatque latus versare Typheus; 

Die Scyllam subitis miseram que se induit alis, 0 

Scyllam que nimio flagrans Minois amore 

Ah potuit rigido genitorem invadere ferro, 

Crudelis, potuit cano spoliare capillo, 

Crudelis; sed quis duro contendat amori? 

Crudelis; sed culpa tua est, tua culpa, Cupido. 96 

Atque hiec prima novi fuerint elementa poeti, 

Hwec fuerint timide preludia prima juvente, 

Jam yatem jam, Roma, vocas; jam sreva recessit 

Paupertas, priestatque piis grata ocia musis 





sere stato Anfione lydiorum modulorum iareutor (la Lidia è Tiro, nell’Asia). 
«Forsan purpureo « pastillu a fyrio il Salvini; ma chi glie! concederebbe?— © 
w,80.Èil medesimo concetto dei versi 30-32: Ascra in Beozia, patria d'Esiodo; 
Aretusa fiume presso Siracusa, patria di Teocritu; Smirne d' fonia, voluta 
patria d' Omero, —v, 52. « Incipe, parve puer, » Vinco, col., IV, 60. — 
m 84:97, Enumera, come giovanili, alcuni de’ poemetti ed altri versi 
attribuiti (con qual fondamento, egli stesso, Miscellon,, LIX, il di- 
mostra) dagli antichi grmumotici a Virgilio, sotto i titoli di: Dire, 
v- 83-85; Culea, v. 85; Priapeia, v. 84 \lampsacium, di Lampssco città 
dell'Asia minore, devota di Priapo); Epigrammata, v. 85; Etna, v, 86-89 
(aomonidaa, figli f'Acmone, i Ciclopi; Ovio,, Fast., IV, 288); Ciris, x. 90-95. 
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Tuscus eques. Nosco hunc, atavis qui regibus ortus, 10 
Discinctum juvenem; cerno et te, maxime princeps, 
Purpureos inter proceres sanctumque senatum 
Pendentem stare ad numeros atque ora tenentem. 
Tu tamen, o misera nimium vicina Cremona, 
Quid fles amissum, quid fles, mea Mantua, campum 105 
Pascentem niveos herboso flumine cycnos? 
Nonne vides, ingrata, tuis que premia damnis 
Accumulent superi et solatia quanta rependant? 
Ipsa en Roma tuo sese quoque jactat alumno. 

» Jamque phalantei resonant pineta Galesi, 10 
‘Tityre, te vacuo meditantem murmur in antro, 
Jamque tuam dociles recinunt Amaryllida silve. 
Nigraque dum raucum tremulis evibrat ab alis 
Carmen, et epoto canit ebria rore cicada, 
Montibus ab solis formosum jactat Alexin 4115 
Vocalis Corydon, et Alexin reddit imago. 
Ecce autem imparibus dum sibila flectit avenis 
Impubis pastor, faciles dum ludit amores, 
Aureolo petit hunc malo lascivaque currit 
Ad salices nymphe furtivo prodita risu. 120 
Sed majora vocant; nunc, o nunc omnis abesto 





—v. 100-401. Mecenate e Ottaviano. — v. 104-406. « Vare tuum nomen (su- 
» peret modo Mantua nobis, Mantua ve misere nimium vicina Cremona!) 
» Cantantes sublime ferent ad mthera cycni. + Vinait., EeZ., IX, 27-30. E 
nella Georgica (11,198) : « Et qualem infelix amisit Mantua campum Pascentem 
» miveos herboso flumine cyenos. » Alludeva alle rapine delle colonie mi- 
litari d’ Ottaviano, — v. 110. Puatanrai.... Gacesi. I Galeso è fiume della 
Calabria che si scarica nel mare presso a Taranto; città fondata da Ta- 
ranto figlio di Nettuno, e cresciuta da Falante condottiero spartano. Al 
suo soggiorno nelle provincie napoletane, ove studiò l’arte e la scienza 
greche, accenna Virgilio in que’ divini versi della Georgica (IV, 125-148): 
« Namque sub cebalie memini me turribus arcis, Qua niger humectat 
» flaventia culta Galesus, Corycium vidisse senem eco. » Il Nostro ebbe 
mente a Properzio (II, 32): « Tu canis umbrosi subter pineta Galesi 
» Thy — v, 110-457. Dà per ordine i Litoli e i soggetti delle dieci 
egloghe, che compongono la Bucolica virgiliana: v, 111-112, Tityrus, ecl. li 
v. 115-116, Alexis, Il; v. 117-120, Palemon, WI; v. 121-451) Pollio, IV (Veste 














in ecc. 











SYLVE. 295 
Impius, et casti linguisque amimisque favento: 
Stelligero Deus ille, Deus se fundit ab axe, 
terni mens certa patris; quique omnia nutu 
Torquet, idum®e» se virginis inserit alvo, 125 
Aurea sparsurus redivivo secula mundo. 
Tu tamen ante alios felix, mea vera propago, 
Cui licitum, in sylvis inter coryleta jacenti, 
Rimari quid fata parent, quid pulchra minentur 
Sidera; quique, mihi divini pectoris hweres, 190. 
Fnthea cumwis incingas tempora vittis. 
Verum age jam; gelidosque tegant umbracula fonteîs, 
Et foliis cumuletur humus, densique maniplis 
Inspirent flores, vacuoque incisa sepulehro 
Candida formosum testetur littera Daphnin, 455 
Daphnin ad astra vocet tenero cava fistula cantu. 
Ebrius interea nostri nutritor Tacchi 
Silenus molli dormit resupinus in antro, 
Ebrius et nîmio venas tumefactus alumno : 
Securum pueri audaces atque improba nais 10 
Invadunt furtim, deque ipsis vincla coronis, 
Que senis e mutilo modo vertice defluxerunt, 
Injiciunt alacres, promissaque carmina poscunt, 
Carmina cum sylvis totos mulcentia monteis. 





gli nobilissima poesia lu interpetrazione data alla misteriosa egloga da san- 
L'Agostino ed altri scrittori ecclesiastici, che il fanciullo prenuneiato in essa 
rinnuovatore del mondo fosse îl Messia, Così ella sarebbe un'eco de’ va- 
ticinii della Sibilla Cumea (v. 131), i quali pure vengono citati da quelli 
sserittori. La interpretazione, cantata anche da Dante (Purg., XXI, 70), fa 
Forse la principal causa della popolarità cl’ ebbe nel medio evo il nome di 
Wirgilio, la quale traspira pur da questi bei versi del Nostro); v. 439-156, 
Daphnis, Vs v, 137-444, Silenus, VI, (sosti, thebunî. Salvini. ALunwo, Sotti- 
ggliezza di Sidonio, XXII, 37: « Ludere Silenus jam numine plenns 
= alumoo ); v. 145-146, Melibeus, VII; v. 147-158, Pharmaceutria, VIN; 
w- 449-181; Moris, IX; v, 151-155, Gallus, X. Avvicina alle opere virgi- 
Îiane questi della Bucolica e, seguitando, gli elegantissimi sommarii della 
Georgicu (v; 455-198) e dell'Eneide (v. 214.299); e sentirai in Angelo, 
mentre pur cuce cmistichii, acutezza di critico squisita e potenza assi- 
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Hine vitulas primo cui frons protuberet sevo 
Mugitu tenero matrem vocet, inde per herbas 
Candida lascivo discurrat bucula salti. 
At quibus assurgunt pleno jam cornua gyro 
Inter se adverso decertent pectore amantes; 
Dum rudis exultim florentis in sequore campi 
Ludit equus, volucresque fuga prevertere ventos 
Aut tranare amneis aut cursu evincere montem 
Gestit, olympiace rapturus dona corone: 
Lanigerumque pecus primo propellat eco 
De stabulis pastor, dum pratis rosida lucent 
Gramina, dum teretes per flexa cacumina gutta 
Colludunt ; ipse heerentes vix rupibus altis 
Aspera cinyphie carpant dumeta capelli, 
Tum glomerata cavo fundant se examina saxo, 
Halantemque rosam et tenerorum germina florum 
Taurigenze populentur aves, plenoque recurrant 
Poplite: jam lentum teneat fandamina gluten, 
Jam portas arcemque et propugnacula condant, 
Ceraque nectareas ducat sexangula cellas ; 
Aut natos aut mella legant, fucosque repellant, 
Turpe pecus, jamque accincte civilibus armis 
Expediantque manus rostris et spicula vibrent, 
Nocturnoque sonent mussantia castra susurro, 
At tu qua tellus estuque geluque laboras, 
Cui sacer hybernos Helicon intercipit ortus, 
Ne cessa acceptam nostre submittere laurum. 

» Nec jam supremi certent de sanguine vatis 
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195 


Smyrna Rhodos Colophon Salamis Chios Argos Athena, 200 





v. 496-497. Tertus ecc. È Ascra in Beozia, quale la descrive Esiodo stesso, 
a gui nuovamente allude (come nel v. 157 a Teoerìto, e nei seguenti 499-201 
il Omero) il mostro Poeta: + Ascra, povero villaggio presso l' Eligone, 
» cattivo d° inverno, disugiato d'estate, buono mai, » Lavori e giornate, 
©. 659-610. — v. 498. Georgica opus perfectissimum, Pusi, (Salvini) — 
©, 499-201, Esalta Virgilio sopra Omero, (Salvini) — n. 200. È un verso, 
lievemente modificato, d'un cpigramma greco sopra Omero (Anthol. pla: 
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Quippe bianoream manet hso victoria gentem. 

Namque meus timido qui rura et pascua versu 

Hactenus excoluit, stimulis tandem acribus actus 
«Dediscetque metum validasque in pectora vires 
Contrahet, attonitoque canet fera pectine bella. 205 
Qualis adhuc brevibus que vix bene fidere pinnis 

Copit avis, matrem primo nidosque loquaces 

Circumit et crebrum patula super arbore sidit; 

Colligit inde animos sensim, et vicina volatu 

Stagna legit, terrasque capit captasque relinquit, 210 
Lascivitque fuga; tandem et sublimia tranat 

Nubila, et iratis audens se credere ventis 

In spatia excurrit, justisque eremigat alis. 

Ac primum siculis magnum producet ab oris 
Laomedontiaden, undisque et turbine sevo si 
Auferet in Libyen; quem Dido ignara futuri 

(Sic placitum superis) animoque domoque receptet. 
Regineque hospes, diri commenta Sinonis, 

Mendaces Grajos, vane perjuris gentis, . 

Et populata malis neptunia Pergama fiammis, 220 
Se quoque jactatum referet terraque marique: 

Ila avidis bibet ignem oculis, noctemque diemque 
Nutriet infelix vesanum pectore amorem. 

Venatu tandem in medio Saturnia nimbum 

Pronuba diffundet; soloque Hymen®us in antro 295 





nud., IV, 29). E nelle scuole era comune: « Smyrna Chios Colophon 
» Salamis Rodos Argos Athene, Orbis, de patria certat, Homere tua. » 
— v. 204. Bianoreax. Mantuanam, ad Ocno Mantue conditore, qui Bianor 
in Ecloga (IX, 60) a Virgilio dictus est, ut ait Servius. (Salvini). — 
v. 214-299. L’ Eneide: v. 214-217, Enea battuto dalla tempesta approda 
alle sponde affricane, ed è ospitato da Didone; lib. I. v. 248-291, Rac- 
conta alla regina la caduta di Troia, la sua fuga e le sue vicende; HI e III. 
v. 222-254, Arnori e nozze di Didone; abbandonata da lui, si uccide; IV. 
v. 238-249, La tempesta caccia Enea in Sicilia (Zancle, urbs Siciliw pos- 
tea Messana. Salvini), ov’ è raccolto da Aceste e onora d'esequie la tomba 
d’ Anchise: si rimette in mare, e perde nel viaggio il pilota Palinuro; V. 
v. 245-250, Approda în Italia presso Cuma; consulta la Sibilla, dalla quale è 
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Affuerit; nullasque faces, mostum, afferet, omen!; 
Fulgoresque dabit, nymphis ululantibus, sether, 

Ipse Jovis monitu Aîneas rursum ire per undas 

Cogetur vento, rursum itala quaerere regna, 

Surgentem Ausonie solio impositurus Tulum, 250 
At phoenissa rogum srevo furiata dolore 

Inscendet moritura, trucesque în vota vocabit 
Eumenidas; mox et phrygium, proh tristia dona, 

Ah niveum per pectus aget miserabilis ensem! 

Discolor interea taurino combibet ore 235 
Tris aquas, iterumque antris effundet apertis 

Hippotades hyemem, et rapidis ruet #Quora ventis. 
Zancleas iterum fessi ejicieutur ad oras 

Troes, et hospitio fidi accipientur Aceste: 

Hic patris ad tumulum solemneis ordine pompas 20 
Dux feret, ac meritos celebrabit littore ludos. 

Tum pelagos relegens, amisso preside puppis, 

Vix tandem euboica lachrymans potietur arena. 

Atque ubi fata deùm vivacis ab ore Sibylle 

Hauserit, infernas etiam descendet ad umbras, 246 





scortato all'Averno, dove Anchise gli mostra le future glorie romune ela 
famiglia Ginlia e Cesare Augusto; VI. v. 231-275, Tornato approda alle 
bocche del Tevere ed è accolto dal re Latino, Turno re de” Rutuli gli si leva 
contro pet opera di Giunone, e arma contro lui da ogni parte d'Italia; VIL 
w_ 274-277, Enea si prepara alla guerra: riceve da Exandro aiuto d'atmi 
sotio il comando del suo figlio Pallante, e da Venere |’ armatura; VII 
v- 278-252, Intanto Turno lancia il fuoco alle navi de' Trofani, le quali 
Gibele twasforma in Ninfe; poi assole gli accampamenti, di dove è ri- 
buttato e costretto a gettarsi a nuoto nel Tevere ; IX. v. 255-290, 
Torna Enea co' soccorsi ai suoi; attacca i Rutuli: muove per mano di 
Tarno, Pallante; di Enea, Mezeuzio e Lauso; X. v, 291-993. L'eser- 
cito d' Enea sovrasta a Laurento, mentre i Latini tengon consiglio. Tutno 
gli esce nuovamente incontro, occupamlo i monti, e affidando la caval- 
Jeria u Cammilla e a Messapo: morte di Cammilla; XI. v 294-299, 
Combattimento fra î due eroi, prima per due volte impedito da Giunone. 
Finalmente venuti alle mini, e sopraffatto Turno da Enea e già quasi 
ottenuta a preghiere la vita, scuopre in mal punto la cintura che fu già 
di Pallante; ed Enea lo uccide. Nella morte di Turno si conchiude il poema. 


TT 
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O pietas!, manesque petet per Averna paternos; 
‘Romanosqne suos lethei ad fluminis undam 
Conferet, et magnos gaudens cognoscet Tulòs 
Psciferumque dueam fulvo cui pulchra metallo 
Ssecla fiuent, cui pressa gravi pede bella jacebunt. 
His letus porta ad socios evadet sburna 

Dux anchisiades, tuscumque enabit ad amnem. 
Necdum parta quies: restant bella aspera, restant: 
Et crassus multo stagnabit funere Tibris. 

At tibi castaliis renoventur pectora lymphis, 

Chare nepos; nunc, nunc ingenti est ore sonandum. 
Grande opus a tefgo: quis enim alto evincere canta 
Clamoresque virîìm atque hinnitus speret equorum? 
Tu tamen evinces; licitum tibi, marime vatum, 
Arma acies furias Martem ipsum sequare canendo. 
Jamque volans superas Alecto impune per auras 
Tartareum canit, et resides stridentibus hydris 
Instimulat; dux ipsa manu Saturnia seva 

Claustra quatit belli, postesque irata refringit. 

Jam latie coiere manus; domat aspera duris 

Ora lupis sonipes, facilesque in pulvere gyros 
Flectit eques; ipse alpino de vertice sylvae 
Precipitant, avide phrygios haurire cruores; 

Jam rastri pondus rigidum diffingit in ensem 
Cedis amor, versique abeunt in pila ligones, 
Attritusque cava mutatur casside vomis: 


Jamque aurem horrisono rumpunt fera classica bombo, 


Armorumque minax perstringit lumina fulgor. 
Dumque alacres secum in martem cythereius heros 
Arcadas et missum auspicio Pallanta sinistro, 
Audacem puerum, melioraque fata sequutos 
Tyrrhenos rapit, et tantis accingitur ausis, 

Ecce furens rutulus sevoque instinctus amore, 


255 


270 





A 
—_ v. 257-60. Cfr. Ambra, 1644168. — v. 265-272. Varianti della prima 
edizione (1482), che nell’ esemplare magliabechiano sono mutate a 
peuna nella lezione volgata: v. 968; duris, sevis: v. 270; verzigue, 
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Nequicquam in phrygiam jaculatus lampada classem, 
Miratur subitas pelago consurgere nymphas: 250 
Nec minus irrumpit castris, altamque cruentus 

Dat stragem, fluvioque evadit letus amico. 

Ultor adest, sociosque exponens littore tuto, 

Auspicium belli, maternis fulgurat armtis 

Dardanides, totasque in pugnam exsuscitat iras. 285 
0 qui sudor equis! qui se alto in pulvere reges 
Turpabunt! quanto exsurget rubra sanguine tellus! 

Nec tuus hasta deus nec te tua dextera forti, 

Mezenti, leto eripiet visque effera mentis, 

Sed consors nato accedes tumulique necisque. 290 
At tu quo, nimio spoliorum et laudis amore 

Inconsulta, ruis? quin sevas, bellica virgo, 

Insidias prius et venientem respicis hastam ? 

Tuque, miser, pone o rapti mala gaudia baltei 

Et csesì exuvias pueri; invidiamque deorum, 205 
Turne, cave; dabis hen! peenas, dabis, improbe, et istam 
Evandro debes animam atque ultricibus umbris. 

Sic tandem iliacas properans pensare ruinas, 

Ad Teucros fessis revolat victoria pinnis. 

Grande tamen vobis leti solamen honesti, 500 
Magnanimi heroes nati felicibus astris, 

Afferet nonius juvenis, cui dia canenti 

Facta virîm totis pariter praeconia linguis 

Solvet fama loquax, cui dulci semper ab ore 

Rosida mella fluent, cujusque acheloia Siren 305 
Gestiet innocuo divina poemata cantu 

Flectere, cui blandis insidet Snada labellis, 

Cni decus omne suum cedet stupefacta vetustas. 





durique: v. 972; fera, cava. — v. 302-308, Cfr. Ambra, 404-168. 
— u. 305, Smen. Vedi Zleg., XI, v. 4. — vr. 307. Soana. Vedi Bleg, 
city sv. 6; Sade, Pitho, o Lepor dicevano, » Nos eamdem, in poe- 
= matis Manto Awoniove mostris [e in Nulricia, v. 614), modo Suadam 
+ modo Lepdrem, videlicet Ennium Ciceronemque secuti, » Miscellan,, XCL 
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Ipss illi, quem vix ducibus largiris, honorem 

Sponte feres, totoque assurges, Roma, theatro. » 30 
Hxc ubi veridico fudit de pectore Manto, 

Composuit vultum, teneroque arrisit alumno; 

Osculaque ore legens sacrum inspiravit amorem, 

Afflavitque animum; tenuesque recessit in auras. 

Plauserunt hilares ad tanta oracula muse, 316 

Plauserunt nymph®; quique alto a vertice montis 

Affuerat, capripes concussit cornua faunus; 

Et triplices carmen scripsere adamante sorores. 

Vos age nune alacres certatim, ethrusca juventus, 
Aoniis operata sacris, accurrite mecum 30 
Dedala perpetui visum monumenta poets», 

Qualia nec caste peplis intexta Minerve 

Solemni, veteres, lustro explicuistis, Athens, 

Picta rubro quoties animantur prelia cocco; 

Nec vetus immensum fuerint que sparsa per orbem 335 
Gloria septena celebrat spectacula fama. 

Nam neque belligeris Babylon pulsata quadrigis 

Meenia, nec liquido pomaria pendula colo 

Conferat; aut dextris constructa altaria Delos 

Cornibus; aut vasti molem Rhodos aurea Phebi; 350 
Non Cares, Mausole, tui colamina busti; 

Phidiacum non Elis ebur; non ipsa superbas 

Pyramidas jactet lascivi lingua Canobi. 





— v. 309-310, « Bucolica eo successu edidit, ut in scena quoque per can- 
» tores crebra pronunciatione recitarentur. » Pseupo-Domatus, in Virg. 
vita. — v. 318. Sorones. Le Parche. — v. 319. Si rivolge a’suoi scolari. 
—v. 322-324. Perlis ecc. Il peplo, veste di lana, nella quale si dipin- 
gevano o si rienmavano, in porpora o in oro, le gesta di Minerva o 
d’ illustri cittadini, era offerto dalle madri ateniesi alla Dea, ogni cinque 
anni, nelle feste panatenee. — n. 325-333. Le sette maraviglie del mondo: 
le mura di Babilonia, capaci nella lor larghezza all’ incontro di due qua- 
drighe (Prorear., IV, 10); i giardini di Semiramide; lara cornea in 
Delo; lu statua colossale d’ Apollo a Rodi; il monumento eretto a Msu- 
solo re di Caria dalla moglie Artemisia; il Giove di Fidia, in Olimpia 
nell’ Elide; le Piramidi d’ Egitto. Altri, enumerando insieme le mura e 
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Namque hsec aut valido Neptuni quassa tridenti, 
Aut telo, Summane, tuo traxere ruinam, 

Aut trucibus nimbis aut ire obnoxia cauri, 

Aut tacitis lenti perierunt dentibus evi. 

At manet eternum et seros excurrit in annos 
Vatis opus: dumque in tacito vaga sidera mundo 
Fulgebunt, dum sol nigris orietur ab Indis, 
Previa luciferis aderit dum curribus Eos, 

Dum ver tristis hyems autumnum proferet estas, 
Dumque fluet spirans refluetque reciproca tethys, 
Dum mixta alternas capient elementa figuras, 
Semper erit magni decus immortale Maronis, 
Semper inexhaustis ibunt hsec flumina venis, 
Semper ab his docti ducentur fontibus haustus, 
Semper odoratos fundent hec gramina flores, 
Unde pie libetis apes, unde inclyta nectat 

Serta comis triplici juvenalis Gratia dextra. 

Et quis, io juvenes, tanti miracula lustrans 
‘«Eloquii, non se immensos terreque marisque 
Prospectare putet tractus? Hic ubere largo 
Luxuriant segetes; hìc mollia gramina tondet 
Armentum; hìc lentis amicitur vitibus ulmus; 
Iline muscoso tollunt se robora trunco ; 


Hinc maria ampla patent; bibulis hoc squallet arenis 


Littus; ab his gelidi decurrunt montibus amnes; 
Huc vaste incumbunt rupes; hinc scrupea pandunt 
Antra sinus; illinc valles cubuere reducta: 

Et discors pulchrum facies ita temperat orbem. 
Sic varios sese in vultus facundia dives 





i giardini babilonesi, aggiungono o il faro d'Alessandria o il palazzo di 
Ciro; o sostituiscono all’ara di Delo il tempio di Diana in Efeso. — 
v. 334-337. Anche Properzio (IV, 2), dopo enumerate alcune delle ma- 
raviglie, paragona alle opere d’ ingegno: « Aut illis flamma aut imber 
» subducet honores, Annorum aut ietu pondera victa ruent, At non în- 
» genio ecc. è — v. 335, Summane, Pluto, quasi summus deorum ma- 
nium; a quo nocturna fulmina immitti putant, (Salvini) — v. 349. 


« Unde pie pascuntur apes. » Cruvouan., Seren., 9. 
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Induit : et vasto nunc torrens impete fertur 

Fluminis in morem, sicco nuno aret in slveo; 

Nunc sese laxat, nunc exspatista coeroet; 5 
Nune inculta decst, nunc blandis plena renidet 1 
Floribus; interdum pulchre simul omnia miscet. 

O vatum preciosa quies! o gaudia solis 

Nota piis, dulcis furor, incorrupta voluptas, 
Ambrosieque detim mense! Quis talia cernens, © 59 | 
Regibus invidest? Mollem sibi prorsus habeto 

Vestem surum gemmas, tantum hirc procul esto malignum 
Vulgus. Ad hso nulli perrumpant sacra profani. 
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Il 


RUSTICUS. 


In poete Hesiodi Vergiliique Georgicon enarratione 
pronuntiata. 


(mecocrtxxm.) 


A. P.Jacabo Salviato suo S. D. En RUSTICUM tibi. Td alli 
scilicet ab argumento inditum nomen. Tuo coactu prodit in vul- 
gum: tibi est uni quiequid acciderit imputaturus. Jam ne sentis 
quam tibi tuendus sit, vel tuo ipsius nomine vel meo? Tua enim 
fides in eo, meus honor agitur:cujus quidem, etsi semper cura apud 
te jum inde a pueritia evcubuit, tamen eum tueri nunc vel ob id 
ipsum impensius debes, quod es nuper Laurentio Medici principi 
viro, cujus ego cliens alumnusque sum, unus ex omni florentina 
juventute gener ascitus. Profer igitur in tali patrocinio aucto- 





Rusricus, « Ab argumento inditum nomen. » Letta in prolusione al 
- corso sopra le Georgiche d'Esiodo e di Virgilio, nello Studio fiorentino, 
l’anno scolastico 1483-84, — Anche questa, giudicata non gran cosu dal 
terribile Giulio Cesare Scaligero (Poetio., VI), pare al Mencke (202, seg.), 
vome a' molti che la lodarono innanzi di lui, e come parrà, credo, ai 
moderni lettori, soave ed clegantissima poesia; e per copia e spontaneità 
al’ immagini (tanto difficile a un duttissimo, in soggetto tutto esiodèo e 
virgiliano), e proporzione di disegno, preferibile ad aleuna altra: io dirò 
francamente a tutte tre le altre, Anche nelle Epistole, gli amici lodano al 
poeta più frequentemente che le altre, il Rustieus. 

Jscoso Satviani. Iucoro di Giovanni Sacviami, allora giovanetto, fu priù- 
cipale cittadino de' lempi suoi; e tra i seguaci di parte medicea, senza 
«lubbio colui che sopra a tutti (forse solo) congingnesse a mente acuta 
«è diritta, nobiltà d’ intelletto e di cuore. Clemente VII lo adoperò ne’ suoi 
tnaneggi più gravi: e lo ebbe consigliero e ministro fedele, spesso anche 
libero e tenacissimo oppositore. — Lavnexmo Mepict..... cesen. Iacopo sì 
sposò a quella Luorezia (vedi lett. XXV) che poî il Varchi (VI, 39) giu- 
dicava «la più degna e la più venerabile matrona, ‘che forse giammai 
* per pesson tempo in alcuna città si ritrovasse.... figliuola di Lorenzo 

Pouiziano, — IT. DL 
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ritatem omnem atque gratiam, quam videlicet tibi et viri excel 
lentis affinitas et tua egregia indoles morumque suavitas con- 
ciliant. Vale; meque, ut facis, ama. 





Ruris opes saturi, gnavoque agitanda colono 
Munera, et omnifere sacrum telluris honorem 
Ludere septena gestit mea fistula canna. 
Fistula, mantoe quam nuper margine ripe 
Ipse renidenti dum dat mihi Tityrus ore; 8 
« Hac, puer, ascreum repete, inquit, arundine carmen.» 
Pan, ades; et curvi mecum sub fornice saxi 
Versibus indulge, medio dum Phoebus in axe est, 
Dum gemit erepta viduatus compare turtur, 
Dum sua torquati recinunt dictata palumbes. 10 
Hic resonat blando tibi pinus amata susurro; 
Hic vaga conîferis insibilat aura cupressis; 
Hic scatebris salit, et bullantibus incita venis 
Pura coloratos interstrepit unda lapillos; 
Hie tua vicinis ludit lasciva sub umbris, 16 
Jamdudum nostri captatrix carminis, Echo. 





» de Medici; sorella carnale di papa Leone; cugina di Clementez zia 
» d' Ippolito cardinale de Medici e prima di Lorenzo duca d' Urbino, il 
» quale fu padre naturale d’ Alessandro primo duca di Firenze e naturale 
» e legittimo di Cuterina oggi regino di Francia; moglie d' Iacopo, madre 
» di Giovanni Salviati cardinale; e finalmente suocera. del signor Gio- 
= vanni de’ Medici e per conseguenza avola materna del doca Cosimo. » 
v. 4-6. « Est mihi disparibus septem compaeta ciculis Fistala, x Vine, 
Eet., II, 36-37. Turwnvs. Virgilio stesso. Allude alla Selva virgiliana del 
l'anno innanzi, Mento. Ascneun. Carme georgico; ‘da Esiodo d* Asera; 
come in Virgilio (Georg., Il, 176); « Ascteumque cano romana per op. 
»* pida carmen, » — w. 7. Pay. Seriptorus de re rustica invocat numen ru» 
sticum. Dwemogorgonis filius fuisse traditur. Solem nonnulli intelligi wo- 
funt, atque ideo rubentem vocari; septenamque cî fistalam tribuni 
propter spherici ceelî septemplicis harmoniam, ut quidum extstimante 
(Beraldus) — v, 41-46. Hic co. Cioè nella villa medicea di Fiesole. Vedi. 
v. 557 seg. — », AL, Tini pivos auata, Pane e il pino, Dio e albero d'Ar- 
cadia. » Arcadio Hi amica deo. « Pnorenta, I, xvi, 20,—0, 15-46, Thu 










































Quippe hyemem excipere et ventos celique ru 
Sere stys5NMMpoG uo ope siii Po 
Ft jove sub gelido noctrrnos carpere sommos, | 
Et pede conorétas nudo calcare pruinas, (////— 
Ft perferre sitim, et jejunia solvere glande, (// 
Et lassare feras cursu, et superare matato /// 
'T'orrentem, et volueri fossam tramittere salti, {ib 
Et quercum annosam ferro obturbare bipenni; | | °° 
Tum predam extorquere lupo, fascique 
Subjecisse humeros, et iniqui. pondera rastri. 
Predura tractare manu, et domitore lacerto 
Sub juga cornigeri colla obluctantia tari . {60 
Ducere, et iratis concurrere cominus prin x 
Hine agilis subit ora vigor, robustaque fe 
Pectore vis habitat, fortesque animosa tuentur 
Membra tori, et erudo tendunt se robore nervi; 
Hine facies procera, line fronti martius horror. 
Quod si bella vocent, quis ad aspera pro! Da 
Aut quis equum sternacem arctis fregisse 
Acrior? aut fortem muerone haurire c 
Aut torquere sudem? aut nervo exturl 
Aut prepilatis aciem perrumpere contis? | 
Quis certet duro agricole ? sen ducere 
Seu sit opus celso precingier aggere 
Seu fronte adversa tormentum figere 
Quod tonitru horrifico magnas sterne 
Ardua fulmineo jaculetur saxa rotatu; 
Seu vigil insomnem peragat alii 
Voluptatem. (Beraldus) — v, 48. Rirnaue. 
w.50. Nec onsco ventice. In zucca ‘al sole, 
junio mense, calorem innuît. (Salvini) —v. 62. « Atque | 
Di .* Vino, Georg., IV, 418. — wi 67-70, «| 
« melius celeremve ‘sugittum Jecerit, aut lento pet 
» (quis equum ‘celeremque arto compescere frasno 
89 seg. — w. 73 seg. Tonmentom... AmENUM 60. 
| vocant a dombo, ut ego autumo, èL ardeo,, 
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Seu tacitum raptetur iter; seu parcere parto 

Conveniat, si fors lenta obsidione premantur. 

Scilicet his Babylon dextris nabatheaque regna 
Creverunt; hic mopsopio delectus ab arvo 0 
Miles achwmenium Marathonis in sequore Persen 
Contudit; his adjuta viris, se romula tellus 

Imposuit mundo et rerum traetavit habenas. 

Nunc age, qua studia agricolis industria solers 
Extudit, atque operum quanta experientia, dicam. 85 
Protinus extremo cum jam Boreas autumno 
Incubuit terris, primo cum frigore tacta 
Labuntur frondes maternaque brachia linquunt, 

Nec cariem ceste formidant robora sylre; 

Ecce sagax tacitam venientis rusticus anni 90 
Curam corde coquit, qua bubus ab arbore plaustrum 
Dedolet, unde juga et curvum fabricetur aratrum. 

Nec mora, quin veteris truncata cacumina phagi 
Chaonieque cadant quercus, nudataque ramos 

Ulmus et audaci laurus sonet icta securi; 95 
Quarum quaeque novam, fumo explorata calenti, 

Vertitur in faciem diversaque munia tractant. 

Continuo auditus gruis inter nubila clangor 

Agricolam citat, et crista spectabilis alta 





cexecrabile prorsus. (Bero/dus) Un petrieve, (Salvini) — v, 79-83. Babilo- 
nia; mamatmea necsa, dell'Arabia Felice, di costumi frugali e modesti; 
morsomo... anvo, P Attico, ch’ ebbe nome da Mopsepoz acnamision reasex, 
Dario re di Persia, de” quali il primo fu Achemenido avo diL'iro; Roma, 
la città degli eroici agricoltori repubblicani. Vedi unchie Virgilio, Georg., 
Il, 533-535. — ». 88 seg. « Allora è non addentato dalla carie, reciso dal 
» ferro, il boseo, e sparge a terra le foglie, e cessa di germogliare; tu 
» allora rammentati di fur legna, chè è tempo da ciò, » Esiono, Lavori 
e giornate, v. 420-292 (cit. qui e appresso dal Salvini) — v. 94, Cino. 
Caonîa, regione selvosa dell'Epiro. — v. 96. « Et suspensa focis explorat 
= robora fumus. = Vinc., Gearg., I, 475. Ivi descrive, come nel loco citato 
Esiodo, gli strumenti rurali, Il Nostro se ne passa con due soli versi 
(v. 98-97), per fermarsi poi sopra altre pareti non tocche da' suoi nuto- 
ri. — th 98-90, « Avverti quando udrai la voce della gru, che dall’ alto 
= nelle nubi ogni anno schinmazza; essa porta il segnale dello arare. » 
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Auroram gallus vocat applaudentibus alis. 100 
Excitat ille operum socios ; simul horrida cautas 

Terga rudi centone fovet, capitique galerum 

Induitur, crudusque operit vestigia pero. 

Hine saturos jungens loris ad aratra juvencos 

Increpitat stimulo; et cantu minuente laborem, 405 
Prelongis ferrata terit dentalia suleis, 

Ac late elicibus colleetos exprimit imbres, 

Jejunamque fimo tellurem et rudere pascit. 

Tum plenum farris leva servante canistrum, 

Semina dispensat parca cerealia dextra: ato 
Que ne jacta avide populentur grana volueres 

Ft predam sublime ferant, it pone minutus 
' Sarcula parva tenens puer, et frugem obruit arvo. 

At cum se eoîs jam vespertinus ab undis 

Extulit Areturus, cum versicoloribus ardet qiò 
Terra comis, rutilosque interviret herba colores, 

Daulias et getici tandem secura mariti 

Ales adest, plausuque larem cantuque salutat, 

Rursum invadit opus; stiveque innixus, adunco 

Pone nigrescentes proscindit dente novales, 120 
Quas rapidi soles urant gelideque prùine. 





Estono, op, cit., v. 4458-50. — v. 101, Soctos. Suies. (Salvini) — a. 103. Cra- 
» dus tegit altera pero. » Vine, £n., VII, 90, Nel vestiario del contadino, 
compendia Esiodo, op. cit., v. 536 seg.—v, 405, » Longum cantu. solata la- 
- borem. » Vine.; Georg., I, 293, —v. 414-115. « Dietro a Iuî il garzone, con 
* la zappa dia da fare agli uccelli, nascondendo il seminato. Estupo, op, cit. 
460-T4, — o, 444-415, Per Arcturi exortum vespertinum, veris inîtivi 
significatue , nam Arcturus autumni tempore polum arcticum obtinet: 
vere magis dicitur apparere in orientis plago. (Bera/dus) » E già la, 
* stella d'Arturo lasciando il sacro flutto dell’ Oceano, primamente nel 
* suo intiero splendore nasce di prima sera, « Esiono, op, cit., v. 565=67. 
—& 447-158 Davws. La rondine, che già fa moglie di Tereo re di Tracia 
(vedi note a pag. 130). Seguita Esiodo (v. 568.69): « Appresso la mat-. 
* tiniera lumentevole rondine di Pandione sorge alla luce agli nomini, 
» sul cominciar di primavera. - —v, 121. Raffronta due tratti di Virgi-. 
lio: « glebasque jacentes  Pulverulenta coquat  matuvis solibus sestàs 
Goorg., I 65-66; e « id venti curont gelidieque pruime », Ml, 263, — 
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Mox ubi jam sapiens copit frondescere morus; 

Ante quidem sapiens nune ambitiosa, nec ullum 

Que pariat pomum sed serica pensa ministret; 

Ile aliam atque aliam culturam dulcis agelli 425 
Pertentans, truncos plantariaque infodit arvo: 

Nec pietas lugubre fabas nec pabula parcit 

Vervacto mandare putri, glebasque bicorni 

Persequitur ferro, et secat insuperabile gramen, 

Et montem csedit serobibus, fortique bidente 450 
Terga soli frangit: baccheaque semina rectum 

Explicat in quincuncem et disserit ordine longo, 

Atque iterum atque iterum terra capita ima frequentat, 

Et ramos tondet falce, atque impune fluentem 

Compescit vitem fingens, et robore fulcit 155 
Deciduam, chareque herentem in pectore matris 

Acclinat sobolem sulco juxtaque propagat, 

Aut ipso durus genitricis ab ubere flentis 

Abscisam rapit atque alio traducit alendam. 

Quid dicam, externis cum se vernacula succis 140 
Robora nobilitant, peregrinaque segmine duri 

Accipiunt trunci aut discreto germina libro? 

Namque oculis oculos non blandi tempora veris 

Jungere sed mediis gaudet fervoribus estas; 

Wstas congestos Cereris tritura maniplos, 14 
ZAistas absconsum siliqua excussura legumen, 

ZEstas qua grandes expectant horrea messes, 

Dum concervatas eventilet area fruges. 

Tum sola pulverei pinguescunt arida campi, 
Solvunturque putres glebe, ac peritura lupini 150 





0.422-24; Monvs ce: Morus a Plinio (XVI, 54) vocatur arborum sapientis» 
sima, quod ultima frondeat..... Nune merito ambitiosa, quippe qui non 
propter fructum sed delitias seratur. (Beraldut) — v. 130, + et magnos 
» serobibus concidere montes, + Vino, Georg., Il, 260. — v. 138. Frems. 
Piagne come una vite tagliata, (Salvini) — v. 122-139, Mune totum Jocum 
mivifice exsequitur Plinius (XVII) ex Catone, et Vergilius (Georg., Il.) 
(Beraldus) — 0. 4541-43, Seme ,.,, piscnero inno, A marza 0 a bucciuolo, 
(Salvini) Vedi in Virgilio, Georg., 11, 73, seg.—n. 149. Sovesci. Salvini.) 
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Germina parturiunt; tum clivo rauca sonantes 

Eliciuntur aquie, preecepsque recumbit agro fons. 

Post ubi jam medio vestigia librat in axe 

Ensifer Orion, croceoque insignis amictu 

Aspicit Arcturum pulsa Pallantias umbra, 186 
Sentibus horrenteis aperit jam vinea sepes, 

Aureolamque metit lentis de vitibus uvam 

Vinitor, et fwetos rubiecundo nectare fructus; 

Quos conjux quos virgo comes, par vertice matri, 

Aut cista exportant aut rasilibus calathiscis: ten 
Nec sentitur onus studio, levat ipsa laborem 

Sedulitas ; quin frugiferos curvantia ramos 

Poma sinu baccasque ferunt fieumque nucemque, 

Nec nihil addit hyems: nîgros tum laurea fostus 

Exuitur; tum myrta legunt glandemque caducam, 166 
Glaucaque palladise distringunt brachia sylve. 

Nocte autem ad lychnos aut junco texit acuto 

Fiscellam, aut crates virgis, aut vimine qualos 

Rusticus, infinditque faces et robora valli, 

Dolia quassa novat, ferramentisque repellit so 
Scabritiem, tritaque docet splendescere cote. 





— v, 4153-56, seg. Torna a Esiodo (v. 609-614): = Quando poi Orione 
» e Sirio sia venuto in mezzo "l cielo, e l'Aurora dalle rosee dita 
» abbia veduto Arturo, cogli l'uva ec.» — v. 153.54. Onion ec. La le 
lazione d'Orione (ensifer, dalle tre stelle che gli fanno come una spada 
nella man destra), sorgendo d'estate e tramontando d'inverno, è în 
medio axe nell’outuuno alla stagione della vendemmia, — n. 4154-59, An 
erunu, «4. PaLantias ee. Pallantias, Aurora, ... Inter Titanos, cali ac terre 
filios, connumeratar Aurora ab Hesiodo in Theogonia: ob id forte 

tias dieta poetis, quod sit Pallantis soror, nam et Pallas quoque inter 
Titanos connumeratur..,. Eleganter dictum a poeta Areturum auspici ab 
Aurora: mam adventante die et ipso diluculo, plaustrum in septentrione 
flectitut et circumagitor, diciturque ab Aurora aspici. (Beraldus) — 
v. 466. Pattapia svuve. L'olivo. + Olesque Minerva inventrix, » Vino, 
Georg., 1, 48. Disrmmevsr, Strisciano. P. Verrom, Coltivaz. degli ulivi. 
(Salvini) — o. 197-71, Attinge fedelmente da Plinio (XVIII, 26): « Reliqua | 
» opera maxime vigilia constant nocturna, cum sint noctes tanto ame 
= pliores: qualos, crates, fiscinas texere, faces incidere, ridicas prespara- 
» ré...+; ferramenta acuere...., manibria aptare, dolin quassa sarcire, » 


sl 
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Nam quid delitias memorem? quamque alta labori 
Qcia succedant? Jam primum obsessa pruinis 
Cum juga floriferi regelaverit aura favoni, 
Suave serenato rident vaga sidera celo ; AT 
Suave ciet tardos per sudum luna juvencosj 
Ipsa quoque setherii melius nitet orbita fratris; 
Terque quaterque manu madidantes nectare crines 
Exprimit, et glebas fecundis roribus implet 
Vecta medusseo titonia prospete conjux. 180 
Alma novum tellus vultu nitidissima germen 
Fundit, et omnigenis ornat sua tempora gemmis: 
Idalio pudibunda sinus rosa sanguine tingit; 





— è. d74, Lo sdiacciare, (Sulvini) — v. 470-480, Soli quadrigas, Lun 
bigas, Aurora Luciferoque singulos equos tribui ,.., Pegasum vero etiam 
Auroree. (Beraldus.) Paeesri.... nevusro. Pegaso, ex Medusw sauguine, 
inter sidera relalo, qui atelitum circulum spectat, (Salvini) — n. 178.79. 
Imitatio est Claudiani (Rap. Proserp., Il, 88): « Ile (Favonius) novo madi- 
» dantes nectare pennas Coneulit, et glebas focumlo rore maritat, » 
(Beraldus.) —v, 181 seg. Accenno qui, una volta per sempre, il confronto 
da farsi di molti tratti del Mtuscieus alle Stanze I, 77-94,,e note «della ediz, 
Carducci, — v, 181-482 (efr, v, 1145-16), « Jam versicoloribus nuni Feetibus 
» alma parens cingi sua tempora gaudet. Corumenta, de re rustica, X, 
856-357; e 157: « Alma sinnm tellus jim pondit ». E altrove spesso da 
quel X libro poetico, de cultu hortorum, toglie il Poliziano frase o ima- 
gine o intonazione. — v, 183. Inauio.... sancume, Leggi nell'XI de' Miscel- 
lanci, narrata con greca leggiadria, la favola delle rose di Venere, « At- 
> tigimus ipsi quoque fabellam hane in Rustico nostra, versigulo illo: 
» Idalio ec, Sed et universam pulcherrime numeris vernaculis complexus, 
» mecienas hic svi nostri, Laurentius Medices, ut in omui viclute sic 
« eliam in poetica emiuentissimus. » Volentieri appongo il delicato s0- 
netto del Medici (ed, Carducci, Son, e Canz., LXXVI) in dichiarazione 
Al testo del suo caro cortigiano: 














= Non di verdi giardini ornati e cotti 
Det soive e dolec aere pestano, 
Veniam, madonna, in ta tua bianca mano, 
Ma în aspre selve e valli ombrose eòlti: 

Ove Venere afflitta © in pensier molti, 

Pel periglio d’ Alon correndo invano, 
Un spino acuto, al nudo piè villano, 
Sparse del divin sangue i boschi folti. 
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Nigraque non uno viola est contenta colore, 

Albet enim rubet et pallorem ducit amantum; 185 
Ut sunt orta cadumt, nive candidiora, ligustra; 

Nec longum durant calathos imitata parentis 

Lilia, sed longum stant purpurei amaranthi ; 

Hìc salaminiaci scribunt sua nomina flores; | 
Hic gratum Cereri plenumque sopore papaver 10 
Oscitat ; hìc inhiat sibimet Narcissus; at illic 

Corycios alit aura crocos, notumqne theatris, 

Aéra per tenerum, flat dispergit odorem: 

Nec jam flammeole connivent lumina calthe, 





Noi sommettemmo allora il bianco fiore, 
Tanto che 7 divin sangue non aggiunge 
A terra; omle il color purpureo nacque. 
Non aure estive o rivi tolti a lunge 

Noi nutrit' hanno; ma sospir d’ amore 

L’aure son sute, i pianti d'amor l'acque, » 
o. 1845-85, + Violarom plura sunt genera : purpurewe, Jotee, albe. » 
Puist, XXI, 6. « EL tinetos viola pallor amantivm. » Honar., Od., I} 40. 
= Tum que pallet humi que frondes purpurat avro Ponatur viola, et 
» nimium rosa plena pudoris. » Coruwerta, X, 101-402, — v. 186, « Alba 
« ligustra cadunt, » Vino., Fel., Il, 18.— v. 187-188. Panni. Così tutte 
le stampe. Il Berauld proporrebbe calathos patenteis, ravvicinando questa 
‘una frase di Plinio (XXI, 5; de dilio), che ne dà tante allre al Rwsticus: 
« foliîs foris striatis, et ab angustiîs în latitudinem paolatim sese lu- 
« xantibos effigie calathi ce. » Anche Columella (X, 99): « calathisque vi- 
- rentia lilia canis. » Leggendo parentis, il Berauld intende Proserpina, 
che seminò gigli la prima, e ne coglieva quando Plutone la rapi. — 
è. 188, Loxcuw,..amanantm, «Summa amarantbi natura n nomine est, ap- 
» pellato quoniam non marcescat. » Pux., XXI, 23. (Beraldus) — ». 189. 
Sitistiviaci.... FLORES, « Hyacinthum comitator fabula duplex, luetum prefe- 
» rens ejus quem Apollo dilexerat aut ex Ajacîs (salaminiaci) eruore editi, 
» ita discurrentibus venis ut griscorom litterarum figura AL legutur in- 
» scripta, » Pun, XXI, 35. (Beraldus) — v. 190, Cenent, Soero a Cerere 
il papavero (cereale papaver; Vino, Georg., I, 212), come fiore o di di- 
menticanza, e ne mangiò per consolarsi della perdita di Proserpina; 0 
di fecondità, e n'era incoronata. — vp. 194. Sisiwer Nancissus. L'atto del 
fiore rammenta l'origine sua. — v. 1492-93. Da Corico, città di Cilicia, 
veniva il miglior zafferano (Puw.; XXI, 47): e (Pumo, Propenzio, ec.) se 
ne spargeva pe' teatri (Beralduss Salvini.) — r. 194, N Beraukd cita da 
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Nec melilotos abest; tyrium seges illa ruborem 195 
Induit, hic vivo cespes se jactat in auro: 

He niveos he cyaneos superare lapillos 

Contendunt herb:e, vernantque micantia late 

Gramina per tumulos perque umbriferas convalles 
Perque amnis taciti ripas; atque omnia rident, 200 
Omnia luxuriant, et amica luce coruscant. 

Parturiunt stipule frugem; et genitalibus auris 

Pervia turgescunt lactentibus hordea culmis: 

Palmes agit rupto lachrymanteis cortice gemmas; 

Seque rudes primis monstrant in vitibus uve: 205 
Dulce virent tenera modo nata cacumina sylve, 
Sucerescuntque pie pullorum examina matri; 

Ipsa sibi ignotas miratur adultera frondes 

Arbor, et ascitis nativas inserit umbras. 

Auricome, jubare exorto, de nubibus adsunt 210 
Hore, que ceeli portas atque atria servant, 

Quas Jove plena Themis nitido pulcherrima partu 
Edidit, Ireneque Diceque et mixta parenti 

Eunomie; carpuntque recenteis pollice fietus: 

Quas inter, stygio remeans Proserpina regno, 25 
Comptior ad matrem properat: comes alma sorori 

It Venus, et Venerem parvi comitantur Amores: 
Floraque lascivo parat oscula grata marito: 





Columella (X, 407): « Pressaque flamcola rumpatur fiscina caltha; » è 
(359): « conniventeis oculos violaria solvunt, » « Lumina caltlre » ibid,, 
97.—v. 195, Trmuw, Color delle porpore di Tiro, — n, 202-203, Il Be- 
rauli da Lucrezio (I, 14): « genitalis aura favoni=; e da Virgilio (Georg. 
I, 345): « Et cum frumenta in viridi stipula loctentia turgent. » — v. 204. 
«Jam leto turgent in palmite gemme « Vino., Eel., VII, 48. E: « se mie- 
* dio trudunt de cortice gemma. » Gcorg., Il, 74. — è. 208-209. + Mi- 
» ratuique novas frondes et. non sua poma. » Vino, Georgi, Il, 82. — 
è, 240. Jonine exonto. È di Virgilio; n., IV, 4130, — v, 34, Absidere 
eseli foribus hors dieuntur ab Homero; /liad., V, 749-754; VIII, 393-395. 
(Beraldus) — v. 245-216, Opportunamente il Berauld accenna la interpetra= 
zione data da Eusebio (de preparatione evangelica, Ill, 44) alla favola di 
Cerere e di Proserpina: il seme delle biade nascosto parte dell’anno sot- 
terra; esce alla nuova stagione e si riproduce. — t. 26-17, Venvs. Forza 
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In mediis, resoluta comas nudata papillas, 
Ludit et alterno terram pede Gratia pulsat: 
Uda choros agitat nais, deourrit oreas 
Monte suo, linquunt faciles juga celsa napew, 
Nec latitat sub fronde dryas: non jubila fauni 

Fundere, non junetis satyri dare sibila cannis, 

Nec querulie cessant tenerum tinnire volueres; 195 
Fluctibus aleyone, densa philomela sub umbra, 

Canus olor ripis, tecto vaga plorat hirundo. 

Lene susurrat apis, plenoque saporibus alveo 

Candida multifors solidat fundamina cere. 

Colludunt per prata greges, atque omne beato 230 
Flagrat amore nemus; juvenem lasciva maritum 

Fert equa, fert tergo salientem bucula taurum, 
Setigereque subant matres, decertat amator 

Fronte aries, avidos olidum pecus accipit hircos. 

Spectant innisi baculis gaudentque magistri. Es) 
Inde ubi pregnantes partu Lucina recenti 

Solvit, ut exequet numero foetura parentes, 

Ipse rudem nec adhuc vestigia certa prementem 

Fert sobolem gremio, sed ovem gracilemve capellam 
Enisas humero subit, atque in stramine molli o 
Componit sensim pastor stabuloque recondit. 

Mox ut convaluere,.rubos haec rapibus altis, 

Ila recens campo gramen decerpit aprico, 

Aut dulceis gelido delibant amne liquores ; 

Ut sua conclusis ne desint pocula natîs, BISI 
Utque fluat plenis dives mulsura parpillis. 











generativa della natora. Il Berauld ricorda la invocuzione del poema lu- 
creziano, Anche nella primavera oraziana (0d., I, 4) + choros datit Ve- 
s nuss—v, 219, seg, «Juncteque nymphis Gratie decente Alterno terram 
» quatiunt pede. + Hon., Od., 1. e. FaciLes napire, « Faciles venerare nu 
» preus, » Vino., Georg., IV, 535. (Zeraldus) — è, 226, Rifà il viegiliano 
(Georg., II, 338): « Litoraque aleyonem resonint, acalauthida dumî. » — 
©. 236-837. Luca. Lucina anticamente la luna: presiede ai parti. Exe- 
quer ece, « At lu, si foetura gregem suppleverit, aureus cesto, » Wine, 
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SYLVE, 37 
Subrumi expectant ho:dique agnique petulci, 
Cornigerasque vocant tremulo clamore parenteis, 

Bruta gregem plenum densis alit uberibus sus 
Exporrecta solo, et grannitu allectat amico 250 
Fellantes, turpique luto se immunda volutat; 

Radices endem calloso avidissima rostro 

Eruit et bulbum, aut madida se pulte saginat. 

Flet vitulum mesta absentem mugitibus altis 

Mater, et immensam raucis miseranda querelis 256 
Sylvam implet; boat omne nemus vallesque lacusque ; 
Ula nigros late lucos saltusque peragrat 

Crebra gemens, crebra ad montem stabulumque revisit 
Tabescens desiderio; non ulla dolorem 

Pabula nec salicum frondes nec gramina rore 200 
Sparsa levant, non que viridi vaga flumina ripa 
Perspicuam tenui deducunt murmure lympham. 





Eecl., VII, 35-56. (Peraldus) — v. 247-248, Preeterea Veneri tremulis cum 
» Wogibus leedi Cornigeras nòrunt matres, agnique petulei Balanteis peeu- 
+ des, »Lucs,; II, 367-369, (Heraldus) — v, 249, Baura;,, . sus. « Animalium 
» hoe maxime brutum. » Pun., VIII, 77. E w. 251: « In Juto volutatio 
« suillo generi grata. » PL .. (Beraldus) — v. 254-202. Eleganter atque 
graphice amorem juvence in vitulom describit. Est autem virgiliana 
(cel., VIII, 85-88) imitatio: = qualis cum fessa juvenenm Per nemora atque 
» altos querendo bucula lucos, Propter que rivum vividi procumbit in 
» ulva Perdita, nec seve meminit decedere nocti, » (Beraldus) Ma il poetu 
propriamente ebbe qui dinanzi e seppe emulare li stupendi versi di Lu- 
erezio (II, $55-60); © fu maraviglia che il copiosissimo e dotto francese 
mon li citi: « At mater, virideis saltus orbata peragrans, Linquit humi 
» pedibus vestigia pressa bisulcîs, Omnia convisens ocalis loca, sì queat 
= usquam Conspicere amissum fatum; completque querelis Frondiferum 
w mnemus adsistens; et crebra revisit Ad stobulum desiderio* perfina' ju- 
* venci. Nec tenere salices atque herbw rore vigentes Fluminaque ulla 
# queunt summis lnbentio ripis Oblectare animum. subitamque avertere 
* curam, Nec vitulornm alie species per pubula leta Derivare queunt 
” 
ù 












alio coraque levare; Usque adeo quiddam proprium notumque requi- 
rit.» — v. 257, «lle continno saltus sylvasque peragrant, » Vinc., 
Georg., IN, 53 — », 263.82. Il Berauld cita a confronto Je descrizioni 
date del cavallo da Colamella (VI, 29) e da Virgilio (Georg., III, 72-88.) — 
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Prata tener persultat equus libatque volueri 
Zquora summa fuga, aut alti subit aspera montis 
In juga, saxosumque amnem pede plaudit inermi: 2 
Cui pulchro micat acre caput, luduntque decore 
Fronte come, vibrant aures, atque orbe nigranti 
Pregrandes extant oculi, tum spiritus amplis 
Naribus it fervens, stat cervix ardua qualem 
Priefert marmaricis metuenda leonibus ales; 0 
Ales que vigili lucem vocat ore morantem; 
Crescunt spissa toris lateque animosa patescunt 
Pectora, consurguntque humeri, et jam sessile tergum est, 
Spinaque depressos gemino subit ordine lumbos, 
Et castigatum cohibent crassa ilia ventrem, 275 
Fundunt se liete clunes, suberispaque densis 
Cauda riget setis, et luxuriantia crebre 
Velant colla jub®e ac dextra cervice vagantur; 
Tum tereti substricta genu mollissima flectit 
Crura ferox, celsum ingrediens, fremituque superbit; 250 
Grande sonat tornata cavo brevis ungula cornu, 
Ingenti referens corybantia eymbala pulsu. 

O dulces pastoris opes! o quanta beatum 
Quam tenet hune tranquilla quies! ut pectore toto 
Letitiam totaque fovet bona gandia mente! 288 
Nempe odii fraudumque expers, exemptus inani 
Ambitione vacansque metu, spe liber et insons, 
Nativo cultu et gaza preedives agresti, 
Ipse sibi vivit nullo sub teste, suoque 
Pendet ab arbitrio, suus ipse est censor, et alto 200 
Calcat opes animo ac regum deridet honores. 





v. 263-264! Limar.... «equora. Quel che il Poliziano del cavallo lungo î 
campi (equore campi; Vino., En., VII, T54), dice Virgilio (Georg., IV, 64) 
delle api lungo i fiumi: - fumina libunt Summa leves; «' Malumente il 
Berauld spiega equora per flumios, summas aquas. — vu, 270-271. Aues. Gal- 
lum significat, cujus cristis cantuque leo terretar. (Potty X, 24) Mana 
mois, Libycis. Murmaridie populi sunt Africwe, (Beraldus) — e, 282, Com- 
mantra. De'Coribunti o Cureti, sacerdoti di Cibelez i eui tamburi salvaron 
Giove dalla voracità di Suturno. — v, 289,332. Dolcezze primaverili (molte 
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Si non tenareis illi stant fulta columnis 

Robora, celatumque alte laquearia subter 

Ridet ebur, postemye silex asaroticus ornat; 

Nec maurusiacos pulchre testudinis orbeis 25 
Delphica sustentat, nec docto trita Myroni 

Pocula multiplici florent radiantia gemma; 

Aut bis in herculea milesia vellera concha 

Versantur, tenuique satur lanugine bombyx 

Luteolos folleis preciosaque fila relinquit; 300 
Textile nec tenero subtegmine fulgurat aurum 

Spiranteis referens vultus, que Pergamos olim 

Artifici descripsit acu, quee stamina Memphis 





evum) della vita campestre. Vedi Virgilio, Georg., Il, 458 seg. — v. 292-094. 
Imitatio est propertiana (IV, 4): « Que non tenareis domus est mihi fulta 
» columnis, Nec camera auratas inter eburna trabes. » E Orazio (0d., Il, 
48): « Non ebur neque aureum Mea renidet in domo lacunar. » (Beraldus) 
Tenanei. Laconici marmoris, viridi colore. (Salvini) — o, 295, Maunusta- 
cos.... onneis. Tavole di cedro della Mauritania, preziose. — v, 296, My- 
nom, Statuario greco, celebre negli epigrammi detl'Antologia, e presso i 
poeti classici. — v, 298-299, « Milesia vellera nymphwe Carpehant » Vine., 
Georg., IV, 334. E III, 306: « Quamvis milesia magno Vellera mutentur 
» tyrios incocta rubores.» Della mollezza di Mileto; nell’Asîa, serive il Po- 
liziano nel XVI de” Miscellanei, E nel XII così illustra, quanto all’ horculea 
concha, îl suo verso: » Quo pueto inventa sit purpura non alienum fuerit 
» hie referre, vel utgreci poete Nonnii (Dionisiacan, XL, 304) locus intelli- 
» gatur, vel ut fabella perquam lepida, latinis intaeto, moscatur. Est au- 
» tem apud Pollucem, libro de verbis idoneis ad Commodum primo, in 
» hane sententiam: — Tyrii ferunt (inquit) coptum amore Herculem nym- 
= phe cujusdam indigene cui nomen Tyroj sequebaturque eum, inquiunt, 
* canîs, antiquo more quo dominum canes usque etiam ad concionem 
» comitabantar. Quare canis hic herculeus irreptantem scopulis purpu- 
* ram conspicatus, peresa caruncala, sua sibi lnbra eruore puniceo infe- 
» cit. Cum igitur ad puellam Hercules adiisset, delectata illa i tin- 
» etura quam ceu florentem in «jus camis labris inspexisset, affirmavit 
= sibi cum illo posthae nihil fore, nisi od se vestem afferret etinm canis 
» iflius labris splendidiorem. Quocirca inventa Hercules animante colle. 
» cloque songuine, munus puelle detulit; primos, ut Tyrii dictitant, 
» avelor punice infeeture. — Nos igitur in Restico nostra, propter loc 
» ipsum denique concham disimus herculeam cum purpuram signilicare- 
= mus. —v, 300. Lurgoros ronuess. Bozzoli. (Salvini) —v, 301-304. Imitatio 
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Que Tyros et Babylon radio pinxere sonanti; 
At jacet in molli projectus cespite membra, 
Qua cavus exesum pumex testudinat antrum, 
Quave susurranti crinem dat aquiatica vento 
Arbor, et aut calamos aut fixa hastilia jungit 
Cortice: statque levi casa frondea nisa tigillo, 
Quam metuant intrare pavor cureque sequaces, 
Sub qua jucundos tranquillo pectore sensus 
Nutrit inabruptoque fovet sua corpora somno 
Sylvarum et pecoris dominus; stant sedula cireum 
Turba canes, audaxque lacon acerque molossus. - 
Dant ignem extritum silices, dant flumina nectar 
Hausta manu, dat.ager cererem; non casens aut lac 
Lucorumve dapes absunt; stat rupibus ilex, 
Mella ferens trunco plenoque cacumine glandem. 
Illi sunt animo rupes frondosaque tesqua, 

Et specus, et gelidi fontes, et rosida tempe, 
Vallesque,, zephyrique, et carmina densa voluerum, 
Et nymphee, et fauni, et capripedes satyrisci, 
Panque rubens, et fronte cupressifera Sylvanus, 
Silenique senes, subdivallesque ithyphalli, 

Et montana Pales, et quo pastore pher&i 
Gandebant campi, et crinem resoluta mimallon; 
Et qui cornigera bicolores fronte corymbos 













est Silii Italici (Punioorum, XIV, 657-59): « Vestis spiranteis referens sub 
» temine vultus, Que radio cielat Babylon, vel murice pieto Lieta Tyros + 
(Beraldus). Pergamo, reggia d'Aualo; Menfi, de’ ve egiziani; Tiro 
Nonia, grandi produttrici e lavoratrici di porpora e d'alue 
2e:— v. 306-307. Aquarica .... anvor, Intendo, per eccellenza, il sulcio; 
stando a Plinio (XVI, 67); cem... qua nulla aquaticarum utiliar. a — 
v. 303. « Tam leves calamos et rasm bastilia virgw. = Vino., Georg.a Il 
358.— v. 314. « Molossus aut fulvus lacon, Amica vis pastoribus. è 
nat,, Epod., VI; © Virgilio, Georg., Ill, 405:— #..320, Varia il 

(Georg. HI, 409): « Spelance vivique lacus at frigida tempo. » — n, 32 i. 
Paw nusess. Vedi, sopra, le noteral v. 75 Sruvanus, dio delle sely: t 
di Ciparisso; Siem, il cortéo di Bacco; Aruvenauiiy i Priapi custodi, de' cam- 
pi; Paves, dea de' pascoli e de’ pastori; Apollo pastore in, Tessaglia 
(Fere, città di Tessaglia) presso re Admeto; le-buccanti; Evius, Bacco, — 
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Pampineamque manu tenera quatit Evius hastam; 
Semper ‘amor, semper cantus, et fistula cordi est, 
Semper odorati Venerisque stipendia flores, 550 
Vitarumque altrix urbi male nota voluptas. 
Talibus in studiis pastor molle exigit evum. 

Post ubi raucisone pinna vibrante cicadie 
Increpuere, ardensque metentibus ingruit wstus, 
Paulisper tum cessat opus; saxique sub umbra 395 
Prostrati indulgent genio: non mollia pleno f 
Desunt vina cado, non lacti mixta polenta, 
Aut pinguis tergum vitule, placidusque sonore . 
Lapsus aquee, crinemque aure frontemque lacessunt. 
Inde opus integrant, donec sub nocte coruscent 340 
Flammigero parve stellantes clune volucres. 
Ecce autem dulces labris pater ingerit uvas 
Autumnus, crebregue elisus verbere plantee 
It per prela latex, puerique examine denso 
Exultant lasciva cohors cireumque supraque. Ero) 
Tle manu panda pronus bibit, alter ab ipso 
Sugit musta lacu crepitantibus hausta labellis, 
Hic sua suspensum resupinus in ora racemum 
Exprimit, hic socii patulos irrorat hiatus 
Trriguumque mero sordet mentumque sinusque ; 5:0 
Ebriaque incertis titubant vestigia plantis. 
Postquam acris successit hyems et pendula tectis 
Diriguit glacies, larga strue tollitur alte 





0,333-339, « Quando... la canora cicala sull'albero stondosi spande l’echeg- 
= giante canto frequentemente sotto le ali, nella faticosa stagione del 
= lPestate,... allora sia e Pombra di rupe, e vino di Biblo, e pane ben 
= colto, e latte di capre non più allattanti, e carne di giovenca pascente 
» in boseo la quale non abbia ancora partorito, e di capretti primonati : 
» anche bevi vin nero, sedendo all'ombra, sazio il petto di cibo, verso la 
» brezza di zefiro volgendo il viso; e di fonte perenne e corrente e puro 
= tre piesci d'acqua, una di vino, » Esiono, op. cit., v. 582-596— v. 340- 
341. Stellantes volasus dice delle lucciole Plinio (XVII, 76). Tradusse, senza 
forse averlo mai veduto, il verso polizianesco il Tassoni (Secchia, VII, 1): 
= E le lucciole uscian col cul di fuovo, Stelle di questa nostra ultima sfe- 
# ra. » Ma il Salvini che postilla, riferendolo forse alle Pleiadi: + galli 
Poriziano, — II, 22 
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Collucetque focus; cozunt vicinia simplex 

Una omnes, juvenesque probi materque severa * 356 

Conjuge cum duro et pueris et virgine grandi, 

Convigilantque hilares, et prime tempora noctis 

Decerpunt, molli curas abigente lyo. 

Mutuaque inter se ludunt: tum tibia folle 

Lascivum sonat inflato; tum carmina cantant, 560 

Carmina certatim cantant; tum tenta recusso 

Tympana supplodunt baculo, et cava cymbala pulsant, 

Ft leti saltant, et tundunt seribus sera, 

Et grave conspirat cornu tuba flexilis unco; 

Conclamantque altum unanimes, tolluntque cachinnos. 586 
Porro autem, quanta est differt@e copia ville! 

Quamque penu dives! neque enim vel frugibus hornis 

Horrea sufficiunt, vel odoro dolia musto, 

Testaque palladiis jam non vacat ulla trapetis. 

Terga suis pendent fumoso sordida tigno: 570 

Pertica pensilibus oneratur longa racemis: 

Non uve arentes non pruna et carica desunt, 

Sorbaque cum cerasis, duroque putamine clausa 

Persica nux, regumque altas imitata coronas 

Mespila, cumque pîris miserorum munus amantum EIt 

Jam laxum in rugas malum, decoctaque ahenis 

Defruta, et omphacinus liquor, et lachrymosa sinapis, 





# nelle »!-- v. 359. Murvigve ecc. «= Mutuaque inter se lati convivia 
» curant. « Vino., Georg., I, 301, E 30! Invitat genialis hyems ecc.» 
cfr. a questi (352 seg.) del Nostro. — v. 361-363, Lucrezio (Il, 618-619): 
« Tympana tenta tonant palmis et eymbala circum Concava, rautiso 

» minantur cornua cantu « ; e (II, 035-636): » pernice chorea Armati in 
« numerum pulsarent eeribus cera. » (Beraldus) — v. 366-447. Rusticorum 
opes deseribit multis versibus Politianus de quibus multa Plînîus (passim) 
et Columella (lib. XII), que citare supervacutm puto. (| ta 
v. 369. Paciabits. Strettoio da ulive, sacre a Pallade. — v. 370, Ten pai 
cce. Prosciutto attaccato al palco (Salvini) — v. 375-76. Misenònt sun 
amantev, .. sato. Le mele cotogne; secondo Properzio (IV, 42), e Sulone 
(Puurinem , confugalia precerpia, 1) ehe le preseriveva come cibo ai co- 
niugati, Questo în una lunga e curiosa ‘nota il Berauld. — è, 377. li 
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Et meditata novos sieyonin bacca sapores; 

Tum sapa, melque recens, edulcatique lupini, 

Et prun® increpitans balanus, contextaque cannis 550 
Fiscina lacte madens, et durati sale fungi: 

Annonam facilem vicinus suggerit hortus. 

Murmur apricantes nivea dant turre columbi; 
Expandunt alas, et amicam blanda rogantes 

Oscula cireumeunt insertantque oribus ora; 385 
Jam vicibus nido incubitant genitrixque paterque, 
Jamque ova excudunt, natisque implumibus escam 
Commansam alternant, rostellaque hiantia complent: 
Adde gregem cortis cristatarumque voluerum 
Induperatores, laterum qui sidera pulsu 590 
Explaudunt, vigilique citant Titana canore, 

\_ Et regnum sibi marte parant; quippe obvia rostris 
Rostra ferunt, crebrisque acuunt assultibus iras: 
Ignescunt animis, et calcem calce repulsant 
Infesto, adversumque affligunt pectore pectus; 
Victor ovans cantu palmam testatur, et hosti 
Insultans victo, pavidum pede caleat iniquo. 

Ie silet, latebrasque petit, dominumque superbum 
Ferre gemit; comes it merito plebs catera regi: 


ni 
e 
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quon; ugresto, Simaris, mostarda, — vu. 378, Sicrowia, Da Sicione, eittà 
dell’ Acaîa, rieca d' oliveti. « Venit hyems; teritur sieyonia bacca trapetis. » 
Vino., Georg., Il, 519. — v. 881. Dunari ece. Funghi secchi. (Salvini) — 
U. 389-399. « Combattimento di galli. » Postilla il Salvini; e cita Teo. 
erito: credo, a' versi 74-72 dell’ Idillio XXI: « Tuo io e lu mio sarai 
» éliamato, se vincerò. — Tali i combattimenti degli anigelli dalla rossa 
» cresta. » Hi Poliziano qui verseggia maestrevolmente Plinio (X, 24): 
=» cliemque venientem nuneiant cantu, ipsum vero cantum plausu la- 
terum. Imperitant suo generi, et regnum in quacumque sunt domo 
exercent. Dimicatione paritur hoe quoque inter ipsos, velut ideo tela 
aguata eruribus suis intelligentes: nec finis siepe commorientibus. 
* Quod sî palma contingit, statim în victoria canunt, seque ipsi principes 
» testontur. Vietus occultator silens, @greque servilium patitor. Et plebs 
= tamen aque superba graditur ecc. » (Beraldus) AI qual passo di Plinio 
commentando |' Hardonin, riferisce, dal poemetto del francese cinquecen- 
lista Giovanni Passerat sol Gallo, una, come la chiama, non inconefunn 
periphrasis.Ma,chi confrontasse, quanto maggior potenza, quanto minor ret- 
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Formoso regi, cui vertice purpurat alto 
Fastigatus apex; duleique errore corusc@e 
Splendescunt cervice jubw, perque aurea colla 
Perque humeros it pulcher honos; palea ampla decenter 
Albicat ex rutilo, atque torosa in pectora pendet 
Barbarum in morem; stat adunca cuspide rostrum, 
Exiguum spatii rostrum; flagrantque tremendum 
Ravi oculi; nivensque caput late explicat aureis; 
Crura pilis hirsuta rigent, juncturaque-nodo 
Vix distante sedet; durus vestigia muero 
Armat; in immensum pinneque hirtique lacerti 
Protenti excurrunt, duplicique horrentia vallo 
Falcate ad celum tolluntur acumina caudee. 
Ipse salax totam foecundo semine gentem 
Implet, et oblongo nune terram scalpurit ungui 
Rimaturque cibos, nuno edita nubila visn 
Explorat cauto. Non illum squamea tuto 
Aggreditur serpens, non raptor ab sethere milvus. 
Vocibus interea erebrum singultat acutis 
Parturiens conjux: quie scilicet ova subinde 
Tollit anus, signatque dies, vigilemque lucernam 
Consulit; et lune crescentis tempora servans,; 

Ut primum gallina glocit, numero impare subdit; 
Versatisque diu, solers auscultat an intus , 
Pipiat involucer pullus, tenerumque putamen 
Pertuderit molli rostro atque erumpere tentet, 
Parte alia bifero plumosam corpore messem 
Nutrit, et in crassa satur urinare lacuna 


Anser avet: stagnumque super pede remigat udo 












torîca in questi versi del Poliziuno ! — v, 40012, Galli formam deseribit & 
Varrone (de re rust., II, 9): a Gallos salaces animadyertuat 
« eertosi, rubenti corista, rostro brevi pleno acuto, oculis 
» eruribus brevibus, unguibus longis, eaudis magnis, frequen 
(Beraldus) — v. 5418-25. E così queste pratiche femminili, 
line, va perifrasandole da Plinio {X, 75), da, Columella 
rone (MII, 9.) — è. 425-428, Bireno. Anseres, ut scribit Col 
en se pullos atque plamom presstant; quam non, at ia ovibus, lana 
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SYIV.E. 
feta cervicis anas, prolemque natatum 
tans, nunc extat aquis nunc mergitur alte. 
fit explicita gemmata volumina caude 
ditiosus amans. At ficu et polline gliscit, 
aci cantu deceptus ab aucupe, turdus. 
lit mutilo turtur, seseque saginans 
ca gemit, dulcesque miser suspirat amores. 
viduus perdix, queritur peregrina cothurnix, 
nisi caveis. Hic ceca cuniculus antra 
avat; hie septo pregnans lepus errat in amplo, 
reolique, hinulique, et aduncis dentibus apri; 
stertunt glires, hac foemina feetat echinus, 
lala somniferos peragunt examina bomhos; 
iaque captivos servant vivaria pisces, 
‘cet his opibus placide sua corpora curant, 
tiaque inter se lketi tellure magistra 
tia exercent; ut que neque ferre recuset 
erium, neque non grandi mercede rependat, 
na laborifero debentur farra colono. 
Île autem et volucri petit ardua sidera mente, 
itaturque sagax, que sit sententia divàm: 
I queque emergens latitansve oriensve cadensve 
la paret; quid quadruplici celer afferat annus 
Îline; que sulcis, que sint stata tempora messi; 
ique pecus vehat olenium; qua grandine colleis 
x nepa dilapidet; quo turbine surgat Orion; 
s glomerent imbreis aut pressus Arione delphin, 
Pleas, Areturusque senex, Hyadesque puellie; 
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455 





demetere, sed bis anno vere et autumno vellere licet. (Beraldus) — 
2430, Awas, Anas, ut seribit Elianus (X, 8), quasi conscia iufirmi- 
te, terrie suos fotos non erellit, sed juxta paludes et stagna parit, 
@ porto stalim aquas petit. (Bera/dus) — v. 434-432. Il pavone. — 
Diedita .... evamima. « Doedala apîs », Catruvanu, col., IL, 20; e «de 
Mtecta » gli alveari, Vinc., Georg., IV, 479, (Beralfus) — v. 448-530. 
prum astrologia eleganter his versibus explicotur. (Beraldus.) Ciò 
figilio nella Georgica, I, 201 sino al fine. — v, 451-452, Quo... can- 
ariazione ‘elegante del virgiliano (Georg., i, 258): « Temporibusque 
im diversis quatuor annum.» — v. 453-456. Costellazioni. OLemun; da 
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Unde bibant herbwe divini pocula lactis; 

Cur rubigo satis uredoque vitibus obsit; 

Quid nebulas abigat tempestatesque repellat; 

Quod vento ingenium; que nubes causa serenet; #0 
Quidque silens monent, quidque intermenstrua Phoebe, 
Vel cum plena meat vel cum decrescere rursum 

Incipit. Ile etiam numeros legesque dierum 

Providus observat. Scit enim quid septima portet, 

In qua nascentem excepit bona Delia fratrem: 465 





Oleno d'Acaia, dove quella capra Amullea allattò Giove. + Tune nubila 
* plias, oleniumque pecus, solito tune pejor Orion. « Stati, Sylo., II, 
n, 77-78, Dicarier, « Grandine dilapidans hominumque boumque labores, » 
Covonenta, X, 389. Anione. Il citarista che fu da quel delfino salvato. — 
1. A64.« Quid menstrua luna moneret. » Vino., Goorg., I, 353. Sitens. Come 
inmo fivea; e Dante (Inf. V, 25); d' ogni luce muto. È in Virgilio 
(En., Il, 255) e in Catone e in Plinio; e Servio sottilizzava sopra il si- 
guificato astronomico di quel poetico vocabolo. Il Poliziano ci spende 
sopra l’ultimo capo della sua Centurio de' Miscellanei; e cita il suo 
verso, — e. 463-450, Ie etum ecc. Parte essenziale dell'astrologia pu- 
sticana è la osservazione de” giorni lunari. Vincinio, Georg., T, 276-286; 
Estono, Lav. e Giorn., 765 al five. E distesamente il Poliziano, in uma delle 
sue Epistole (XII, 7) lunghissima, al Pico; vero e proprio commento a questi 
versi. Incomincia ; «Cum superioribus diebus enarrarem Morentimé 

Rusticum nostram, eni tu quoque poemati nonnihil tribuis; et ad eum 
jam locum devenissem quo lunares dies, Mesiodum secutus, alios aliis 
aut inspeotionibus aut operibus tribuebam; dubitare mecum empî, do: 
etissime Pice, numquid istiusmodi tam veteres observationes a natura 
causis an a vulgi magis credulitate profectie sint. Quare quomiam tu 
mune librum [vedi epigr. gr. XLIX] cum maxime componis adversus 
astrologos, multiplici doctrina magnisque argumentis instructum, qui- 
bus hiec esse vel propria vel certe finitima videri possunt, adeundus 
prscipue mihi es, qui prescribos quatenus his antiqui. vatis legibus, 
quas jam nostras imitatione fecimus, obtemperandum sit. Ac ne tibi, 
gravioribus et quasi sanetioribus literis occupato, requirenidi relegen- 
dique rustici poctae onus imponam, brevitet hac epistola complectar et 
quid ille prodiderit, et quas ego vel rationes vel causas, partim de 


Procli ceterorumque leetione partim vero de mea conjectora, 
videar afferre. Summa igilur est Hesiodî partitio ecc, » — ». | 


Skerma, « Septenarium (diem) sacrum vocat Hesiodus ut in quo natus 
* Apollo sit, ut ipse ait; utque ob id arbitror constare septenis fidibus 
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Scit quoque post decimam quid prima quid altera luces 
Injungant operum; quocirca aut vellera lane 

Demetit aut gravido maturas mergite aristas, 

Aut telam locat uxoris, nam pendula in ortu 

Posteriore suos etiam net aranea casses: 470 
Que sequitur, bona virgultis, inimica serendis 

Frugibus; ergo cavet quod obest, quodque expedit urget. 
Novit enim quota connubiis quota partubus obstet 
Aspiretve dies; quota pinguem emasculet hedum, 
Septaque cireumdet pecori; quota jungat amanteis, 476 





« Apollinis Iyram. » Potmayts, ep. ci — n. 466-470, Post DECINAM.. 
rnvia... ALtena. Undicesimo (4067-68); dodicesimo (469-70). « Undecimum 
= inessi tondendisque Janis: sane quoniam secundi li initium, quo 
* lune maxime lumen sugetur, idque lumen ipsius esse vel pabulum vel 
= indumentum non absurde dixeris, Hic tamen duodecimus priefertur, ut 
* qui inilium pre se agat incrementi majoris: sed et numerus ipse 
« novenarium eum latere continet, repetitumque senarium perfectum, 
«Hic igitur tele congruît, ul cujus causa tonsura peragitur. Igitar in 
« loc araneus, ut ipse ait, fila sua net, in hoc et ex acervo formica 
= pridalur. » ep. cit — è. 474-472, Que sequitun. « Terliusdecimus 
= vonserendis arboribus idoneus, quod, ut ait Plutarehus, insita vis radi 
 cibus pleniore jam lumine diffunditur: idem seminibus jaciendis incom- 
* modus, quod juetum scmen pluviis mugis adjuvatur ut compatrescat 
= et germinet, » ep, cit. — w, 473-474, Now... pies. Il quattordicesimo, 
il sedicesimo, il vigesimo. « Quartusdecimus et ipse sacer dietus, fmi 
® Wiîs gignendis bubusque et ovibus, pretereaque mulis canibusque man- 
= suefaciendis laudatur.... et humidius lumen est; ideo fieminis convenit. 
Ita sextusdecimus quoque maribus magis quam feminis congruit, quod 
est ejus lepidins tune et minus humidum lumen; unde nec habilis 
plantationi, quod germina non evocet: nec idem nuptios amat, ut in 
quo sol a luna procul nbest; ut ob id athenienses lune silentio Theo- 
gamia celebrarent, quasi maturales. hse sint nuptise cum sol nc lona 
coeant.... Vigesimus ideo magnus opinor vocatus qued e tribus portio- 
nibus ipse duas occupaverit: in quo gigni prudentes nit et gnaros; 
fortasse quoniam satis ille doctus haberi potest (ut sunt humana) cui 
plura sint perspecta quam ignorata, » ep. cit. — v, 474-475, Quora.... 
erconi. Il sesto. « Sexium pnellis inutilem, maribus generandîs utilem 
* perhibet. Credo, quod a binario ternarioque nascitur, hoc est a fa- 
» mina mascoloque: in eo masculus tamen pollet, ut ex enjus partibus 
» ipse resultat. Itaque tum maxime castrare agnos jubet, ut plane vide- 
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Et clandestinos jubent miscere susurtos; 

Qua ponat canis hirritum, malesundaque pectas 

Cura nimis laceret; qua tristis oberret Erynnis 

Nocte magis. Secat ille suo sibi tempore lignum, 

Dolia degustat, subigit juga ferre juvencum. 450 
De flabris quoque de pluvia dulcique sereno; 





* licet emasculentut; sel et ineludere seplis pecora, quo scilicet perfe 
* clus nomerus (talis enim senarius, etiam nt suis sequalis partibus) 
- ipsum quasi vecenseat numeram, , cit. — », 475-476, Quora.... St- 
sunnos. Il quarto e il decimo (v. 473); e il sesto (v.,476). « Quaterna- 
* rium nuptiis uccommodat, quoniam de binario nascitur, sive componas 
* enm sive dueas in se: porro binarius fecundus appellatur, estque 
» dimtoxat inter duos matrimonîi copala, quod... lrarmonia pre ceteris 
« indiget. Sed et demarium constituit quaternorias, modo partes ipsas 
* inter se junxeris, qui primum limitem élaudit ae perfeetissimas labe- 
« tor... Nomerum plenîssimum, quo limes ipse tandem numerorum pri- 
« mis exeurrat, ut merito tot eum privilegia genituris incrementisque 
» prefecerint, + E del sesto: « Cavillis etiam, mendaciis, blandimentis et 
* clancalaviis ommino susurris hune diem dedicat; quoniam lune facies 








ipsa quoque tune mentitur, utpote que dividua videtur, cum tamen ex 
aequo amen ombramque non habeal. » ep. cit. — v. 477. Cams. Quod 
de canum hirrita hic positum, ex Hesioilo, it ego puto, non est. Rustici 
tamen observant tempora, quibus canes în rabiem vertuntur et furere 
quoque desinunt. (Bera/dus) — v, 477-478. Cona ece. Il vigesimoquarto. 
* Vetat.... vigesimoquarto die conficere animum curis; non quod idem 
» crteris quoque diebus facere non sit utile, sed quod sacris_ potissi- 
* inum diebus retinenda sit animi tranquillitas. » — v, 478479 
Eavnws ecc. Tatti î quinti. « Quintam fuge; eco. » Vino, Georg., |, 
277. « Ut enim quartas ommes laudat Mesiodus, ita quini vîtuperat; 
* in ib ervore Furias et vindicare perjuria testator. Hone enim 
» pythagorei numernm justitie tribuebant, » ep. cit — n 479-480. N 
decimosettimo per gli alberi, il decimoquarto per l’ assaggio, il vigesimo- 
nono pe' bovî, « Decimoseptimo cori arbores tempestivum; quod deere- 
» scere luna incipit, et humor qui cariem faciat imminuitar. » 
moquarto : «+ în quo sit et dolium degustandum. » ep. cit, 
l’aggiogare, la epistola tace : e il Berauld riferisce da Virgilio (Georg. 
DI Veg post decimam felix vel ponere vites vel prensos domitare 
» ves =; è aggiunge: «Hoc autem decimo septimo die faciundum fesiot 
. dibog de praseipît.« Ma veramente Esiodo assegna al mansuefare î hovi il 
giorno quattordicesimo (o, 795), al aggiogarii il ventinovesimo (v. $15,) — 
è. 481-550. Sed jam ad alia. Nam sunt etiom sua queedam rusticis pro- 
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Aut lune oceasus aut idem consulit ortus: 

Tractat opus, si pura micet; sin atra recedat, 

Aut quinto directa die aut medio orbe retusa, 

Nec gracili cornu, aut triplici sit culta corona, 486 
Tecta subit metuens hyemes; si rubra coruscet, 

Tum vero expectat ventos, nec fallit eumdem 

Quo Boream cornu quo Cynthia provocet Austrum. 
Consulit et Phebi fiammas: an grandinis augur 

Palleat; an radiis monstret discordibus imbrem; 490 
An pre se exoriens nubeis agat; an niger orbem 
Circulus extremum claudens, qua rumpitur, acres 
Carceris seoliîi moneat consurgere flatus. 

Adnotat et coli faciem: num stella sereno 

ZEthere lapsa cadat, rapidi prenuntia cauri; 495 
Conscia num subita semet caligine obumbrent 

Astra, trahantque hyemem; gemino Thaumantias arcu 
Quid ferat, aut curto cum vix secat aéra gyro, 

Et pene unicolor taurina fronte minatur; 

Nunc Presepe oculis, nune Bacchi spectat asellos 500 
Quique Noton cernit quique est obversus ad Arcton; 
Fulgores, tonitrus, inspersaque vellera colo; 
Brumalemque diem, et totum semel aspicit annum. 





guostica, de quibus Politianus ex Plinio multn sequentibos carminibus. 
(Beraldus). Vedi în Plinio (lib. XVII); di dove, come nota il Berauld, 
« hiec omuia fere et sequentio ad verbum desumpta sunt, » — v. 481-488. 
Prognostiei della Juno. Pun, XVIII, 79; vedi l'intero capitolo. Ynciut,, Georg. 
(da Amato, Fenomeni, 51-55, 69-72), I, 427-437. — v. 489.493. Prognostici 
del sole. Punu, XVII, 78; l'intero cap. Vincit., Georg. (da Anaro, Fe- 
nomi. 87 seg.), 1, 438 seg. — n. 494-503. Prognostici del cielo e delle stelle. 
« Tertio loco stellarum observationem esse oportet. » Pu, XVIH, 803 
l'intero cap. Vincit., Georg, (da Anaro, Fenom,, 200-205), I, 365-07, — 
® 49698, L'Iride (figlia di Toumante) piegata a foggia di corna. — 
v. 500-501, « Sunt in signo Caneri dure stella parve, Aselli appellata; 
exiguum joter illas sputium obtinente nubecula quam Preesepia appel- 
fant, Hiec cum coelo sereno apparere desierit, alrox biems sequitur: si 
‘lteràm eartim aquiloniam (Arcion) caligo abstulit, auster sevit; - 
strinam (Noton), aquilo. » Pun, | c. — v 502, VeLtena. Quel che noi 
dicinmo eselo # pecorelle. Pun, XVIII, $2, Vino., Georgi, I, 397: « Tenuia 
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Necnon et nautis ruiturum in carbasa nimbum 
Augurat, undisonum si fors mare surrigit Egon 
Canaque conspergit sale saxa et littora frangit. 
Tune et tristifico reboant montana fragore; 

Et repetunt siccum mergi, atque ex sequore clamant; 
Ipsa volans sublime auras sethramque lacessit 
Ardea; colludunt fulice plauduntque gregate; 

At lasciva lacus alis preestringit hirundo 

Et summas prope radit aquas, raneque conxant; 
Fusca gradu cornix lento metitur arenas, 

Aut fluvium capite et madida cervice receptat, 
Crocituque gravi pluviam inerepat usque morantem; 
Clangunt naupliade volucres, et pervia pinnis 
Nubila conscribunt; incertus in #quore delphin 
Difflat aquas; latrant corvi vocemque resorbent; 
Progerit ova cavis patiens formica laborum; 

Blanda canis terram pedibus scabit; ore lapillos 
Tardigradus prendit cancer, seseque saburrat, 
Atque heret ripe; densum occinit improbulus mus, 
Straminaque exculcat; quin centipedes scolopendre 
Parietibus reptant; aures pigra motat asella; 
Dependent bull» lychno; sitiensque eruoris 

Musca redit, summosque proboscide mordicat artus; 
Nee longe a tectis apis ingeniosa recedit; 

Prunaque concretusque ima cinis hsret in olla, 
Carboque pellucet. Neque non prenunciat Euros 
Pluma natans, foliumve errans, pappique volantes, 





405 


515 


s nec lane per colum vellera ferri »3 e altrî poeti latini. — 504-646. 
Prognostici naturali varii di tempeste e di venti, Puis,, XVIII, 84-90, Vino», 
Georg. (da Ansro, Fenom., 477 seg.), I, 354-392. Cfr. per disteso i citati 
testi, da'quali attinge quasi intieramente, con fedeltà  d' interprete, il 
Nostro. E su pure conservarsi splendidamente poeta! — v. 505. con. 
L'Egeo; per qualunque mare. — v, 516, Nuurutana vorvenes, Grues di- 
cuntur aves noupliade, quoniam et aves Patamedis dicuntur qui Nanplii 
filius fuit. Glorianti enim Pulamedi se. tres literas  reperisse quibus care- 
bant Greci, ? x 9, Ulysses repente objecit eum esse gloriam gruum, ques | 
agmine disposito, y literum faciunt (nubila conseribuat),, jussitque eas | 
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Flammaque cum flectit cum sese elidit et ipsis 
Vix sedet in stuppis scintillamque excutit udam. 
Vos quoque, pastores, ventos horretis et imbres, 
Cum temere excursans pecus ampla in pascua fertur, 
Cumque alacres ludunt agni calceisque protervos 555 
Subsultim ineutiunt inter se et cornibus herent, 
Aut cum se e pastù vi vix »egreque revellunt; 
Cumque boves liquidi suspectant lumina ceeli, 
Olfactantque auras, et succos naribus udos 
Crebra trahunt, dextrumque latas consternere gaudent, 54 
Aut lingunt adversa pilos, aut vespere sero 
Mugitu ingenti redeunt caulasque fatigant; 
Cum sibi non factos sus dissipat ore maniplos; 
Cumque antro lupus exululat, cumque improbus idem 
Nec metuens hominum propius consistit, et offert dò 
Se mendicanti similem ac loca culta pererrat. 
Ergo in consilium maria advocat wethera terras 
Naturamque omnem, vivitque auctoribus astris, 
Cura deîm, agricola, atque animo priescita recenset, 
Ft rerum eventus sensu presagit acuto. 560 
Hane, o eclicole magni, concedite vitam. 
Sic mihi delicias, sic blandimenta laborum, 
Sie faciles date semper opes: hac improba sunto 
Vota tenus. Nunquam certe, nunquam illa precabor, 
Splendeat ut rutilo frons invidiosa galero, Uhr) 
Tergeminaque gravis surgat mihi mitra corona. 
Talia fiesuleo lentus meditabar in antro 
Rure suburbano Medicim, qua mons sacer urbem 





suspici pratervolantes. (Beraldus.) — v. 551-556. Conclusione. — v. 555- 
556. Rutiuo.... caueno. Il cappello cardinalizio, Tencewina. ... witna, I tri- 
regno. Vedi Od, I, 41 seg. Singolare questa protesta del poeta georgico 
Agia da sei anni priore; @ tre dopo, laureato e canonico) di non voler 
diventare nè cardinale nè papa: singolare ai posteri indiscreti, che hanno 
appunto sospeltato in lui qualche ambizioncella prelatizio (v. Mencse, 109.) — 
w. 567-569. Dedicazione. — n. 557. Fasuuro ecc. La villa medicea di Fie- 
sole. — v. 557. Uneru mom. Firenze. Come altrove dydas damos, ly- 
dos, eco. Vedi Epigr. lat., VI; è Nutr., 732: « Meonie caput, o Lantens.» 
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Mzconiam longique volumina despicit Avni: 
Qua bonus hospitium felix placidamque quietem 
Indulget Laurens, Laurens haud ultima Pheebi 
Gloria, jactatis Laurens fida ancora Musis. 

Qui si certa magis permiserit ocia nobis; 
Afflabor majore deo: nec jam ardua tantum 
Sylva meas voces montanaque saxa loquentur; 
Sed tu (siqua fides) tu nostrum forsitan olim, 
0 mea blanda altrix, non aspernabere carmen, 
Quamvis magnorum genitrix, Florentia, vatum; 
Doctaque me triplici recinet facundia lingua. 


165 


Ambedue de’ classici. — . 560. Luunens, Al fortunato mecenate inneggià 
anche il Berauld: « Summa laus Laurentii Medicis; sed quam tamen ve- 
* ram esse, incumera prope monumenta, Laurenti Medicis nomen longe 


» lateque cireumferentia, testantur. » 
Virgiliano in buona prosa fiorentina 








», 563, Traducono questo verso 
priorati e pievanie e beneficietti 


sanza cure, che il poeta sapeva chiedere e ottenere da’ suoi riechi pa- 
iròni, — v. 569. Tmeuica. In greco, in latino, in toscano. (Salvini) La 


terza lingua pel francese Berauld è l'ebraica! 
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IM. 


AMBRA. 
, In poete Homeri enarratione pronuntiata. 


(arcoconaxxv.) 


A. P. Laurentio Tornabono suo S. D. Debetur hee Sylva 
tibi, vel argumento vel titulo : nam et Homeri studiosus es qua- 





Ampia. Questa Selva omerica prende titolo, come due di Stazio (I, 11; 
Il, w), da una villa signorile. Se non che le staziane hanno veramente per 
soggetto la descrizione delle ville Tiburtina e Surrentina; qui solamente 
conchiude (v. 590, al fine), con le lodi della medicea di Poggio a Caiano, 
che più brevemente si diceva e si disse poi il Poggio. Il palazzo fu, sul- 
l'antico, edificato da Lorenzo (efr. v. 6597-99, ed eleg., XII, 9), che celebrò 
neh’ egli quel suo Inogo di delizie sotto il poetico nome di Ambra nelle 
Stanze così intitolate. Vedi anche del Nostro epigr, lar, XCIX, C. Ambra fn 
sul Poggio @ Caiano era il nome antico del luogo; derivatogli da un fossa» 
tello lì presso, che insieme con l'Ombrone (il piecolo Ombrone, tributario del- 
l'Arno) formava una piccola isoletta : è il fossatello e l'isoletta si chiamavano 
Ambra, Vedi Reverti, Dizion. geogr. della Toscana, a que' nomi. — Letta per la 
esposizione de’poemi omerici, l’anno scolastico 1485-86, nello Studio fioren- 
tino. — Degno specchio d'Omero la giudicò il Gravina (Ragion poet., I, 39). 
E sola delle quattro piacque allo Scaligero (Poetie., VI), che în questa ome- 
rica senti più ricca la invenzione e più rotondo lo stile, che non nella virgi- 
liana Manto. « De sylva Manto ante vidimus. Hlud quod rotundius in stilo 
» vocat Scaliger, inili tumidum et clatum magis dicitur: certe melias 
» sibi constat sibique similior stilus est in sylva Manto; quem si Am- 
bra ostenderet, venustior longe esset lectuque jucundior. Nimirum id 
= unum in cormine isto, cui nee artem suam nec dectrinam nego, mule 
« me habet, quod durius seripta sit multisque literarum elisionibus de- 
«= formata, quin et ingenio nonnallis in locis quasi vis quedam illata 
» videalur. Quorum etsi veniam facile concedam Politiano si reliquas 
» intuear virtutes quibus carmen prestantissimum effulget, satis tamen 
e mirari vix possum, nihil haec morari plausum Scaligeri potuisse, mo- 
» rosissimi alioquin judicis et in omnium statum poetas difficillimi. - 
Così saviamente il Mencke, 265-66. Ma nè egli nè altri pensò a confron- 
tarla alla Prelezione omerica în prosa che si ha pure di Angelo (orazio 
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sique noster consectaneus; et propinquus Laurentiî Medicis, 
summi precellentisque viri, qui scilicet AMBRAM ipsam Caia- 








in erpositione Homeri), è alle fonti dove fu accusato d'avere per quella 
prelezione attinto a man salva; ciò sono, specialmente, i due elogi | 
d'Omero attribuiti uno a Erodoto e l’altro a Pintarco. Ed è necessario 
invero il confronto (accennato appena, così leggermentg,in due (3*,53*) delle 
grame note apposte all'Ambra dal pastor arcade che la tradusse, Megete 
Inopeo), necessario a scusare certe sentenze e lodi, della cui esugerazione | 
(Gianni, Seript. non ecel., ap. Mexcxe, 266) assolve fucilmente il Poliziano 
chi a quel confronto si avveda com'egli non altro si proponesse nel- 
VAmbra che verseggiare con l'usato splendore quanto di più eutusia- 
stico avea pronunciato del poeta sovrano la critica antica, Confrontando 
all'opuscolo pseudo-plutarcheo (della vita e della poesia d' Omero) la Pre 
lezione e la Selva polizianesche, si sente l'una essere all'altra compi- 
mento: e se nella Prelezione la parte dell’ opuscolo retorica e gramma- 
ticale (decor eluguii) potè essere a maggior agio e con parte anche 
delle citazioni omeriche distesa, la Selva bene prestò i suoî artificiosi 
colori ad accennare più vivamente î filosofemi (rerum pondera) che dui 
versi d' Omero va con sottigliezza amorosa deducendo lo sorittor greco 
(efr. v. 452), Lo pseudo Erodoto poi (della stirpe e vita d’ Omero) da il 
primo fondo e le mosse alla narrazione poetica (efr. p. 205-208; 215-18), 
come indicherò annotando. E però alla Selva dovettero riferirsi i rim- 
proveri di plagio fatti li in scuola al poeta dal mordace Lascari, i 
quali il Mencke (420-22) e gli altri moderni applicano daccapo alla Pre- 
lezione, Ma ne ho parlato a suo luogo nella Vita, 

Launemnio Tonsanoso. Lonemzo di Giovanni Torxanuom, cugino ilel Ma- 
gpilico, e discepolo carissimo al Poliziano (vedi lett, XXV) poco meno 
che il suo Pierino: « ..., et ipsi Laurentio mire favelur, non ob opes 
» modo et nobililalem, quamquam ob has etium, verum multo magis 
» quoniam cum Petro assiduus est, utpote consanguineus, utpote simul 
» eiucatus, utpote fidissimus. Iaque sicuti rem nummariam curat jus 
« universam diligente caute fideliter, ita diligit ipsum vwehementer, sic 
» tamen ut colat et imitetor, Est enim Lanrentius quoque doctus admo- 
* dum lingua utraque; poetaturque, vel ex tempore; dat et musicis ope- 
» ram; vires etiam corporis exercet: omniaque felieiter, uni Petro longe 
- concedens, id quoque feliciter, ut qui plus ei favet etiam quam sibi, 
» Denique cum recessetis a Petro, nihil apud nos invenies Lauteotio pla- 
cidius mansuetias dulcius, nihil etiam blandius bumanius benignius, 
postremo nihil modestius camlidius amabilius. His igitur artibus cele 
« berrimi juvenes favorem colligunt, plausus excitant, acclamationes eli- 
» ciunt, » Chi avesse detto al Poliziano, quando seriveva quelle lodi 
(opist., XII, 6) de suoi nobili alunni, salutandoli vincitori nelle giostre 
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nam, predium (ut ita dixerim) omniferum, quasi pro lawa- 
mento sibi delegit civilium laborum. Tibi ergo poemation hoc, 
qualecumque est, nuncupamus, ut sit amoris nostri monimentum, 
sit incitamentum tibi ad studia literarum, presertimque gra- 
carum: in quibus tamen ita tantum processisti, ut videare ad 
summun brevi, si modo perrexeris, cvasurus. Vale. Florentie, 
pridie nonas novembres MOCOCLXXXY. 


% Spicea si Cereris templo suspensa corona 

Donum erat agricole quondam; sì vinitor uvam 

Seposuit Bromio, quoties preedivite cornu 

Copia se fudit; placidam si lacte recenti 

Pastores sparsere Palem, spumantia postquam è 
Complerant olidam supra caput ubera muletram; 
Primitias et quisque sui fert muneris auctor; 

Cur ego non vocem hane, aut si quid spiritus olim 
Concipit egregium, si quid mens ardua conscit 

Rarum insigne sibi, si quo se murmure jactat, 10 
Lingua potens, eur non totum in preconia solvam 
M:eonide magni, cujus de gurgite vivo 





di Santa Croce, che a trentadue anni, nel 97, il Tornabuoni dovea la- 
sciare la testa sul ceppo, condannato dal governo popolare come cospi- 
ratore pel ritorno de' parenti scacciati! 

. 4-14, Cfr. la prefezione cit., p. 64: « Quidnam igitur agemus? Tace- 
* bimus ne penitus, quasique oneri succumbemus? An veteres potius agri- 
» colasimitabimur? atque utilli Cereri spieam, Baccho racemum, sua cuique 
+ deo manera, offerebant, ita nos quantulameumque hane dicendi facul- 
» tatem in parentis eloquentie preconium conferemus. » Imagine e mo- 
vimento simili nella dedica d'una Selva di Stazio (1, iv; 31:37.) — v. 4:3. 
Cearnis.... Biowio. Da Tibullo (I, 1, 45-46): « Flava Ceres, tibi sit nostro 
» de rure corona Spicea, que templi pendeat ante fores, « e 1, x, 24-22; 
a seu quis libaverat uvam, Seu dederat sancte spicea sera come, » e 
altrove. Stazio (I. e.): « si Cereri sun dona merumque Lyeo Reddimus, » 
wu, 3-4. Consu copi. « Anvea frages Italie pleno defundit Copia cornu. » 
Honur., Epist., I, xii, 28. « totumque tulit predivite cornu Autumnum, » 
Ovip., Metamorph ; IX, 91, — tb. 4-5, Pricipas..... Pauew. « Et placidam 
soleo spargere lacle Palem. « Tinvw., I 1, 36. — v. 12. Meonibs, Omero, 
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Combibit areanos vatum omnis turba furores? 

Utque laboriferi ferrum lapis Herculis alte 

Erigit, et longos chalybum procul implicat orbes 45 
Vimque suam aspirat cunctis; ita prorsus ab uno 
Impetus ille sacer vatum dependet Homero. 

Ile Jovis mense accumbens, dat pocula nobis 

Iliaca porrecta manu, que triste repellant 

Annorum senium vitamque in secla propagent. » 
Ile deòm vultus, ille ardua semina laudum 

Ostentat populis, ac mentis prapete nisu 

Pervolitat chaos immensum celum sequora terras, 
Vimque omnem exsinuat rerum, vocesque refundit 

Quas fera quas volueris quas venti atque atheris ignes 8 
Quas maria atque amnes quas dique hominesque loquantur. 





«lu Meone suo padre (Ps.-puuranca., opuse. cit., I, 2-3.) Gunerre vivo, Cfr. 
la prelez, cit.,p. 67: « Pulcherrima illa earmina... illaborata ipsi atque extem- 
» poranea fluebant, vivoque (ut ita dixerim) gurgite erundabant. » Megete 
Inopeo cita da Ovidio (Amor., NI, 9): « Adjice Maeonidem a quo, ceu fonte 
* perenni, Vatu pieriis ora rigantur aquis, » Una irrigazione omerica 
meno poetica imaginò il pittor Galatone. La dirò col greco d' Eliano (Var. 
hist,, Xill, 22): Pedron di d Zoypdoos Sypapa ròv pav (Opnpor 
autiv ipodvra, ovs di &\lovs mormmze rd auupeo piva dpvo 
pivovg. — v. A4-17, Come qui la ispirazione omerica, così nella Selva 
Nutricia (v. 4193-96) la virtù in generale della poesia paragona alla forza 
della calamita verso il ferro. Il Salvini accenna la fonte della imagine, 
che è nell’Zone di Platone (cap. V): «... certa divina potenza che ti agita; 
» come è della pietra ch' Euripide chiama magnete e i più eraelia [Ma- 
* gnesia ed Eraclea sono città della Lidia dove fu trovata], Colesta pietra 
» non solo attira gli anelli di ferro, ma eziandio negli anelli infonde la 
» virto di far questo medesimo, e attirare, come appunto la pietra, 





altri anelli; così che si vegga talvolta una lunga catena di ferri e 
anelli l'uno all’ altro sospesi, e a tutti deriva virtù da quella pietra. 
‘| Similmente la Musa fa essa gli inspirati; e questi poi entusiasmando 
« altri, se n'attacca una catena d’inspirati.» — t. 49, Itis stanti. DI 
Ganimede troiano, coppiere agli immortali, È di Stazio (Sylu., IV, 44 27): 
« Ilinco porrectum sumere dextra Immortale merum. » — v, 24-26, Nella 
prelezione, p. 67 (efr. es-Puuranca., op. cit., IL, vi, 2): « quo effeetum est 
= utio Homeri poesi virtuum omuium vitiorumque exempla, 
« semina disciplinarum, omnium rerum lhumanarum simulucra effigie 
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Quin, nudam virtutem ipsam complexus, honores 

Fastidit vanos, et inepte premia fame 

Despicit exemptus vulgo; ac jam monte potitus, 

Ridet anhelantem dura ad fastigia turbam. 50 
Vos, age nunc, tanti, precor, incunabula vatis 

Divinosque ortus, Clio, dictate canenti: 

Muneris hoe vestri; longis siquidem obsita sweclis 

Fama tacet, centumque dee premit ora vetustas. 

Iverat Athiopum solitas invisere mensas 35 

Oceanumque senem et fwrcunde Tethyos antra 

Juppiter, etneoque manum exarmaverat igni 

Contentus sceptris: frontem tranquilla serenat 

Majestas, sanctoque nitet pax aurea vultu; 

Nimbi hyemes tonitrusque procul; regem omne deorum 40 

Concilium, facie cultuque insigne, sequuntur, 





= sque intueamur ecc. « Anche « pare (nota Megete Inopeo) trascriva 
« il passo di Massimo Tirio, dissertaz. XVI. » XXXII nell’ed. Dibner, 
dove ($ 1) Massimo scrive d'Omero: « egli con 1’ anima; che è leggera 
+e più de' corpi spedita a tramutarsi da luogo a luogo, andò per tutto, 
* tutto percorse, quanto în cielo si muove, quanto în terra si cambia, la 
» volontà degli Dei, le nature degli nomini, la luce del sole, il coro delle 
» stelle, la generazione degli animali, il riflusso del mare ee. » — v, 27-30. 
Cfr. la preleziono, p. 67: « quem nulla sollicitarit ambitio, nulla honoris cu- 
» pido provexerit,nullum glorie studium inflammaverit, omnia virtutis causa 
« honestique patraverit, neque sese extra quesiverit; ipsa est enim virtas 
* (UL poeta quidam inquit) sibimet pulchervima merces. + — v. 32, « Vos, 
«0 Calliope, precor, adspirate canenti. » Vino., «En, 1X, 525, Ma 
al Mencke (287) spiace quest’ardita sillessi in tute due. — v. 35, seg. 
fr. Statu, Achill., I, 52 seg., di Nettuno: « Oceano veniebat ab hospite, 
+ mensis Leetus et wquoreo diffusus neetare vultus; unde hyemes ventique 
» silent ec. w Tetide, nell’ Hiade (I, 423=25), consolando Achille, gli dice: 
« Giove è andato ieri a convito nell’ Oceano dagli innocenti Etiopî, è 
» tutti insieme gli dei lo hanno seguitato; al dodicesimo giorno poi 
= tornerà in cielo. » Gli Etiopi erano ni Greci tipo di popolo giusto e 
perfetto. L' Oceano e Teti, generatori de’ fiumi e delle Ninfe, figli del 
Cielo e della Terra. Da Teti, nacque Doriz da Dori, Tetide madre 
d'Agbille. Cfr. Carur., de nupt, Pelei es Thetidos (LXIV), 299 seg. — 
è, 40 seg. Dronvw coscicivm. Cfr,, sul medesimo soggetto, ripetuto da tanti, 
Pouiziano, — Il, C-} 
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Bistoniis Mars instat equis; tu jungis olores, 

Phebe, therapnwos: getica Mars fulgurat hasta; 
Contendis tu, Pheebe, fides, arcusque retendis. 

Lyncas agit Bromius; pavos Saturnia pictos; * 
Tardos Luna boves, annosas Delia cervas; 

Grypas hyperboreos Nemesis; Cytherea columbas, 

Fert pedibus pinnas puer arcas, crine galerum, 

Et chelyn incurvam atque incurvam sustinet harpen, 
Paciferaque duos virga discriminat angues; t) 
Coryton puer idalius calamosque facemque, 

Alcides clavam et nemwi vellera monstri, 

Tartaream Pallas galeam et Phoreynida gestat, 

Concordes gemino radiantur Castoris astro; 

Claviger in semet redeuntem computat annum db 
Jam dextra deus. At Saturnum lanea compes 





Snow, VII, 23 seg.; X, 11-46, — ». 42: Bisromis. Traci (come appresso, 
getica) da Bistone figlio di Marte, che in Tracia fondò una città: e in 
Tracia Ercole uccise Diomede che nutriva di carne umana i suoi cavalli. 
* Bistonas nut Mavors agitans. » Lecan., Phars., VII, 569. — ». 48, Tne- 
narvzos. Di Terapne in Laconia, presso | Euroti. — v. 48. Pin ancas. 
Mercurio, — v, 54. Puen inauivs. Amore, — v, 53. Tanraneax... cALeaw, Nota 
Megete Inopeo : « Qualche commentatore [noi non ne conosciamo a 

« sto poemetto altri che lui] non intende qual ragione abbia mosso il. 

» liziano a servirsi di una tale espressione: poichè non sî sa, dieey che 
* Platone avesse l'elmo. Un celebre letterato però deî nostri tempi affer- 
* ma che allude ad un pusso di Omero, ove si dice che Pallade per nu 
» scondersi prese l'elmo di Plutone. » È nell’Iiade, V, 845. Prionorsina. 
La testa di Medusa (figlia di Foreo) incassata nell’ egida. — v. 54. « Ceru- 
» leusque sinus roseis railiator alumnis » Castore e Polluce. Criuniam., Rapf. 
Proserp., 11, 48, — v, 55-56, CLavicen.,, pevs, Giano : viene rappresentato com 
una chiave nella sinistra perchè custode dell'universo, con la destra poî fa 
il computo degli anni scorsi. (Megete Inopeo) Con la sinistra si contava fino 
al cento; poi con la destra. Giovenale (X, 249), di Nestore: « atque suos 
= jam dextra computat annos. » — v. 56-57. Sarunsmw.., Muterbino... Pnebi 
« Satornum Apollodorus alligari nît per annum laneo vinculo et solvi ad 
* diem sibi festum, id est mense hoc decembri; atque inde proverbium 
* ductum, deos laneos pedes liabere. Significari vero decimo mense st 
a men în utero animantum in vitam grandescere; quad doneò ermmpat 
» în lucem, mollibus nature vinculis detinetur, » Mucnos., Saturnal,, 1,8; 
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Mulcibero jubet ire parem; nec dextra, Prometheu, 

Non tua caucasee meminit ferrata catene. 

Arma deos sua quemque decent. Nec segnius alti 
Numina conveniunt pelagi: rex ipse biformes 80 
Arduus urget equos, sevoque tridente minatur 

Euroque Boreque, et vultu temperat Austros; 

Solus equo Zephyrus tremulis persultat in undis, 

Ipse sinu facilem molli fovet Amphitriten. 

Ludunt Nereidum simplex chorus: illa sororem di 
Provocat et blando certat superare natatu; 

Hc junctum delphina regit; premit illa leonem : 

Trux vehit hane aries; olido sedet illa juvenco ; 

Insultant alie monstris que plurima vastus 

Subluit Oceanus scopulis, horrentia cete, 0 


cit. dal Salvini. — ». 57-58. Pnometaru. Anche in Catullo (carm. cit., 29%4- 
98) Prometeo viene « exlenuata gerens veteris vestigia poente. 
v. 59. Anwa... necesT. Cfr. Priapcia (Anthol, lat., II, 496), cit, dal Salvini. — 
v. 59-83, Per la brigata de’ numi marini, cfr. Virgilio, £n., V, 8416-26; e 
V, 240: « Nereidum Phorcique chorus. » Delle Nereidi (figlie di Nereo e di 
Dori) enumera la schiera nelle Georg., IV, 356 seg., imitata da Omero 
(Itiad., XVIII, 37 seg.) Anche Ovidio (Metam., Il, seg): « Geeruleos 
» habet umla deos ecc. » Mo principalmente il Poliziano volle gareg 
giare con Clandiano nella descrizione che fa della navigazione di Ve 
nere sassisa su un tritone (IVupt. Honor. er Mar., 444 seg.), corteggiata 
dalli dei del mare, Cfr. i passi seguenti ®, 65-68, i 150-164 di Clan- 
diano « Nee non et variîs veete Nergides ibant, Audito romore, feris: 
» bune pisce volutam Sublevat oceani monstrum tartessia tigris; Hane 
« limor Aegici rupturas fronte carinas Trux arîes; he eserulene su- 
=» spesa leena Invatat; biec viridem traliitur  complexa juvencum » ; 
(Mm 70 + scopulosaque cete » Srarti, Aohil., I 55); ni v. 73-74, i 4144-46 
dî Claudiano « prorupit gurgite torvus Semifer... hispida tendebat 
- bifido vestigia cornu », e di Sidonio (XI, 37 seg.) « premi. 
- Semiferi Galatea latus.. Gaudens torquente joco subridet amatori... 
+ jamque suam parcenti pistre flagellat «3 ai w, 77-78, il 458 dî 
Cloudiano » Canitiem Glaucus ligat immortalibus herbis », e i 4136-37 
« fbat.. Triton obluctantemque petebat Cymothoen +; nî v. 79-81, 
î 455.56 di Claudiano « cadmeia ludit Leucothoe frienatque rosis delphina 
+ Palimon » e 169 « Mergit se subito vellitque coralia Dolo. » Il mede- 
simo corteggio di divinità marine accompagna în Stazio (Sylo.; HI, t) la 
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Ballienam pistrimque et physetera marinos 


(Siqua fides vero est) efflantem ad sidera fluetus; 
Quasdam et semiferi dorso Tritones amico 
Excipiunt bifidieque ligant curvamine caude, 
Et nunc tortilibus permulcent equora conchis, EE) 
Dulcia nune flexis cervicibus oscula captant. 
It Phorcus pater; it Glaucus, longamque per nndas 
Canitiem trahit et nymphis luctantibus instat. 
Inousque puer, glauca cum matre; repulsas 
Nunc subter lascivit aquas, nunc improbus \extat 50 
Pube tenus, conchasque et rubra corallia vellit. 
Tu quoque non dubio frontem laxare severam 
Tandem ausus risu, Proteu. Verum una peremptum 
Plorat adhuc natum Thetis: et erudelia divàm 
Numina erudeles Parcas miseranda lacessit; Si 
Ac precibus mixtas obliquans steva querelas, 
Exitiique reum citat, et convitia fundit. 
Tum, vix passa thoro primos accumbere divîim, 
Procurrit turbata comas et pectore nudo 
(Sic dolor ille monet); levaque amplexa verendi 1) 
Genua Jovis, dextraque attentans supplice barbam, 
Talibus affata est: 

= O qui stellantia nutu 





navigazione di Mezio Celere. — v. 32-83. Now pumo...nst. « Et certo man- 
« surum Protea vultu. » Crauotan,, Rapt, Proserp,, HI, 18; e Sinow= VII 
27.— v. 83-85, Promar apuvo narun Tueris. Non ei è quasi poeta antito, 
cominciando da Omero, che non abbia fatto pianger Tetide, pel suo Achille. 
Callimaco (II, 20) fra le maraviglie della cetra d’Apollo pone che. walga 
i far cessare i lamenti di Tetide. — v. 85-86. « Effundunt justas în nu: 
» mina seva querelas. » Lucas., Phars., II, A. — v. 88 seg. Per tutto 
il seguente supplicare di Tetide a Giove, cfr. Star, Achill., 48 seg 
(le, sopra, in nota a v.:35 seg.), dove ella supplica a Netluno, Vedi 
unehe ciò che accenno în nota a w. 495-202, — vu. 89. e Orabut laniata 
» comas, et pectore nudo Creruleis obstabat equis. » Smar.;1. e, 77-78.— 
v. 90-92. Traduce da Omero (/tiad., I, 500,502) dove pure: Tetide, pre: 
gando pel figlio allora vivo,'« e prese le ginocchia con la manca, e com | 
» la destra carezzando il mento, supplice parlò a Giove.» Gfr. Srar., Le 

48-50: « dextramque secundi, Quod superest, complexa Jovis, per Te 

è Ihyos annos Grandevamque patrem, supplex miseranda rogubo. a — 
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Regna quatis, viden' ut magna de gente dearum 

Sola ego perpetuo (quid enim mea vulnera celem ?) 
Tabescam luctu, vestrasque infesta profanem 95 
Has epulas? quodnam ob meritum, pater optime? Certe 
Non ego vincla tibi, scis 0 scis ipse, parabam, 

Magne sator; non corycio tua tela sub antro 

Servabat ‘Thetis anguipedî jurata Typhweo. 

Nec nunc mortales thalamos humilemque maritum 100 
Conquerimur: fuerint Parcarum vellera justis 

Invida connubiis ; liceat timuisse Tonanti. 

Quamquam .0!... sed taceo. Cur autem, summe deorum, 
Cur meus Zacides latoia tela eruentat, 

Te minor? Anne etiam sobolem damnavimus ipse 105 
Aut faciem, Titani, tuam? sed vertite, queeso, 

Me quoque jamdudum in silicem, nec marmora solum 
Tristibus seternum lachrymis sipyleia manent. 

Hos certe îngrato cineri mutisque sepulchris, 

Quando aliud quid sit, genitrix persolvat honores; 10 
Si neque perpetu» saltem illum munere laudis 





v. 93-95. Così in Omero (/liad,, XVIII, 429.31): « Forse aleuna dea mai, 
» di quante sono nell’ Olimpo, tanti nell'anima sua sofferi dolori 
= gravi, quanti a me sopra tutte il saturnio Giove dette dolori » — 
v. 96-99. Certe... Treuro. Anzi » dall’ addensatore di nere mubi Giove 
» sola tra gli immortali indegno strazio stornasti, quando legarlo gli 
* altri celesti vollero, Giunone e Nettuno e Pallade Minerva; ma tu so- 
» pravvenendo, o dea, lo liberasti dalle catene. » Così a Tetide Achille 
(Ftiad., 1, 397-400.) Convaio. Corico, monte în Creta, ove era: stato allevato 
Tifeo, il gigante clie guerreggiò contro Giove, — v. 400401. « Sola me 
* fra le altre marine sottopose sposa a un mortale, » (/iad., XVIII, 
432). Cfr, Srar., 1. e., 90: » Pelea jam desiste queri thalamosque mino: 
«res. «a — 0,402. Tommi, « Formidotam... Tonanti progeniem » inco- 
mincio Stazio |’ AeAilleide, alludendo, come qui it Nostro, al vaticinio che 
ilistolse Giove dalle desiderate nozze di Tetide, secondo il quale ctln 
ilovea generare ua figliuolo superiore al padre. — v. 4103. « Quamquam 
- ol sed superent ete. = Vino, Fn., V, 194. — », 404, Lato TEL. 
Apollo niutò Paride nell’uccidere Achille, —v. 105-108, Ax... Trrawt.., Si 
vivolge a Latona (nipote di Titano) madre di Apollo; e rammenta la 
strage dei Niobidi, Sirveria. Allusio in Nioben, que: în Asia juta Sipuium 








342 SYLVE. 


Dignaris, pater, et Lethen parva accolet umbra. » 
Talia verba refert; genibusque affixa Tonantis 

Heeret, inexhaustum lachrymans sparsisque capillis, 
TJamque deos omnes dictis et imagine mesta db 
Flexerat. Invidiam sensit, vultusque retorsit 
Ad Venerem Pheebus. Tum divam, pauca moratus, 
Sublevat omnipotens, verbisque ita mulcet amicis; 

«Ne crede sterno incisas adamante revelli 
Posse detùm leges; stant omne immota per seyum 12) 
Que triplices nevere colus. Nec funera nati 
Flet Thetis una sui: communes desine casus 
Adnumerare tibi; ac totam hanc circumspice turbam; 
Scilicet invenies consortes undique luetus, 
Me quoque in his; siquidem transegit opuntia cuspis #85 
Ductorem Lycie, et moribundum in pulvere mersit. 
Nec tu digna tamen (fateor), ni fata repugnent, 
Que tam seva gemas, que mortales hymenmos, 
Nerei, pertuleris: nec solus Apollinis arcus 
Pignora divarum phrygiis tamen obruit arvis; 100 
Est etiam cui memnoniam Pallantias urnam 
Imputet. Atque adeo tristes ut pectore curas 
Excutias animumque leves, reddetur Achilli 
Ingens tantorum pretium (mihi crede) laborum. 
Nam neque cerbereos rictus nec Erynnidas atris 436 
Anguibus implicitas inamenaque Tartara passus, 











patriam suam in saxum versa est. (Salvini) — v. 446. Invioram, + Inti: 
» diam risit pater. » Star., Theb., VII, 193. — v, 420-241; » Parcoe fatalia 
» nentes Stamina non ulli dissoluenda deo » Tiavt,, I, vu,1,—v.125:26. Dueto 
new ete, Periphrasis Sarpedonis Lyciw regîs, lovis ex Laodamia filii, qui 
a Patroclo (/liad., XVI) est interfeetus, Patroclum vero ex Sii st 
scepit Meneelius în Opunte (opuntia) Locrorum. (Saloîni) Anche in | 
liò.(Aen., X, 470) Giove dice a Ercole che piange di Pallante: « ” 


** eecidere dedm! quin oecidit una Sarpedon, mea progenies. = 


Montaces uvwenzos, Di Pelco. « Tum Thetis hrumanos non 

» _naeos, » Carunt., crm, cit., 20, — e. 431, Pavianrias. L'Aurora (efr. Rusti= 
cus, 455), madre di Memnone ucciso da Achille, — w. 135-439, $i 
dite che Achille presso l'inferno, nelle isole de’ beati, prese. per 
moglie Medea (n. 138) figlia di Eta, re di Colco e d'Idia. Eta era figlio 





Utqus Rhodos Solem, Venerem Paphos atque Cythera, 140 
Junonemque Samos, Cereremque typhoias Atne, 

Me mea Creta colit; sic nato candida Leuce, 
Leuce que seythicis procul insula personat undis, 
Templa tuo ponet: nautis hie ille sub alto 

Fata canet luco venture nuntia sortis. 145 
Adde quod et pulchr8 tradetur pulehra marito 

Tyndaris Zacide, stellis fulgentibus ardens, 

Meque dabit socerum: thalamis en sternuit istis 

Pulcher Hymen; gratasque vices sortita Voluptas 

Jam nunc dividuos juveni despondet amores, 460 
Utque tuos artus nune dulei Gratia nodo 

Nune Paphie roseis nectit, Vulcane, lacertis, 














del Sole; Idia poi è una isola dell'Oceano nel Ponto Eusino. Questo 
passo è stato preso dalla Cassandra di Licofvone. (Meg. Inop) — 
2, 440-142. Municipes, da' luoghi del culto, avean nome gli Dei, Ne 
fan catalogo; fra li altri, Tertulliano, Lattanzio, Prudenzio; e in dieci 
Versi Sidonio Apollinare, dal quale (IX, 4165-74) imita il Nostro: » ....lo- 
* vemque Cretae, lunonemque Sumo, Rbodoque Solem, Henne Persepho- 
» nem.... Paplo Dionem.... + — v, 142-143. Levce, Insula Achillis sepulehro 
decorata (vide Pliu., IV, 13), quae et Achillea: ante Boristhenem, (Salvini) 
— o, 145. « Ventore mootia sorlis Vera monent.... exta, » Tineit., II, 
i, 5-— è. 446-148. In questa isola si dava ad Achille per secomla mo- 
‘glie Elena, con la quale eredevasi che si facesse vedere nel bosco a lui 
consacrato, Questo fatto parimente è preso da Licofrone, dove Treze dice 
(ebbe cinque mariti: il primo fu Teseo, il quale la rapi di 
4 il secondo Menelno; il terzo Alessundro o Paride; dopo la 
Mibietto. Deifobo;.il quinto Achille; il qgale prima di Deifobo 
e in sogno. (Meg. Inop.) — v. 148. Meove pinit socenew. Così di 
(Oudisa,, IV, 569): « Hai Elena, e sei genero dello stesso 
. era figlio di Leda, — Srenwor. Delli stornuti di buon 

Salvini cita Teocrito: è nelli idilii VII, 96; XVII, 46. Anche 
(II, 3): « argutum sternuit omen Amor. » — v. 449. Vices. 
' rediere vices. » Cunupiam., Hon. et Mar., 103. « Grata vice 
. ‘et Fayoni = Hon., Od, I, iv, 4. — v. 151-152 A_ Vulcano; oltre 
Venere moglie, fu assegnata ancora per concubina una delle Grazie, se- 
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Sic illum formosa Helene formosa Cytweis 
Auferet alternum, et lentus festa otia ducet. 
Famaque (ne dubita) centeno gutture vestros 156 
Indefessa canet celoque sequabit honores: 
© Audiet hos et quem torrenti flammeus astro 
Carcinus sestiferis late dispescit arenis, 
Et quos hercule® summorunt orbe columne, 
Atque hominum primi Blemy®e, quosque altior axis 10 
Cogit hyperboreos subter durare triones. 
Nulla virîm gens, nulla dies, nusqliam ulla tacebit 
Posteritas, nulla teget invida nube vetustas. 
Quippe defim sancta nascetur origine vates, 
Qui locem weternam factis immanibus addat, 185 
Qui regum fera bella tonet grandique tremendas 
Obruat ore tubas, cujus vocalia Siren 
Pectora et aonidum miretur prima sororum; 
Ile tuum, Theti, Peliden venientibus annis 
Dedet honoratum, serisque nepotibus unum ao 
Thessalus exemplum virtutis habebitur heros. 
Quondam etiam nostro juvenis de sanguine cretusy 
Dux bello invictus, Gangen domituruszet Indos 
Atque semiramias fracturus cuspide turres, 
Felicem tanto priecone vocabit Achillem. NL 
Et dubitabis adhuc obducte nubila frontis 





condo Omero, Jliad., XVII, 382, (Meg. Inop.) — n. 453. Chreis, Mede, 
così delta da Cita, città della Colchide ove nucque. (Meg: Inop,) — n, Aéi. 
« Centeno guilure niti « Pensu, Sat, V, 6. — v. 458. Cancivos: Cancer; 
celeste signum. (Salvini) — v. 160. "Bi Acthiopes sunt. « Blemyis 
» (Pus., V, 8) traduntur, capita abesse, ore et oeulis pectore alfixis, » 
(Salvini) — 0. 460.61, + hyperboreo septem subjeeta trioni Gens effrona 
< viràm. » Vino, Georg. III, 354. — v. 164-168, Cfr, Mansour, 
257-260; 302-308, — v. 470, Mowonartw. « Honoratum.... reponis aobrillem. » 
Homr., Poet., 420. — v. 472. lovems. Alexandrum intellige. (Salvini) Vedi 
preles. cit, pag. 97-98; è dî questo Selva i v. 596-589. —u. AT 
nawiss. « Nostra semiramie timeant insignia turres. » Chatby r 
et Olybr., 461, — v, 475, + O fortunato, che. sì chiara tromba, pati e 
» chi di te si alto scrisse!» Pernsnca, 1,435. E Silio (Pumicor, XI, | 

pone in bocca di Scipione: « Felix Eacide, cui toli contigit. ore Gentibus 
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Atque importunas enris mandare querelas? 
Quin audes laxare animum, vultusque priores 
Induis, et lsetis hilarem te cotibus infers? » 

Dixerat. Ila oculis jamdudum absterserat imbrem 4s0 
Leta omnem, setherio grates agit inde Tonanti; 
Instauratque comas, cultusque habitusque decoros 
Accipit. Hic divam glaucarum tota sororum 
Cireumfusa cohors studio excolit: ipsa sibi ostat 
Sedulitas: pars multifidi discrimine dentis 185 
Cesariem comit, molli pars colligit auro 
Effusam, pars fingit acu crinemque lapillis 
Spargit hydaspeis, he baccas auribus addunt 
Restituuntque sinus, illa aurea cingula donat, 

Donat erythreis hic plena monilia conchis. 199 
Letantur Nereusque pater grandevaque Doris. 

Continuo redit ille decor, suffusaque pulchris 

Fax radiat tranquilla genis; procul exsulat omnis 
Tristitia, insuetam tentant nova gaudia mentem. 

Haud aliter verno cum pulsa rosaria nimbo 195 
Frondentis rutilum virge spoliantur honorem, 





» ostendi! erevit tua carmine virtus. » — w, 183-190, Cfr, a questo di 
Tetide la descrizione dell'abbigiiamento di Venere (rifatta dal Nostro in 
volgare; Stanze, I, 102) in Cluudiano (onor, er Mar., 100-106): « dextra 
= Jevaque sorores Siabant idalia: largos hwee meetaris imbres Irrigatz 
» hwec morsu numerosi dentis eburno Multifidum discrimen arat; sed 
» tertia retro Dat varios nexus el justo dividit orbes Ordine, neglectam 
» partem studiosa relinquens; Plus error decuit » e altrove (V/ cons. 
Honor, 425-428) « vestesque et cingala comit Saepe manu, viridique 
» angustat jaspide pectus, substringitque comam gemmis, et colla monili 
* Circuit, et baccis omerat candentibus aures. » — v. 192, + Continuo 
» redit ille vigor, » Craupian,, dell, gildon., 209, — v, 494, « Latonee 
= lacitum pertentant gaudia pectus, » Vino. Pa., I, 502, — v. 195-202. 
« Quale i fioretti dal notturno gelo Chinati e chiusi, poi che il sol gl’ im- 
« bianca Si drizzan tutti aperti in loro stelo. = Dante, /nf.; HI, 127-129; 
cit. dal Salvini, Ma meglio cfe. questi di Stazio (Thcbaid., VII, 223-26)7 
= Ut quum sole malo tristique rosaria pallent Usta Noto, si clara dies 
* zeplyrigue refecit Aura polum, redit omnis honos, emissaque lucent 
Germina, et informes ornat sua gloria virgas. » Nè solamente in que: 
sta similitudine, ma iu tutto l'atteggiamento di Tetide innanzi a Giove, 
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Defluit exspirans domin® eruor, ictaque lapsis 

Commoritur foliis halantum gratia florum; 

Ast ubi mox clarum jubar aureus exseruit sol, 

Augescunt recidiva novis tum germina truncis, 200 

Lwetaque nativas ostentat purpura gemmas. 

Jamque implere fidem divini cowperat oris 

ZMacides, thalamo et templis et honoribus auctus; 

Cum partum ingentem memor extulit Ilithyia. 

Herm®o pretenta sinu fuit inclyta quondam 208 

Urbs toti prelata Asie; beebeius illam 

Conjugis extincte monimentum nobile Theseus 

Esse dedit Smyrnes, arcemque in monte locavit. 

Prospeetantem undas semel et sua tecta tuentem, 

Quo flet meesta silex Niohe Niobesque sepulchrum. 210 

Hic placido fluit amne Meles, auditque sub altis 

Ipse tacens antris meditantes carmina cycnos. 

Hrc vatem eximium tellus (ita sancta vetustas 

Credidit) heo illum dias in luminis oras 

Prima tulit. Pater, aonii deus incola luci, Mi 
il poeta imitò du Stazio quel di Bacco pure suppliconte a Giove (l 
è, 455-220), — v, 497, Dowie cruon. Vedi note al Russieus, 183; € 
v. 201, ibid, 204. — w, 204. Iurravia, Lucina. (Salvini) — v. 205-208, 
4 Cumani jam tum in Hermaei sinus recesso redificantes, ubi Smyrmam 
» civitatem extruxissent: Theseus enim volens uxoris sue memoriam 
» relinquere, ab uxoris nomine Smyrnam appellavit; quippe id uxori no- 
= men erat. » Pseuno-Henovor., opuse. cit., truduz. lat. di Corrado Here- 
sbach (Lugd., Gryph., 1541). — v. 206. Banmus, Come a dire fessalito, 
dul lago di Bebe nella Tessaglia, Non si sa perchè il Poliziano dia que 
sto titolo a Teseo, d'origine ateniese, quando ciò non fosse per le sue 
imprese fotte în Tessaglia con l’amico Piritoo. Amerei perciò meglio di 
legger Pitrheiua, da Pilteo zio di Tesco presso il quale fu allevato. (Meg. 
Inop.) — v. 208, Suyaves. Smirna era una delle Amazonî, sposata da Testo. 
(Meg. Inop.) E il Salvini cita: « Smyrnu.... ob Amazone condita, 
* xundro restituta, amne Melete gaudens cor, » Pun, V, 31, — 
Sipylum intelligit « quod ante Tantalis vocabatur, caput Mieonite. » Pussy 
ibid, (Salvini). La città di Smirna fu dapprima fabbricata da Teseo. 
il monte Sipilo. (Meg. Inop.) — n. 214-212. Avomque ece. Così E 
Virgilio (eel., VI, $8): « Omnia quae, Phosbo quondam meditante, beatus 
» Audi Eurotos. » — v 214-245. « Furtivum parto sub Tuminîs edidit 
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Ductare assuetus thiasos sacrisque sororum 

Responsare choris et par contendere Phebo, 

Furtivo pulchram implerat Critheida fotu. 

Inde capax nato ingenium, largusque verendm 

Scilicet haustus aque: primo (si credimus) ille 220 
Vagitu horrisoni sternebat murmura ponti, 

Pacabat ventos, mollibat corda ferarum, 

Ipsa etiam lachrymas sipyleia fundere cautes 

Destitit andito. Reptabat maximus infans 

Fluminis in ripa; reptantem, mollibus ulnis mi 
Nais arenivagum rapiebat sepe sub amnem 

Ostensura patri, et rursum exponebat in ulva 

Flore breves cinttum aut apio rorante capillos. 

Vosque, eteoclee (ni mendax fama) sorores, 

Misistis lectas Horarum a fonte corollas ; 230 
Flavaque virgineam puero immulsisse papillam 

Dicitur, acteo ceu quondam, Pallas, Erechtheo, 

Tpse, ut jam certo vestigia ponere nisu 

Utque datum varia voces effingere lingua, 

Gaudebat calamos hybleis jungere ceris, 256 
Dilectos Bromio ealamos, gaudebat et uncam 

Ore inflare pio ac digitis percurrere loton. 





= oras. « Vinc., En., VII, 660. — v. 218. Cnrrueiva. Crithus Homeri ma- 
ter ex Micone ejus palruo. (Salvini) Nello pseudo-Erodoto, Criteide riti- 
vata, già incinta, in Smirne, dà alla lice Omero presso il fiume Melete ; 
sonde il nome di Melesigene. — n 223-224, Sifyieua cavres. È (cfr. v. 108) 
«l'Ausovio, epigr., CXLVII; e î due versi (imitazione da Callimaco, Il, 
22-24) rammentano questo di Properzio (IV, 1x, 8): « Et Niobes lachrymas 
* supprimut ipse lapis. » — v. 224-228. Alcuni elementi, forse, di questa 
leggiadra pittura in Sidonio (Il, 4134-35): « At postquam primos infans 
= exegerat annos Reptabat super arma potris » e in Claudiano (/V cons. 
Hfonor., 467468) « tum Jevibus wlnis Sustulit et magno porrexit ad 
» oseula patri. = — vw. 229. Errocuse.... sonones. Eleocle re di Orcomeno 
fu il primo, per quanto si dice, che onorasse le Grazie con culto sacro, 
e perciò furono cognominate etevelee, (Meg. /nop.) — ». 232, Eretteo fu 
re di Atene, Pallade lo prese dalla villa dov'era nato, e lo allattò, e 
lo educò, e lo diede per ve al popolo ateniese, (Meg, Inop.) — v. 236, Buo- 
mio, » Bacchum in remotis carmina rupibus vidi docentem. « Us. 
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Grande tamen calami reboant, grande unca remugit 
Tibia: seepe illum vicina Faunus in umbra 
Demirans, aureis tacitus tendebat acutas, Ei 
Et subito puerum Satyri cinxere theatro; 
Cum Satyrisque fer, sed que nil triste minentur; 
Cumque feris sylve, sed que alta cacumina motent, 
Maltifideque sacris adnutent legibns aure. 
Ipsi quin etiam riguo Pactolus et Hermus 2 
Certatim affluxere auro; jussosque tacere 
Ripa ab utraque suos Mwander misit olores, 
Mzeander sibimet refluis spe obvius undis, 
Mweander sub humum pudibundo flumine labens: 
Quod puerum ignarus Carpon, dum ludit in unda, 200 
Delitias nati, mox natum merserat alveo 
Infelix genitor; sed venti id crimen amantis. 
Verum ubi primeve dubio se flore juvente 
Induit, ac plenis adolevit fortior annis, 
Carmen amat, carmen (proh maxima numina vatum!) 28 
Carmen apollineo tantum modulabile plectro, 
Carmen caucaseas silices cautemque sicanam 
Quod trahat, et rigidi leges infringat Averni, 
Exarmetque Jovis minitantem fulmine dextram. 

Jamque insana sacrum vis insertusque medullis 290 
Exstimulat vatem Aacides, jam parturit altum 
Mens opus, et magnis animosa accingitur ausis. 
Ile tamen queenam ora sui qui vultus Achilli 


Quive ocnlî, quantus maternis fulgeret armis, 
a 





Od., HI, 49, Cfr. v. 299.241. — v. 242-244, Cfr, Manto, în profat., ARDO 
— v. 245-249. Il Paitolo e l' Ermo, aurei; il Meandro serpeggiante: 
» ambiguo lapsu refluitque Muitque Occurrensque sibi ecc, a Ovin., Moti 
morph., VII, 462. — b. 250-252, Calamo, figlio del finme Meandro, amò 
Garpo vaghissimo giovane. Mentre Corpo si trastullova în quelle acque, 
sorpreso da una improvvisi tempesta vi restò annegato, 
dloloratissimo di ciò, non volendo sopravvivere all'amico, si precipitò 
nel fiume poterno, e vi si sommerse, Calamo fu cangiato in canna, e 

in fratto. (Meg. Inop.) —v. 253. Dumo. Juvenis;. varionte della 


ediz (1489); che nell’ esemplare magliabechiano è mivlata' n’ penna! nell 
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Scire avet (ah nimius voti!) ; violentaque fundens 265 
Murmura, terribilem tumulo ciet improbus umbram, 
Continuo sigens apex concussus in equor 

Procumbit, raucumque gemit rlueteia contra 

Littora; et effusis tremit ardua fontibus Ide; 
Semiustumque cavo Xanthus crinem abdidit antro. 270 
Ecce tuens torvum, nec vati impune videndus, 

Phthius honoratis heros adstabat in armis; 

Qualis peliaca Teucros obtriverat hasta, 

Priamiden versa a Danais dum quewereret ira 

Ultor, et heu fluviis miseros campisque fugaret, 975 
Flammeus ignescit thorax; auroque minatur 

Terrifico radiatus apex; in nubila surgit 

Fraxinus, et longa rursum Hectora vulnerat umbra: 
Tpse ardens clypeo ostentat terramque, fretumque, 

Atque indefessum solem, solisque sororem 250 
Jam plenam, et tacito volventia sidera mundo, 

Ergo his defixus vates, dum singula visu 

Explorat miser incauto, dum lumina figit, 

Lumina nox pepulit; tum vero exterritus huesit, 

Voxque repressa metu, et gelidos tremor impulit artus. 285 





lezione volgata. — v. 268. RavcumQoe Gent. = pontus Rauca gemit, » Lucner., 
VW, 247. — o. 270. Sewivsron. Rammenta il fuoco lanciato nel fiume Xanto 
da Vulcano (#lsad., XXI, 328-384). — v.. 272, Purmos. Di Fiia, in Tessa- 
qglia — v, 283-275. Quaris ec. Prende Achille nel momento più sublime 
della sua ira; quando rappacificato eon Agamennone (versa a Danaîs ira j 
Hiad., XIX, 67), rientra in battaglia, cercando Ettore a vendetta dell'amico 
diletto (ultor ; XX, 425); e quello sottrattogli da Apollo, si rovescia contro 
gli altrì troiani (XX, 454), « d'ogni parte furibondo trascorrendo con 
® Tasto, pari a un dio » (XX, 493). Cfr. questi ai v. 367 seg. — è. 276, seg. 
Dell’armatura d'Achille, cfr. Itiad,, XVIII, 203 seg.; XIX, 364-391, — 
®. 279-281, Lo scudo, opera di Vulcano, dono di Tetide; della cui lunga 
descrizione (/liad., XVIII, 468-607) traduce qui da Omero i primi versis 
sw olvi la terra rappresentò e il cielo e il mare e il sole indefesso e la 
w Nona piena, rappresentò è le stelle tutte di che il cielo s' incorona, ec.» 
— B82-285, Cfr. l'acciecamento (favoleggiato così poeticamente) d’Omero, 
con quel di Tiresia (rammentato poco dopo, v. 290) nel V Inno di Calli- 
mnco.(il Bagno di Pallade), v. 70 seg. E della traduzione latina ehe di quel- 
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At juvenem sacer aonium miseratus Achilles, 
(Quandoquidem, Saturne, tuas inflectere leges, 

Haud licitum cuiquam), clypeo excipit, oraque jungens 
Inspuit augurium; baculum dat deinde potentem 

Tiresi» magni, qui quondam Pallada nudam 20 
Vidit, et hoc raptam pensavit munere lucem, 

Suetus inoffensos baculo duce tendere gressus. 

Nec deest ipse sibi; quin sacro instineta furore 

Ora movet, Ennio parat solatia damni. - 
Zaciden tamen, seaciden celo equat et astris, d06 
Zaciden fame levat arduus alite curr, 

Unum Dardanidis unum componit Achivis 

Zaciden, unum ante omneis miratur amatque, 

Ac primum irarum causas trepidique tumultus 
Expedit; utque luem neglecta induxerit segris 00 
Relligio populis; ut regem irritet amantem 
Thestorides ; ut acerba fremens, vix temperet ipso 
Ense puer Thetidis, vix magni sanguine Atridie 
Abstineat, Dive admonitu; que jurgia contra 





1° inno fece il Poliziano (vedi appresso, in questo volume), efr, qui alcuni 
modi (v. 82-84): « At pueri lumina nox pepulit: Astitit, obtiéuit, dolor 
» illi ut glutine vinxit Genta, sonium tenit vocis inops animus. » — 
v. 287-288. Quannognivem Verom Saturni legibus haec rata sunt; Ut 
» quicumque deum aspiciat, nisi jusserit ipse, Mercedì ingenti scilicet 
+ aspiciat, » Carumaco, , c., trad. cit., 100-102. — v, 239-202. Avaonimi; 
Bicuson.... Tinesue.,.. suervs ee. « Fsse dubo egregium vatem.,,, Huic ingens 
» baculum dabo, quod vestigia ducat Qua velit.+ Cauun., 1. e, trad. cit, 
421, 427:28.— o. 299. Comincia a compendiare 1° Hiadé, (Meg. Znop) 
Gfr. i sommarii delle opere virgiliane nella selva Manto. Ivi (pag. 290) 
ricordai le perioche omeriche d' Ausonio, prima ispirazione al poeta, forse, 
di questi sommari. Per |’ Iliade efr. anche Ps.-ruvranen., opusc. citi, I, T. 
— » 209-404, L' /liade: +. 299-508, Ac emuvw.... Ivso, Ire tra 
Agamennone, nel campo greco desolato dalla pestilenza per avere. 
mennone ritenuta la figlia di Crise: sacerdote d’ Apollo. Calcante 

(figlio di Testore) rivela, 1 istigazion d’ Achille, la cagione della. pesti» 
lenza: Agamennone si rovescia contro ambedue, chiedendo in cambio di 
Criseide la Briscide d'Achille, così che questi già pon mano alla 

se Minerva nol trattenesse, Nestore procura invano pace fra’ die 

Achille si ritira dal consiglio e dalla guerra, fremendo della donzella 
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Dux ferat incensus dictis; quo vulnera Nestor 305 
Melle riget; quantum amisso dux frendeat alter 
Munere; quos nato genitrix exoret honores; 

Quid doleat Juno; colo quid portet ab alto 

Insidiosa quies; que rex obliquet inertis 

Tentamenta fugwe; faciat lagrtius heros 

Quantum opere pretium, cum dulcibus aspera miscet, 
Cum vaga clamose reprimit convicia lingue, 

Cum suadet durent castris, presagaque monstrat 
Fata deîùm, memorat platanum infantesque volucres 
Cum matre absumptas versumque in saxa draconem; 3 
Quo pylius fremat ore senex, ut pacta fidlemque 
Deploret dextrasque datas, ut falmina narret 

Missa polo, ac pretium ostentet victoribus urbem; 

Que facies Danatm, cum sese in munia Martis 
Accingunt, quantum dux ore et pectore et armis 520 
Emineat. Tum Pieridas, sua numina, rursum 

Consulit; hectoreasque agamemnoniasque phalanges 
Enumerans, ipsos ieto mox fodere amantes 


DI 
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perdota; ed è consolato da Tetide, che gli promette e gli ottiene da Giove, 
a dispetto di Ginone, di ridurre l' esercito greco a mal partito co” troia 
assediati; lib. Lv. 309-395, Ceto... enumtnans. Incitato a battaglia da 
falso sogno mandatogli da Giove, Agamennone, radunati i Grecî, finge, per 
tentorlî, di volere levar 1 assedio e rimpatriore. Il campo, da questo annun= 
ciò commosso, già si dispone a partire; e a stento lo trattengono Ulisse 
e Nestore: quegli con preghiere e minaccie, e busse alla liuguaccia di 
Tersite, e con Ju memoria del prodigio d’ Aulide, de’ nove uccelli divorati 
dla un dragone poi pietrificato, dimostrazione de’ dieci anni fatali dell’as- 
sedio troiano; questi, rammentando i voti fatti e i segni avuti di favore cele- 
ste e mostrando vicina ln caduta della città. Si preparano al combattimento 
i greci, primeggiando fra essi, per singolare dono di Giove, Agamennone. 
Catalogo delle nuvi greche, poi delle milizie troiune: premessa Ja invo- 
cazione delle Muse; Il, v. 325/324, Irsos... arms, Essendo i due eserciti 
a fronte, Paride, prima fuggente dinanzi a Menelno, rampognato da Ettore 
si offre di venire con l'Atride al paragone delle armi, e da quello decidere 
qual de' due s' abbia Elena, cagion della guerra. Se ne fanno patti solen- 
mi: ma cominciato il duello, e avendone Paride la peggio, Venere avvol- 
tolo in una nube lo trasporta fra le braccia di Elena; III v. 595-526. 
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Committit, vietumque rapit phryga nubibus atris, 
Victorem Atriden nec opino vulnerat arcu. (5) 
Tum pugnam instaurans toto dat funera campo, 

Haud dubitans alta Tydiden strage cruentum 

Dardanio lycioque duci totidemque repente 

Objectare deis, Glauci post munere pulchro 

Insignem auratis ostentaturus in armis, 530 
Quid nune sidonio tentatam Pallada peplo, 

Quid memorem lachrimas thebee conjugis, et te, | 
Parve puer, cristas et cassidis sera timentem? ì 
Teque, heros, longe gradientem et torva tuentem, 
Quassantemque procul metuendam euspidis umbram; 538 
Atque ausum corde impavido solum Hectora contra 
Stare diu? quid te populorum fata duorum 

Lancibus equantem imparibus, rex magne deorum, 

Aut miseros tonitru Danaos et lampade smeva 





Vicronex.... caso. Quando già, richiedendo Agamennone Elena, sarebbe 
finita la guerra, il troiano Pandaro, per consiglio de’ numi che vogliono 
la rovina di Troia, ferisce di saetta Menelao vincitore: e se me attacca 
improvvisa e sanguinosa battaglia; IV. v, 527-529. Hivb.... peis, Si come 
batte con varia fortuna, mescolandosi di qua e di là gli dei: mirabili 
prove di Diomede, il quale, mentre dall'altra parte combattono Ettore è 
Sarpedonte, mena strage di troiani, e osa ferire Venere e Marte stessi; Vi 
v. 399-553, Giavoi.., rimenren. Glauco e Diomede, incontratisi per com 
battere, si riconoscono ospiti e si cambian l'armi. Intanto în Troia, per 
consiglio d’ Ettore @ delli altri principali, le matrone recano il peplo 
volivo all'altare della nemico Minerva. Ettore, rientrando în battaglia, 
ineontra Andromaca sùa donna e il fanciullo Astianatte, e dice loro addio;VI 
v. 534-337, Teque.... pio, Ettore rientrato in buttaglia sfida i più walor 
rosi de' Greci: di questi la sorte elegge Aiace Telamonio, che gli sta il 
fronte lungamente con pari valore. La notte pén fine alle armi: ne" dut 
campi si fa adunanza, e i greci cingono il loro d' una | v 
v. 357-541, Qui... antiporens. Giove, vietato agli dei d’ intervenire | 
guerra, pesa le sorti de' troiani e de' greci; e annunzia a questi | 
folgore sciagure: i quali, riprese le armi, dopo vicende di 

respinti nella trincea; accanto a quella i troiani, guidati da 
accampano e aecendono fuochi; VII v. 341-549, His ...| 

Agamennone del pericolo imminente, parla di fuga. Gli altri capitani glî. 
fan cuore, e propongono un’ ambasciuta ad Achitle perchè tormi alle armi: 
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Terrentem ? quid te vallo castrisque minautem, 
Priamide armipotens ? His rursum adjungitur ardens 
Heu precibus nihil et donis inflexus Achilles ; 
Exceptusque Dolon; et somno proditus heros 
Othrysius, tacitaque aversi nocte jugales 

Qui superent candore nives qui cursibus sequent 545 
Flamina; mox ipsi ferro telisque. repulsi 

Ductores Danaùm; clypeoque interritus Ajax, 

Tutari sociam classem iliacumque paratus 

Ductorem et ferrum et flammam exceptare Joremque, 
Quem cesto tamen idalio conjunxque sororque 550 
Implicat, et Somni facies mentita volucrem, 

Dum pater aequoreus fessis aspirat Achivis. 

Nec mora: peliacis cum longe horrendus in armis 
Emicat, ct nubem belli defensat Achivis 

Actorides, ac sanguineo Sarpedona campo 366 
Obruit, heu magni prolem Jovis; inde secundis 

Elatus rerum, Balium Xantumque jugales, 

Quos Zephyro peperit geminos Harpyia Podarge, 


88 





la quale riuscendo a vuoto, Diomede gli conforta che faranno da se; IX. 
v. 545-546, Excertusque.... ramins. Vegliando in gran sospetto Agomen» 
none co' suoi, spediscono esploratori nel campo troiano Ulisse e Diomede : 
i quali incontrato Dolone, spia de' troiani, dopo presane notizia del campo 
nemico, lo vecidono; poi vanno alla tenda di Reso, re di Tracia, al quale, 
uccidendo pure lui e dodici de' suoi, rapiscono (com’ gra voluto da' fati, 
per la rovina di Troia) i cavalli. Esulvi se ne tornano; X.  v. 346-552. Mox,... 
Acmvis. All indomane attaccata la pugna, sconfitti în prineipio i troî 
nî, poi rincuorati da Ettore, cacciano i Greci dentro il campo; e in- 
calzandoli, già sono per superare il muro, fieramente difeso da” 
walenti de’ Greci. Ettore, lanciando un gran sasso, apre finalmente la via 
alle navi. Strago de' Greci, che pur seguitano entro il campo la difesa, 
(a tengon fermo validamente; aiutati’ di nascosto da Nettuno, come i 
Troiani da Giove, Giunone, per dar agio maggiore a Nettuno, vestito il 
cinto di Venere e con l'aiuto del Sonno, addormenta Giove nelle sue 
hhraccia, 1 Troiani vengono con strage ributlati; finchè Giove svegliatosi, 
Sdegnato, rinnuova la loro fortuna: e già Ettore e i suoî sono col fuoco 
alle navi greche, alla cui difesa combatte eroicamente (a Hectora qui 
solus, qui ferrum ignesque lovemgue Sustinuît. » Ovio,, Metam., XIII, 384) 
Aiace maggiore; XI, XII, XII, XIV, XV. v. 555-561, Nec MONA... amici. 
Potiziaro. — II. di 


















3a SILVE. / 


Et te captivo funalem, Pedase, collo 
Igneus exstimulat, scieegue in limine porte 360 
Concidit ac tanti nimium securus amici. 

Nam quid Panthoiden fedantem sanguine crineis 

Tllos, proh dolor!, argentoque auroque micanteis, 

Quid primos querar herotrm pro corpore funeto 

Certatim obnisos inter se hand cedere certos, 365 
Atque animam exanimum funus super exalantes ? 

Ecce suum tandem cantor smyrmeus Achillem 

Suscitat, ardentem clypeo atque Hyperionis orbem 

Orbe lacessentem pulchro et celestibus armis, 

Ingentique manu centaurica tela tenentem, _ 0 
Atque immortaleis adigentem în prelia bigas. 

Hic vero obversis victoria remigat alis, 

Dum rapit inferias dum curribus ille virisque 

Atque armis et equis minitantem infestior implet 
Xanthon et arsuras angustat cedibus uridas. sI6 
Vix ego nune si mille sonent mea pectora linguis, 
Voxque adamante rigens, atque indefessus anlielet 
Spiritus infusum totos pweana per artus, 

Bella deùm narrem, terram ipsam immane gementem, 


























Intanto, dopo lunghe preghiere, Patroclo (nipote d' Attore), ottenute da 
Achille le sue armi e î cavalli, spaventa i Troiani; i quali credendolo 
l'eroe, fuggono innanzi è lui dalle navi pericolanti. Patroclo, contro la 
roccomandazione d'Achille, gli insegue in compo aperto, uccide Sarpe- 
lonte, e mena strage fin alle porte di Troia: dove conquiso da Apollo, 
ferito daEuforbo, Ettore lo uccide; XVI y. 362-366, Nam quip.... exumatanres. 
Sul cadavere, disarmato, di Patroélo è da Meneluo ucciso Euforbo (figlio 
ili Pantoo), e si combatte sceanitamente perehè i troiani nol papiscano 
a'greci; ai quali rimane. E seguita la battaglia; XVIL —v. 567374, Ecet.. 
(Sumnwens. Meleteus} vavianté della prima ediz. (4482), che e 
magliab, è mutata a penna nella legion volgata].... Gas. 

nunzio della morte di Patroclo, Achille sî scuote, H solo suo: 

dal muro caccia via spaventati i troiani, che rimangono accampati fuot 
della città, Tetide consola il figlio nel dolore immenso per la. 
l'amico,e gli procura da Vulcano nuove splendidissime armi, 

concilia con Agamennone ; ed entra în battaglia; XVII, XIX; 5 
Giove, perehè Acbille non alfretti l'eccidio di Troia, dà Vegpea:agli De 
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Clangentemque polum, Martemque in jugera septem 580 
Porrectum multoque comas in pulvere mersum, 
ZEgidaque horrificam protectamque segide pectus 

Pallada nil magni metuentem fulmina patris, 
Imbellemque deum Venerem, et te Phoebe tridenti 
Submittentem arcus, et te latonia virgo 385 
Jam pavidam ac vacua linquentem castra pharetra. 

Nec si castalios ipsis a fontibus amnes 

Hauriat os avidum, nec si pirenida lympham 
Pimpleosque bibat latices, equare canendo 

Hectora sanguineum violentumque ausit Achillem: 590 
Hectora pro patria charisque penatibus unum 

Stantem animis contra, qualis draco pastus amaros 

Per brumam succos venientem expectat iniquus 
Pastorem, et tumido furiatus felle cruentum 

Spectat, hians immane, cavoque advolvitur ingens; 595 
MRaciden autem cedem et crudele ferentem 

Exitium, qualis vasti canis Orionis 

Per noctem exercet radios sevumque minatur. 

Tamque illum, ante oculos amborum ante ora parentum, 
Raptatum hemonio cireum sua meenia curru; 400 
Jam funus, Patrocle, tuum; Priamumque superbos 





di combattere, ciascuno per la parte che più gli piace: gli Dei scendono 
‘alla battaglia. Achille combatte con Enea è con Ettore; ambedue sottrat- 
tigli dalli Dei. Furibondo si rivolta sugli altri troiani, e ne fa orribile 
scempio, Il fiume Xanto, pieno di cadaveri, avvolge nelle sue onde Achille; 
è salvato da Giunone, che manda Vulcano a bruciare il campo 
e il fiume. Battaglia di Numi: Minerva contro Marte e Venere; Apollo 
contro Nettuno ; Giunone contro Diana. Infuriando tuttavia Achille, Apollo 
lo svia per inganno, acciò i troiani possano salvarsi în città: Solo riman 
fuori (tale è il fato) Ettore; XX; XXI. v. 587-400, Fugge al venir d'Achîl- 
le. Giove libra le sorti, e pronuncia la morte di Ettore. Consigliata 
da Minerva, questi si rivolta al nemico; e combattono, Ettore è ucciso e 
trascinato da Achille intorno le mura, presenti i genitori. [Ne' paragoni 
de' due eroi al dragone e a Orione, il Poliziano traduce dal testo; v. 26-31 
e 93-95] XII v. 401, Jax.. roon. Funerali solenni a Patroclo; XXIII. 
v. 401-404, Il-:corpo d' Ettore, tuttavia straziato dall’ implacabile Acbille, 






















Perculerat. sive ira dem seu fata jubebazit. 
Atque aît: 

<'O iaia qui pricegà Fitto in 
Priemia persolvis, qui lenta oblivia sedlis = * 
Excutis et seros famam producis in annos, | — 
Anne tot exhaustos nobis terraque marique 
Lethweo mersos fluvio patiére labores? | {°° 
| Nec' sua reddetur virtuti gloria merces?® 
Namque licet virtus semet contenta 
Sola tamen justos virtus adsciscit honores, 
Solaque se merito landum fulgore coronat; 
Quinetiam ignaris preferre nepotibus optat 
Prima fucem, ac monstrare vinm que tendat in al 
Culmen, et e celso scandenti porgere dextram 
Quem neque posteritas neque tangit fama s 
Nempe aliis exempla, sibi vitam, invidet amens, 
Ergo sub iliacis tractantem pralia muris 





è poî reso da lai a Priamo, che viene nella sua 
e recargli il prezzo del riscatto. Ne” funerali 
Ettore si conchiude (XXIV) il poema. — +. 405- 
Ss Cio, come nella guerra ila. Fra. « quantameue 
+ etora fondat. » Sturm, Aehil., I, 369, — r. 40741 
figlinolo di Ulisse © di Circe, nacque nell isola 
giornava. Divenuto adulto, andò in traccia del padre: 
dosi tra di loro, vennero a battaglia. Telegono uecîse U 

la cuî estremità era fatta dî una tartaruga marina 

BI DI quieto pesce (trgga) 1 Salvini it 7 

— v. 418-425. Frequenti ampliGicazioni dî 

‘w. 27-30) occorrono nei classici. ( 
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Grajus achilleis populus donaverit armis; 
Tu vero emenso que gessi plurima ponto 
Queque tuli, nullo, vates, dignabere cantu, 
Quem solum vocat iste labor, cui pectore pleno 
Defluit illa mes felix opulentia lingue? 450 
Incipe; namque adero, et preesens tua cepta juvabo. » 

Hxc ait; et pariter somnusque Ithacusque recessit. 
Ile, novo rursus musarum percitus cestro, 
Concinit abiegne Danzos compagibus alvi 
Occultos, et equi molem, fraudemque Sinonis, 455 
Indiciique metu preeclusum pollice fauces 
Anticlon ortygiden; populataque Pergama flammis; 
Disjectasque rates, patriumque a Pallade missum 
Fulmen; Oilidenque ignes et sulfura fixo 
Pectore proflantem; teque, importune Caphareu; 40 
Nec faciles Ciconas; fortunatosque ciborum 
Lotophagos; vinoque gravem cyclopa per antrum 
Exporrectum ingens, humanaque frusta vomentem 





glia assai ui primi versi del Cons, Theod,, Cuaupus.; cfr. 1-9,— v, A25- 
426. Le armi d'Achille, contese fra Aiace e Ulisse, furono aggiudicate al 
secondo. Vedi Ovi., Metam., XII. — v. 430. « Mox undare foro victrix 
+» opulentia lingue. » Cruvpian., 1. c. 21. —v. 433. Compendio della Odissea 
(Meg: Inop.). Cfr.; oltre Ausonio, LL c., Sinowi, IX, 4127-29, 143464 : » Ast 
» illum cui contigit paternam Quartum post libacam  redire, lostrum 
* Nec iSmyrne satis explicat volumen. Num quis ce. + — w. 433-456, 
L’ Odissea : v. 434-440, Amrone... Carmanev, Ricongiunge nulla guerra iliaca 
le gesta d’Ulisse, innanzi d'enumerae quelle che sono soggetto del poema; 
giovandosi del ricordo che ne fa Meneluo (lib. IV) a Telemaco andato 
da lui.in cerca del padre: la sua presenza nel cavallo di legno intro- 
dotto da Sinone (IV, 270 seg.); l'aver egli preso per la gola Anticlo d'Or- 
Wigia, che non rispondesse di là deutro alle voci d’Elena, presenti i troiani 
(IV, 285-89); dopo l’eccidio di Trota, il naufragio sofferto dall’ armata 
greca al promontorio di Cafareo (cfr. Vinci, En., XI, 200), dove fu fulmi- 
nato. da Pallade Aiace d' Oileo (cfr. Viren., En., 1, 39-45), e donde campa- 
rono Agamennone ed esso Ulisse (IV, 406-555). v. 441-459, Nec... Cauress. 
Hl quale spinto dal vento al paese de’Ciconi alleati di Troia, dopo saccheg- 
gita la lor città, n° è respinto con perdita di suoi ; approda in Libia, 
presso i mangiatori del dolce loto; poi in Sicilia, dove si libera dal ter- 
ribile untro del cielope Polifemo (cfr. Vineiti, En., Ul, GAO-3B)} La 
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Mixta mero; inque bovis constrietos tergore ventos; 
Et lamium Antiphaten; et virgam et pocula Circes; Wi 
Cimmerionque domos; Everridenque locutum 
Vera senem; fusoque allectos sanguine maneis; 
Et maris illecebras, vocemque impune canore 
Virginis auditam, Scyllamque avidamque Charybdin; 
Lampetienque patri violata armenta querentem; 410 
Immersosque undis socios, ipsumque natantem 
Littus ad Ogygies et atlantidos antra Calypsùs; 
Neptunumque iterum ventosque undasque cientem; 
Leucotheamque piam; corcyreosque recessus 
Hospitio faciles; subitumque in ‘gurgite montem; 4 
Assertumqjue larem tandem, ultricesque sagittas. 

Ergo tegunt gemina victricia tempora laurus 
Vatis apollinei; geminis ergo arduus alis 





«love riceve da Eolo chiusi in un otre i venti; a Lamo città de’ Lest 

(Sazague Lestrigonum ha al v.445 la prima ediz. (1485) invece dî Et famium 
Antiphaten ; e, nell'esemplare magliabechiano, la solita correzione a penna 
nella lezion volgata), dove Antifate gli divora compagni e gli fracassa navi; 
all'isola Esa, dove Circe, tramutati in bestie i compagni; lo trattiene seto; va 
sile foci d’Averno, fra' popoli Cimmerii, spintovi da Mereario a consultar 
l'ombra dî Tiresia (figlio d'Everro) e offrir sangue di vittime nì Mani; esta 
per le acque di Sicilia, premunito da Circe contro la voce delle Sirene, è 
scemato di sei compagni nel passare fra i mostri Scilla e Cariddi; tocca la 
Sicilia, donde è cacciato dal Sole, a cui la ninfa e figlia Lampezie riferisce 
delli armenti uccisigli dai compagni di lui: alì Giove, per punizione, 
sperde in naufragio, solo Ulisse sulvandosi all'isola Ogigia, ospitato dalla 
ninfa Calipso figlia d’ Atlante. Tutte queste avventure racconta da se l'eroe 
QX, Xx, XI, XII) nella reggia d’ Alcinoo. v. 455-55, Nerronmigue... wacnes 
Egli s'era partito, dopo lungo soggiorno, da Calipso, e nuovamente era stalò 
da Nettuno travolto a pericolo di morte; dalla quale I avea salvo ta dea. mar 
vina Leucotea, traendolo alle spiagge dell'ospitule Corcîra, dove il ne Alcinoo 
lo uecoglie magnificamente; V, VI, VII, VIIL Vv, 458, SURITEMQUE:=, MONTE. 

iccom pagnato; al 





Aleinoo lo rinvia alla sua Itaca; la nuve che ce lo ha a 

è convertita, verificando un alittto oracolo, in sasso; XII: w. 
tornato in Itaca, frova la sun casa invasa dai proci. Adopera 
arti a danno di essi e in prova della fedeltà di sua famiglia; 
insieme col figlio, uccide i proci a colpi di freccia, è ritorna. 
della propria casa; XUEXXIV, — v. 467-466, Cfr, v. 48:30, 61 
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Fugit humo, celsumque altis caput intulit astris, 

Par superis ipsique Jovi, quo nulla rebellis 460 
Spicula livor agat, quo nulla aspiret inique 

Tempestas fweda invidie: sic eminet extra 

Liber et innocuus, toto sic ille sereno 

Perfruitur gaudens; magni ceu purus Olympi 

Supra imbres vertex et rauea tonitrua surgit, 485 
Despectatque procul ventorum preelia tutus. 

Quo nune divitias animosi carminis ore 

Exsequar? haud illi plena se conferat urna 

Hermus et aurata radians Pactolus arena 

Et Tagus et Durius, latebris quodque eruit audax ATO 
Dalmata, quodque procul Bessus rimatur et Astur, 
Fusile callaica quodque in fornace liquescit, 

Decolor in toto quodque invenit Indus Hydaspe, 
Quemque Rhodos fulvis hausit de nubibus imbrem, 
Quodque manu dea cieca tenet predivite cornu, ATE 
Utque parens rerum fontes et flumina magne 

Suggerit Oceanus terre, sic omnis ab istis 


SYLVE, 360 





0. 464-668. Ouywpi ec, « L' Olimpo... nè è percosso da venti,nè mai da pioggia è 
» irrigato, nè la neve vi alza; ma perfetta serenità senza nubi si stende jn- 
= torno e candida luce lo circonda. » Oxeno, Odiss., VI, 42-45, — v, 468-475, 
Cfr. Cunuoian., Prob. et Olybr. Cons., 48-53: « Sic quis tellure revulsa 
» Sollicitis foliens rimatur collibos nurum; Quantam stagna Tagi rudibus 
« stillantia venis EMuxere decus; quanto pretiosa metallo Hermi ripa 
= micat; quantas per Lydia culta Despumat rutilas dives Pactolus arenas. » 
& AT4, La fertilità del suolo e la serenità del cielo acquistarono a Rodi 
dalla favola la lode d'essere stata irrigata da una pioggia d'oro, — 
476-478,» Hic enim, quemadmodum ex Oceano dicit ipse amnium fontium- 
= que cursus. initium capere, omnibus eloquentie partibus exemplum et 
= ortum dedit.» Questician., /nst, Orat,,X,4,E Ovidio (Le, efr. sopra, 0.42): 
*.n quo.ceu fonte perenni Vatum. pieriis ora rigantur aquis. » (Salvini) 
Tutto il rimanente della Selva, fino alla conchiusione, si svolge in questo 
pensiero; essere in Omero i germi d'ogni arte e scienza coltivate dopo lui: 
+ de quibus mibil est sane a posterioribus preceptum, quod non ille in 
= operibus suis tanto ante consummaverit, « Pouirum, profect. cit., pag. 69 
(ed. Gryphii, Lugd., 4533; alla quale, quante volte occorse citare la 
prelezione, ei riferiamo). E qui, come in quella, il poeta segue passo 
passo l'opuscolo pseudo-plutarcheo: vedi la nota preliminare a pug, 933. 





360 SYLVE. 
Docta per ora virîm decurrit gratia chartis; I 
Hine fusa innumeris felix opulentia seeclis 
Ditavit mentes, tacitoque infloruit evo; 490 
Omnia ab his et in his sunt omnia, sive beati 
Te decor eloquii seu rerum pondera tangunt. 
Nam que tam varium Memphitis stamen arundo 
Separat, aut que sie Babylonos texta potentis 
Solicita pinguntur acu, que tanta colorum 45 
Gloria cum pinnis zephyri rorantibus adsunt; 
Quartus honor vocum, quam multis dives abundat 
U Floribus, et claris augescit lingua figuris? 
Sive libet tenuî versum deducere filo, 
Sen medium confine tenet, seu robore toto 40 
Fortior assurgit; seu vena paupere fertur 
Aridius, celeri seu se brevis incitat alveo, 
Gurgite seu pleno densisque opulentior undat 
Vorticibus, sive humentes lieto ubere ripas 
Diedala germinibus variat: majore nec umquam 486 
Sermo potens meminit se majestate loquentem. 
Quod si facta virîm vieturis condere chartis, 
Flectere si mavis orando et fingere mentes, I 
Hunc optato ducem: non causas doctius alter 
Personamque locumque modosque et tempus et arma 10 
Remque ipsam expediat, dum nunc jactantior exit 
—= 
— t. 483-496, Varietà doviziosa dello stile omerico. Cfr. prfect., p:69-70: 
* Age vero, cum styli tria sint genera, sublime tenue et medium,.... 10 
* ne omnium apud Homeram exempla reperies? ut.,, Neque 
» eumdem floridum clocutionis genus desiderabis, ubi scilieet et pulehri* 
* tudo splendeat et gratia, que perinde atque ipsi flores animo arrideat; 
* quasique illum voluptate permulceat: plena quippe his ornamentis tota 
» sunt Homeri volumina +; dall’opusc. ps-plutarch., Il, 72-73. — n. 497-938: 
Stile storico 0 narrativo, e stile oratorio 0 retorico in Omero. Ps-PLUTAROIA 
W, 74 seg. — n. 499-503. Stile narrativo. Cfr. proefeet, pi ci 
* illum quoque historica narratio, ita omnibus absoluta numerisz' ut ei 
* personas el .causas et locum et tempus et instrumenta et 


* modumque respiciat; quorum exempla se... Narrat simpliciter, nontine 
* quam, nonnunquam similitudines comparationesque im 
* scel ex omni rerum natura decerplas +; dallo ps.-plu 
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SILVA: 36L 


Nune contorta ruit mune se\facundia profert 

Simplicior, varia nunc floret imagine rerum: 

Dulcius eloquium nulli nec apertior unquam 

Vis fandi fuit aut quie mentibus acrior instet; 505 
Indole quemque sua pingit, sua cuique decenter 
Attribuit verba et mores; unumque tenorem 

Semper amat, meminitque sui, scit et unde moveri 

Et quo sit prodire tenus; fusumque gubernat 

Arte opus, et mediis prima ac postrema revincit: 540 
Nunc teneras vocat ad lachrymas, nunc igneus iram 
Suscitat; interdum retrahit, probat, arguit, urget; 

Nunc nova suspendunt avidas miracula mentes, 

Fceta bonis, ipsum utiliter celantia verum. 

Quicquid honorato sapiens canit ore vetustas dI6 
Doctaque multijuge post hune divortia sectwe, 

Hinc haustum: sive infantis cunabula s®eli, 

Seu conspirantes pugnaci fw@dere causas 

Discordemque fidem et genitalia semina rerum, 

Seu potius mundi fines divîàumque rotatas 520 
Contemplere domos atque obluctantia celo 





v. 504-644, Retorica d' Omero. Cfr. proeleet., p. 88: « In civili autem fa- 
» cultate quam rhetoricen greci vocant, quantum excelluerit poeta hie, 
» non alio magis quam Quintiliani {l. c.) testimonio declaratum velim ec. » 
Allo ps-plutàrcli. (II, 461-62 seg.) efr. specialmente: v. 506-507, « di 
» tutti, quanti egli fa purlare...., a ciascuno dà nel parlare la «sua con- 
» venienza »; v. 508-510, tutto il $ 162 sulla disposizione delle parti ec. 
I versi seguenti, 513-414, purmi li tiri a sè la costruzione de' precedenti 
(mune... interdum... nune), e però debbano intendersi della retorica aime- 
rica, ma meglio si riferirebbero alla filosofia mitica del poeta, a cui 
passa poî subito, e della quale lo ps.-plutatch, (Il, 92): « non maraviglia, 
» se alcuni concetti espone per enigmi e favole. Cosi sogliono i poeti e 
= gli antichi, allettando con quel piacere lî studiosi a cercate e trovar 
» la verità. » — n. 515-552. Filosofia, naturale e morale, in Omero, Cfr. 
prelet., p. 70: » quid dicam de philosophia, in qua nulla est ferme 
» mobilior posterorum sententia aut opinio celebrata, cuius non in poeta 
= Homero originem agnoscamus? » Ps.-rurancm., Il, 92, — v. 54T-5H. 
Filosofia naturale: inranris,.. siecu, principio universale delle cose (Talete 
© Senofane); coxseimantes,.. renvw, amicizia è lotta degli elementi (Empe- 


362 SYLVAE. 
Sydera: que magnum vis tanta Hyperionis orbem 
Torqueat, exhaustam reparet quo fonte sororem; 
Ausam fraternis mediam se opponere flammis 
Et subitis violare diem lucemque tenebris; # ses 
Conscia fatorum num mens animaverit astra; 
Unde tremat tellus, trifidane impulsa laboret 
Cuspide Neptuni, ciecis an terga cavernis 
Subdat atrox Boreas nostrum erupturus in orbem: 
Ventorum nunc ille vices nunc fulminis ortus 600 
Monstrat et elisis crepitantes nubibus auras; 
Curque ruunt imbres, subitus cur lumina fulgor 
Sic ferit ut medium credas discindere colum: 
Esse deum, mentem immensam, rerumque potentem, 
Cunctaque complexum, stabili qui lege gubernet 455 
Naturam mundique vices, qui fata solutis 
Subjuget arbitriis, qui temperet omnia solus; 
Esse animos leti exsortes sed corpore claudi 
Ceu tumulo, quos in varias tamen ire figuras 
Hoe dictante docet tacitee dux ille cohortis, 1) 
Ante ortus memor usque sui sibique ipse superstes : 
Quin et precelsa rationem sistit in arce 
Ceu dominam, tristes in pectore concitat iras, 
Viscera degeneri damnata cupidine passus; - 
Nec tacet unde seger eruciat dolor, unde rebellem 
It furor in rabiem, cur pallent ora timentum 














: er 
docle); xunpi... siena, terminazione del mondo e giro del cielo e delle 

qua... tonqueat, forza di moto propria del sole; exmaustas 

della luna; avsaw... rexesmis, eclissi del sole per frapposizione della luna} 
CONSCI». ASTRA, influssi degli astri; uno.... onnew, terremoli:e loro cagioni; 
ventonum.... couta, venti, fulgori, pioggia, lampo e tuond; Esse... 60408, Dio, 
sua natura, potenza, provvidenza ; esse... DUK ILLE €c., immortalità 

(Platone e Pitagora), suoi rapporti al corpo (Platone e Aristotele), 

«così (Pitagora, facite dux cohortis).Cfr,,verso per verso,alla 

mella quale i versi omerici dove vuolsi accenno a queste. dottrine, sono citati, 
dallo ps.-platarch. che ne reca în più copia, 11,93-128,— #, 542-552, Filoso= 
fia morale PagceLsa.... rAssos, la ragione nel capo, l'iva nel petto, la copidità 
solto i precordii (Platone); uspe ecen... onmes, affetti. è loro! dimostia= 

















SYLV.E, 368 


Genua tremunt stant corda gelu stant vertice crines: 
Que summi sit meta boni, queve orbita rectum 

' Signet iter, quo se confundat devius error, 

Quot virtus fluat in rivos, quo cardine honestum 550 
Vertatur, rebus quantum Fortuna caducis 

Presit, ut humanos toleret mens eruda tumultus: 

Que cives mensura premat, quo robore leges 

« Firmentur, plus consilio res erescat an armis 

Publica, quas belli tentet dux callidus artes: 665 
Quam vocum sit amica fides, quam magna gregandis 
Relligio numeris; quantis proesagia signis 

Consultes, quantum succos rimata salubres 

Ardua pseonie valeat solertia dextre. 

Hinc et magniloquis voces crevere cothurnis; 460 
Hine lasciva datos riserunt compita s0ccos; 

Hine hausisse jocos teneri creduntur amores, 

Quique astricta brevi claudunt epigrammata nodo. 

Quin et apellsos digitis animare colores 

Monstrat; olrmpiaco quin is dedit ora Tonanti ‘ 368 
(Nec faber ille negat), dum nigris mota laborant 

Cuncta superciliis, immortalesque sequuntur 





zioni; qua sunwi.... TUWULTES, Virtà e vizio, le virtò d'anima e di corpo, 
legge morale, vicende umane e superiorità dell'unimo ad esse (stoici). 
Cfr. prelect., p. 78-82; e rs-puoranon., Il, 429-154. — v, 553.555. Scienza 
politica e militare d’Omero. Cîr. prefeci., p. 88-90 e 94; e Ps.-eLuranca., 
WI, 476-183, e 192-198, — v. 556.557. Quax.... womeris. Musica e aritmetica, 
im Omero. Cfr. prelect., 83-84; c Ps.-euorancn., Il, 145-448, — n. 557-558, 
Quante... DestRE. Divinazione e medicina (peonie, di Peoue, medico degli 
Dei) in Omero. Cfr, preleci., p.92-94; Ps.-PLuranca., Il, 200-212. —p. 560-563. 
Esempii in Omero di poesia tragica, comica, amorosa, epigrammatica. 
Cir. praleci,, p.95; e Ps-puurancn., Il, 213-217, — vw. 564574. Alle arti del 
«lisegno ispirazioni in mero, Cfr, prelect., p. 95-96, e 75; e Ps..pLuranc8, 
4, 2416-47. Fanen ire. Fidia. « Phidiam .... ferunt interrogatum, unde illam 
» Jovis Olympici augostam formam tautoque non imparem mumini accepis- 
» sel, ex illis respondisse Homeri vatis carminibus.... (/liad., I, 528-30), = 
Prozlect., .c.— Qui finisce la compilazione poetica dell’opuscolo ps-plu- 
tareb,; e le ultime lodi di Omero (v, 564-589), tratte dalla testimonianza 
di altri antichi, raccontano i più segnalati onori resi alla sua memoria. — 
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364 SYIVE. 


Astra jubas, sancta dum majestate tremendum 

Excipiunt magnoque assurgunt numina patri; 
Herofimque idem facies, et «elsa potentum si 
Ora deîim, variisque horrenda animalia formis, 
Diversasque urbes positusque habitusque locorum 
Innumeros, sensusque animorum, carmine pulchro, 
Naturamque ommem, illa ipsa mirante, figurat. 

Huic aras huic templa dedit veneranda vetustas, bo 
Hunc sere hune saxo fulvoque colebat in auro; 

Hune unum auctorem teneris priefecerat annis, 
Rectoremque vag® moderatoremque juvente: 

Hunc etiam leges vite agnovere magistrum, 

Omnis ab hoc doctas sapientia fonte papyros 580 
Irrigat: hune proprias olim gangetica tellus 

Transtulit in voces: huius natalia septem 

Queque sibi rapiunt studiis pugnacibus urbes: 








v. 575-576. Altari, tempi, statue a Omero. « Tolomeo Filopatore, inalza! do a 
* Omero un tempio, rappresentò in bel modo lui sedente, e torno torno alla 
» statua tutte le città contendenti della natività sua. » Euiaso (cit, dal 
Salvini), Var, histor., XII, 22, — v. 577-578, Omero nelle scuole, « Neque 
» enim si nocere moribus Momeri libros antiquitas judicasset, in illorum 
» potissimum lectione pueros exercuisset. » Preelect., p. 100. E d'Alei 
biade racconta Elinno (op. cit, XII, 38), che andato in una scuola è 
chiesto al maestro certo canto d'Omero, rispostogli da costui che Omero 
non ce l'aveva, gli menò un solenne pugno, e dandogli dell’ ignoramte se 
ne tornò, — », 579-581. Husc..., inuicat, Omero pe' giureconsulti. Vera a= 
aistiux lo chinuma Plutone: prefeet., p. 100. » Nec jurisconsulti (supera) 
« nostri, sapientissimi homines, aut illius carmina scriplis suis, quamyis 
« grecca lalinis, immiseerent, aut eum (quod faciunt) omnium partutem 
» virtutom nuncuparent. « Ivî: e cfr. p. 88. Cfr. Ps-puuvancn., Il, A7G-BI 
— v. 594.582. Huxc.... voces. Omero presso gli Indiani. « Gu Tadiani con 
» tano i poemi d'Omero tradotti nella lor propria lingua; né essì soli, 
+ ma anche in Persia ce, + Eriano (cit. dal Salvini), op. cit, 

Cfr, preeleet., p. 100401: «.... et cum stellarum quorandam speetaculo 
= Indi careant que in nostro orbe visuntur, Priami tamen 

» Mecubieque et Andromaches lamenta, tom Mectoris atque Achillis fortis- 
» sfma facta, ipsi nobiscum pariter contemplantur. «— v. 682-383, Le selle 
patrie d'Omero. « Smyrna Rhodos Colophon Salamis Chios Argos Athens » 
Manto, 200; vedi ivi note, Cfr. proleet.; pi 65-60;e Ps-puutanem., Il, 2, — 
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SYLVA. 365 
Hunc et sithonii patientem jura flagelli 
Asseruit patrio vindex Ptolemeus ab amne: 2585 


Hunc quoque captivo gemmatum elausit in auro 
Rex Macediîm, mediis hune consultabat in armis, 
Hoc invitabat somnos, hine crastina bella 
Concipere huie partos suetus jactare triumphos. 
Et nos ergo illi grata pietate dicamus 100 
Hanc de pierio contextam flore coronam, 
Quam mihi cajanas inter pulcherrima nymphas 
Ambra dedit, patri» lectam de gramine ripe: 
Ambra mei Laurentis amor; quam corniger Umbro 
Umbro senex genuit, domino gratissimus Arno, 595 
Umbro suo tandem non erupturus ab alveo. 





v. 584-585, Zoîlo e Tolomeo Filadelfo, Strno: vusceLii. Zoili amphipo- 
lite, dunpopdoteyos. (Salvini) « Ptolemius  Philadelphus, rex ille 
« stodioram laude celeberrimus, tantas Homeri propugnator fuit, ut - 
= Zoilum illum cognomento homeromastiga, quod Momeri se castigatorem 
« profiteri foret ausus, delusum prius aliquandiu, extremo tandem supplicio 
» exerneialum necaverit. » Preelect., p, 97. — v. 586-589. Culto d’ Alessan= 
dro Magno per Omero: i poemi custoditi în una Ha preziosa avula 
dalle spoglie di Dario; è il consultarlo nelle spedizioni; e il tenerlo sotto il 
capezzale; e (v. 472475) chiamar felice il suo Achille. Da Plinio (VII, 30), 
a p. cit. della preefeci. — v. 590 seg. Conchiusione, nelle lodi della villa me- 
dicea del Poggio a Caiano (cfr. di queste note la preliminare, a p, 333), 
mella quale pare (Amm pevit) scrivesse il Poliziano la Selva, — v, 590-591. 
Ultima imitazione dallo ps.-plutarch. (Il, 218) « Or è tempo di por fine 
« al discorso, il quale, tessuto a mo' di corona da fiorito e variopinto 
« prato, dedichiamo ùlle Muse. » — v. 594, al fine. Descrizione della villa. 
Questi versi del Poliziano riferisce nella sua notizia sul Poggio a Caiano 
Giovanni Targioni Tozzetti (Relazioni di viaggi per la Toscana; Fir.,4773; 
W, 56 seg.), illustrandoli con brevi note, che faranno anche qui buona 
compagnia nl testo. Aggiungerò per ultimo, da confrontarsi ulla polizia- 
mnesea, due descrizioni del Poggio a que' tempi: una del giovinetto Michele 
Vieri, cho il Targioni medesimo trae dal cod. laurenziano LXXX sup., 28 
{efr. di questo vol. p. 4153-54); altra dall'Archivio Mediceo, (av. al prine., 
XLII, 57) del padron della villa, Pier de' Me Or ecco le note del cele- 
bre maturalista,— è. 594-596. « Finse il Poliziono la ninfa Ambra figlia 
= del fiume Ombrone; ed intende per essa [efr. la mostra nota prelimin. 
= p. 333) un qualche fossatello che dal Poggio di Bonistallo andava nel- 























366 SYLVE. 
Quem super, seternum stature culmina ville -? x 
Erigis haudquaquam muris cessura cyelopum, = 
(Macte opibus, macte ingenio) mea gloria Laurens, 

Gloria musarum Laurens; montesque propinquos 600 
Perfodis et longo suspensos excipis arcu, 

Priegelidas dueturus aquas qua prata supinum 

Lata videt Podium, riguis uberrima lymphis 

Aggere tuta novo piscosisque undique septa 

Limitibus, per quae multo servante molosso “608 
Plena tarentinis succrescunt ubera -vaccis; 

Atque aliud nigris missum (quis eredat?) ab Indis 
Ruminat ignotas armentum diseolor herbas : 

At vituli tepidis clausi faenilibus intus 

Expectant tota sugendas nocte parentes; dio 














#.l Ombrone, di cui per altro non mi è stato possibile ritrovare la trae- 
» cia, perdutasi verisimilmente, insieme col vocabolo, nelle tante coltiva» 
» zioni statevi fatte, Accenna poi 1° Ombrone, fatto da Lorenzo munire di 
* forti argini ed alti quasi quanto la villa che. gl'impedissero il poter 
» dar fuori ed allagare 1’ adiacente pianura delle Cascine, più, bassa del 
» suo letto perchè verisimilmente in antico ella era tutta da Ini domi- 
» nata. « Una di quelle alluvioni diè forse soggetto alle Stanze di Lorenzo 
che pure han titolo Ambra, —v. 597-600. Quew ... Lavnens. Cfr. Eleg., XII, 
Sull'antico fabbricato dei primi padroni (prima i Cancellieri di 

poi li Strozzi di Firenze) fu da Lorenzo costruita la sua villa. Reecrm, 
Diz, geogr. tore. — v. 600-604, Mowtesque.... novo. « Descrive |” 

fefr. epigr. lat, XCIX, C;-eleg. cit., 8] che dal Poggio dietro, 

porta copiose acque alla villa, ed alle sue appartenenze, ed NRE 
adacquare le prata da fieno assicurate per mezzo dei 

dalle inrozioni dell’Ombrone. » — t. 605-606. » In essi prati 

le vacche fatte venire di Taranto, se per caso non dovesse 
tridentinis, cioè trentine. "—v, 607-608, » L'altro armento ruminunte, 
stato mandato a Lorenzo dall’ Indie, se non piuttosto dalla 

altro paese di Mori, non saprei dire qual fosse, se non erano i. 
neri : mentre l’Ambra fu composta nel 1485, e perciò questi animali indiani 
ruminanti non possono essere qualcheduna di quelle bestie che Gaîtbeio 

Soldano d'Egitto mandò in regalo nel 4487 {efr. cpigr. lat. 

alla Signorin e a Lorenzo.... « Il Salvini intende « e 
. 609-613, + Descrive le Cascine, e la manifattura del cacio. Ed ivi quel 
senior dubito possa interpetràrsi per il senno 0 castinaio,, 
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STLVE 267 


Interea magnis lac densum bullit ahenis, 

Brachiaque exsertus senior tunicataqne pubes 

Comprimit et longa siccandum ponit in umbra: 

Utque pi» pascuntur oves, ita vastus obeso 

Corpore sus calaber cavea stat clausus olenti, 618 
Atque aliam ex alia poscit grunnitibus escam: 

Celtiber ecco sibi latebrosa cuniculus antra 

Perforat; innumerus net serica vellera bombyx; 

At vaga floriferos errant dispersa per hortos, 
Multiforumque replent operosa examina suber ; 620 
Et genùs omne avium captivis instrepit alis; 





» zeri chiamano der senn. » — v. 614-616. « Oltre ai branchi di pecore, 
= ci si mettono in vista i porci, fatti da Lorenzo venire di Calabria, perchè 
- forse erano più grossi degli altri che comunemente si rilevavano in 
= Toscana, » — p. 616-618. Cecrinen.... penronar. « Segue la garenna o 
= conîgliera che tuttora sussiste, e per la quale il Magnifico aveva fatto 
» venire la razza de’ conigli di Spagna. » —v. 618. « Accenna la copiosa 
= posta de' bachi da seta, pe’ quali il Verino ci notò le piantate di mori. » 
— w. 619-620. « Gli alveari delle pecchie, dentro a cilindri di saghero, 
= come usano comodamente în alcune nostre maremme. » —w. 621-628. 
= Uccelliera, 0 serraglio di varii uccelli, come pare noti anche il Verino; 
= e di fatto si mantengono în oggi i nomi di uccelliera e di fagianata, 
» Fra essi uccelli distingue le galline padovane [Antenore troiano fundò 
= Padova nel paese bagnato dal fiume Timavo; Vinen., En., 1, 244], che 
. 
. 








fanno molte uova, le oche, le anatre, ed i piccioni grossi : ed il Verino 

specifica i fagiani ed i fenicotteri. = —Ed ecco la lettera che il Vieri, 
villeggiando vicino al Poggio, seriveva a Simone Canigiani: « Superioribus 
= litteris promiseram tibi Caiani ruris laudes deseribere, ut libeptius ad 
» agellum nostrum Caiano vicinum vccederes. Vicus est celeberrimus in 
» colle leniter acelivi; is distat ab urbe decem millibus passuum; via 
» est plana et patens, pervia multis simul curribus, sine luto hieme, sine 
= lapide, glarea operta. Umbro fluvius ambit, profandus, ameenns: ibi 
» maxima copia piscium, hine inde et supra semper vernantibus avibus. 
» Ambra villa dicitur, sive ab nmne, sive a pulchritudine. Quam Medices, 









ut în caeteris mirabilis, aquaedueto per multa millia per montes et 
anfractus derivato, îrrigat aqua saluberrima et in colle sicco perneces. 
saria; viatoribus, ut spero, potum prebitura suavem. Moles nondum 
* strueta, sed jacta sunt fandamenta. Hc Pistorium Florentiamque nrbes 
= media secat: casterum ad aquilonem, juxta Umbronem amnem plonities 
= jacet maxima, Florentissima prata que cingit agger immensus, ne forte 
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Dumque antenorei LL, Peeed Timavi = 
Parturit, et custos Capitoli gramina tondet, 
Multa lacu se mersat anas, subitaque volantes Ù 


Nube diem fuscant Veneris tutela columbre. 885 





» auctus imbribos amnis limo oblimet pabulo, rigantur sestate perenni» 
» bus rivis, nt ter feeni copia resecelut; stercorantar alternis annis fimo 
» vaccarum, ne assiduo feto sterilescant. In medio, loco paullo | aditiori, 
» stabula multa et longissima facta, Inpide area strata ne fimo et Ph 
= vacew sordescant, menibus et fossa latissima cineta, instar 

» quatuor turribus, Vaccarum numerus mugnus, fweundissime queque: 
« caseique pinguissimi in hieme copia magna fit, qui urbî Florentix et 
» agro supersit, neque ut olim ex Gallia Cisalpina necesse sit nune 
» adportare: lactentium vitulorum caro suavissima. Est ibi stabulum, 

« corum, qui sero pingui magnopere crassescunt. Ineredibilis est avium 
È neri 

" 

" 

. 




















numerus, aquatilium presertim et in pratis degentium: inter « 
Sylvester anser et anata pascuntur; avucupium sine labore 1 
preterea în sylvis vicinis, et id Medicis industria, 
phenicopteri, quas ille usque ex Sicilia devexit; quid 
hortulanotom, quid ficedularum numerum expressei 
cherrima, et hortus juxta ripas fluminis: mororum sylva 
jam inde speretur vilitas sericì. Sed quid te plura? Veni jan 
illud, quod Subweorum regina, viso gloria Salomonis, È 
» famum minorem quam esset rei veritas, Vale. » — Cinque 
data della Selva polizianesca, li 8 maggio 4490, così scrive ( 
al padre l'alunno del poeta, Piero: «.... Andui ieri al Po 
mogliama, chè poi si parti di qui non vi ero stato, ét 
guagliarvi di quanto mi commettevi vi advisassi. Ma p 





larî.... non eredo a me tocchi a dirvi altro se non che el 
bellisSimo e tutto verde, che e prati non si possono 


E bruchi fanno bene. E pagoni la GEA ne ha mangiati 
galline d'India sene rivede dove una e dove un altra, 
del pantano mettono. Fassi sei forme; due alla cascina, 
quelli altrî prati: sono circa lib. 480 Èvi circa trenta 0 
vitegli. E colombi della pagoniera hunno un paio di pip 
Simonaceio sono usciti, e dua paia piccoli. Marsilio pel 
finire la fornace... » 
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IV. 
NUTRICIA. . 
Argumentum, de poetica et poetis. 
(MOCCOLKXXVI.) 


A. P. Antoniotto Gentili, It. sancte Anastasia presbytero 
cardinali Auriensi, S. D. Parvum quidem tuo nomini libellum 





Nurmicia, Salarii della nutrice, baliatico; gr. tpopelz, Iperrrigea. 
Così minervalia, niceteria, cpinicia, eco. E Stazio, Soteria (doni di miral- 
legro a convalescenti) i versi per la guarigione di Rutilio Gallico (Sylv., 
1, iv) ricordati qui dal Poliziano wella dedicatoria. Balla, intendi la Poesia; 
a cui paga in versi e con l’affettuoso titolo il sulario, celebrandone 
(de poetica et poetis) le todi, (Dalle note di G. L, Koblbirger, che citerò, 
quale egli si latinizzò, col nome di Brassicanus)— Il Mencke (260-652) 
in quel concetto che a me sembra nobilmente pio, onde ha la Selva 
titolo ed esordio (v, 1-33), vede volgarità. Meglio dice dell intiero  poe- 
metto, seguendo in questo i giudizii dello Scaligero (Poetie., VI), che lo 
assunto toltosi dal Poliziano di farne un catalogo di poeti fu colpa che 
si senta spesso ne” suoi versi « vimia illa anxiaque, optima quaeque 
» îutra angustos carminis limites coaretandi, cura « ; onde allo Scaligero 
pareva che in quella veloce confasione la eleganza (venus) ne scapitasse. 
Torna a onore di questa Selva (nè il Mencke lo tace) che da essa Giglio 
Gregorio Giraldi, il dotto poligrafo cinquecentista, avesse la prima ispi- 
razione a serivere i suoi dialoghi de pocrarum. historia (cfr. pref. in 
prinec.), opera rimasto în pregio anche allu moderna critica. 

Awrosiorro Gennti ecc. Anroniorto di Babilano Paravicivo Gemme, nato 
nel 4454 a bordo d'una nave della colonia genovese di Pera da madre 
greea; dopo la rovina dell'Impero venuto a. Genova e di li condotto a 
Roma dal cardinal Cibo; e per mezzo di lui favorito del vescovato di 
Ventimiglia da Sisto IV, sali a maggiori onori quando il cardinale con- 
cittadino diventò Innocenzo VIII. Datario pontificio, vescovo nell’.86 di 
Ovense (Auria) in Spagna, poi di Pamplona di Nicosia di Tournoy Cume 
® bamago; cardinale prete del titolo di sapta Anastasia; confermato nella 
dateria da Alessandro VI; più tardi véscovo di Frascati e di Palestrina, 
arcivescovo di Genova; potè riconoscere questo diluvio di dignità e di 
ricchezze non tanto dalla corruzione vendereccia, della Corte; quanto dalle 

Pouiziano. — IL, 25 
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dedico, sed (ut spero) nec inanem rerum nec inopem: multa el 
remota lectio, multa ilum formavit opera. Titulum NUTRI 
TIA diximus, qua figura et Statius Soteria; plenior hic enim 
mihi visus et argumento coherentior, quam qui olim placue- 
rat, NUTRIX. Tu vero electus potissimum in cujus appareat 
nomine, non quo rem tantillam tante virtuti fortuneque conve- 
mire arbitrer, aut hoc esse denique putem quod tuis erga me 
meritis debeatur; verum cum prodire nollet hic in publicum 
liber sine patrocinio, tuum precipue sibi nomen inscripsit, er 
quo tutior foret atque honestior. Quare suscipe, queso, quicquid 
hoc est mei fetus, qua me quoque ipsum soles humanitate. Dein! 


molte fatiche ehe durò con non piccolo frutto per essa, € con grande sua 
riputazione, in congiunture gravissime: come nell’ ambasceria cl chbe a 
Carlo VIII nel 94; nel ricevimento che dovè fare a lui, faggito ilp ponte. 
fice, in Roma stessa; ne" convegni de’ due re, eristianissimo e 
în Savona, a rappresentarvi Giulio Il. E questa fu P ultima, chè 
tembre di quel 1507 mori, e fu sepolto în san Pietro; molti anni n 
trasferito in Santa Maria del Popolo. Fu amico generoso di letterati e 
artisti, e di modi piacevoli. Ma contro tanta « virtù e fortuna » il | 
conio (Pont. el Card., III, 129) riferisce questo salato epigramma; non 
senza risposte, ma deboline, 
« Cui Ligur est genitor, genitrix cui Graecia, ponto | 
Qui medio est natus, vir bonus esse potest? | 
Ni vani Ligures, si non sit Graccia mendax, | 
Ponto si qua fides, vi bonus esse potest. » — 


Muura er neuora recno ete. Cfr. ciò che il Poliziano stesso. tai alta 
epistola (IX, 4) serive del suo poemetto, presentandolo a Mattia Corvino 
re d'Ungheria: « Ut nutem gustum sumere aliquem jam nune vigiliarum 
+ nostrarum possis, en poema tibi multa lima cruciatum; quod laudes Poe- 
ticae quod historiam continet omnium fere vatum, Sed et mittam com- 
mentarios paulo post in il opus copiosissimos, in quibus: quiequil de 
varia multiplieique lectione condidimus explicabitar.. Ae (nisi me dul- 
cissimus amor suscepti laboris fallit) tantas ex hoc libello velut e the 
sauro divilias proferemus, ut magna ex parte studiosaé Juve 
dam velati inopia relevetur; ne tum denique, puto, quivis. 

quam multis ista mihi lucubrationibus constiteriot. legni 
vumeret Angeli Politiani carmina leetor, sed ponderet, « 
avvertire che di quel commento a’ proprii versi non esse 
forse il poeta, che ne parla come da farsi, vi pose moi mano, 
muw Pow, Max. Cfr. Od, IV e V. 
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ceps autem plura melioraque forsitan accipies, modo hune pri- 
mum quasi gustum non aspernéris, Nec enim vel ignoro vel 
dissimulo, quantum tua mihi apud Innocentium Pont. Maw. 
suffragata sit auctoritas; cui quidem et ipsi quotidie @ me, sì 
non par gratia, certe aliqua tamen, pro virili parte, scribendo 
saltem beneque et sentiendo et eloquendo refertur. Vale. Floren- 
vie, VI Kal. junias, an. salutis MXDI. 


Stat vetus et nullo lex interitura sub sevo 
(Divorum atque hominum concors incidit in auro 
Scilicet hanc Natura parens; dictasse feruntur 
Fatorum consulta Themis, solersque futuri 
Nondum caucasea pendens de rupe Prometheus), to 
Que gratos bland:e officio nutricis alumnos 
Esse jubet, longumque pia mercede laborem 
Pensat, et emeritis cumulat compendia curis. 
Hinc italos phrygio signavit nomine portus, 
Cajete memor, /Eneas: hinc urbe Quirini 10 
Annua cinctutos nudabant festa lupercos: 
Hinc pater astrigero Dodonidas intulit axi 
Bacchus, agenoreo facturus cornua tauro: 





v. 4-8, Elegans exordium a lege, Solent rhetores. .. (Brassicanus). E 
cita, fra gli esempii d’ oratori greci, questo della Panatenaica d' Aristide 
da Smirne: « È antica legge ai Greci, e credo anche a molte altre na- 
» zioni; che.si rendano a chi ci nudri le maggiori grazie possibili. » — 
n. 2, In aunò, Naturale enim jus sub aureo sacculo fuit, a quo jus gentium 
deductum propter rerum commercia sub argenteo saeculo, (Brassicanus) — 
v. 4-5. Consutta.. .. soens, Cfr, in Honat, « insanientis sapientine Consul- 
tus + Od., I, 34; e « Musa Iyree solers « Poet., 407 (Brassicanus); e Catutt., 
LXIV; 293 « solerti corde Prometheus. » Di Temide e Prometeo, vedi ap- 
presso, w. 202-207. —v. 9-10. Hixc.... /Eveas. Gaeta. + Et munc servat honos 
» sedem tuus, ossaque nomen ecc. » Vincit.; An. VII, 3.— v, 40-14, Hinc.,, 
vopencos. Le feste lupercali (« cinetutis ... Inpercis » Ovin., Fast, V, A04), 
antichissima istituzione ‘che |’ arcade Evandro dal Liceo, lupercal, 
portò a Roma, e Romolo rinnuovò in onore della lupa sua balia, si cele- 
bravano a metà di febbraio. — v, 42-13, Dovommnas, Le ladi, figlie di 
Atlante e di Etra, ninfe di Dodona nell’ Epiro, nutriei di Bacco; fatte co- 
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Hinc jubar olenium ratibus pelagoque pavendum |. 

Exoritur, siquidem cretea fertur in Ida Ada 

Capra Jovem puerum fidis aluisse papillis. = 

Ast ego, cui sacrum pleno dedit ubere nectar, 

Non olidi coniunx hirci non rava sub antris 

Bellua non petulans nymphe non barbara mater, 

Sed dea Pieridum consors et conscia inagne 20 

Pallados, humanas augusta Poetica mentes 

Siderei rapiens secum in penetralia ceeli; 

Quas, rogo, quas referam grates, quie premia tantie 

Altrici soluisse queam, nec fulminis auctor, 

Nec thyrsi sceptrique potens? Quo nam improba ducis % 

Mens avidum? quo me pietas temeraria cogis 

Attonitum? quinam hic animo trepidante tumultus ?. 

Fallor? an ipsa aptum domine pracordia munus 

Parturiunt ultro, vocemque et verba canoro 

Concipiunt sensim numero, inlibataque fundunt » 

Carmina nunquam ullis parcarum obnoxia pensis? - 

Sic eat. En agedum; qua se furor incitat ardens, 

Qua mens qua pietas qua ducunt vota, sequamur. 
Intulerat terris nuper mundoque recenti , 

Cura dei sanctum hoc animal, quod in sethera ferret 3 

Sublimes oculos; quod mentis acumine totum 

Nature lustraret opus, causasque latenteis x 





a ——@ 

stellazione in froute al toro. « Hyadas fuisse Atlantis filias, et easdet Bac- 
= chi nutrices, nullus credo paullo humanior ignorat. » Pour. episty 1,3; 

dove cita, da Teone e Tzeze quattro versi d’ Esiodo che danno.i loro nomi. 

Acenogto, Allude al ratto d’ Europa figlia d’Agenore, = Tu, dodoni Thyene, 

» Stubis agenoree fronte videnda bovis. » Ovi., Fast, VI Fi, — 
n. 44-16, Jusan oLemvm. La costellazione della Capra, nella quale fu mutata da” 
Giove la capra Amaltea (o/enia, da Oleno città di Beozia); la quale’ « cretini. 
» nobilis Ida, Dicitur în sylvis occuluisse lovem: + Ovip., Fasti; V, AtS.=1 
v. 47:33, Conchiusione dell'esordio, e proposizione del soggetto, Cin 
Statà, Sylo., IV, ui; 5-8: « Ast ego cui.... Qua celebrem ‘mea vota lyruî. 
- quas solvere grates Sufficiam? » — e, 34-49$, Vita umana primitiva 
(34-66); dalla quale fa dirozzatrice la poesia (67 seg.) Il, Kublbirgers 
4 À capite orcessere incipit ipsam poeticam, Reliqua suut passim omui» 
= hus obvin, + Anche noi risparmieremo' note, nnche le poche ché apé 
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liceret rerum, et summum deprenderet sevi 
Artificem nutu terras maria astra regentem; . 
Quod fretum ratione animi sùbsterneret uni 40 


Cunceta sibi, ac vindex pecudum domitorque ferarum 

Posset al ignavo senium defendere mundo, 

Neu lento squallere situ sua regna neque segram 

Segnitia pateretur inets languescere vitam. 

Sed longum tamen obscuris immersa tenebris 46 
«Gens rudis atque inculta virîim, sine more sine ulla 
Lege propagabant sevum passimque ferino 
Degebant homines ritu; visque insita cordi 
Mole obsessa gravi, nondum ullos prompserat usus; 

Nil animo, duris agitabant cuneta lacertis. 50 
Nondum relligio miseris (si eredere fas est), 

Non pietas, non officium; nec fodera discora 

Norat amiciti» vulgus; discernere nulli 

Promptum erat ambiguo susceptam semine prolem : 

Non torus insterni genio; non erimina pleeti d 
Judicio; nulla in medium consulta referri; 

Non queri commune bonum; sua commoda quisque 
Metiri, sibi quique valere et vivere sueti. 

Et mune, ceu prorsus morientem, vespere sero 

Ignari flevere diem; nune, luce renata, 00 
Gaudebant cen sole alio; variosque recursus 

Astrorum, variam Pheben sublustris in umbra 

Noctis, et alternas in se redeuntibus annis 

Attoniti stupuere vices; insignia longum 

Specetabant coli, pulehroque a lumine mundi 6 
Pendebant causarum inopes, rationis egentes. 





pone il tedesco, serbandole alla parte principale della Selva; la storica. 
Basti accennare, quanto alle forme, a efr. Ovidio, Orazio, Manilio, ma 
specialmente Lucrezio (lib. V e VI, e altrove) col quale viene in splen- 
dido.e continuo paragone. Quanto al concetto, sarebbe da confrontare 
Pop. cit. del Giraldi (de poet, hist.; 1, 29 seg.), il quale probabilmente 
seguiva le medesime autorità che il Nostro, e le adduce o le, cita. — 
v, 59-66, Ch, Star,, Thed., IV, 282: « Hi lucis stupuisse vices noctisque 
+ ferantar Nubila et occiduum Jonge Titana secuti Desperasse diem.= Il 
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Donec ab etherio genitor pertesus Olympo 
S@cordes animos, longo marcentia somno 
Peetora, te nostre, divina Poetica, menti 
Aurigam dominamque dedit. Tu flectere habenis mo 
Colla reluctantum, tu lentis addere calear, 
Tu formare rudes, tu prima extundere duro 
Abstrusam cordi scintillam, prima fovere 
Ausa promethese ccelestia semina flamme. 
Nam simul ac, pulchro moderatrix unica rerum n 
Suffulta eloquio, dulcem sapientia cantum 
Protulit, et refugas tantum sonus attigit aures, 
Concurrére ferum vulgus ; numerosque modosque 
Vocis et arcanas mirati in carmine leges, 
Densi humeris, arrecti animis, immota tenebant sw 
Ora catervatim: donec didicère quid usus 
Discrepet a recto; qui fons aut limes honesti; 
Quive fide cultus, quid jus ®@quabile, quid mos, 
Quid poscat decor et ratio; que commoda vite 
Concilient inter se homines, que fodera rebus; 85 
Quantum inconsultas ultra solertia vires 
Emineat; que dein pietas priestanda parenti 





si 


de Barth, il traduttore delli epigrammi greci polizianeschi, dotto annota- 
tore di Stazio, reca a quel passo i confronti di Manilio (Astron L, 
66-72), di Lucrezio (V, 971-79) e del Nostro con queste parole: »Eam- 

« dem neniam suavibus et omnino antiqui poete honore dignis versibus 

» recentat Angelus Politianus, summus ingenio doctrinaque homo, sed 

» multorum' invidia vivus morluasque petitus, quia videlicet. multorum 

* luminibus unus obstruxerat, in Nulritiis, « E recati i versi, torna a 
lodarli ; accenna con disprezzo il commento del Kohlbilrger come inferio 

al soggetto; ne augura uno degno; e della digressione si scusa (e così noî) 
con un: + adeo Politiani rerum studiosus sum! + Banmia, in Stat. Il,100%,— | 
v. 75-76, Puucuno.... sUFFULTA ELOQUIO.... sapienti. Subiectam olim fuisse 
eloquentiuo sapientiam testatur Cicero; et Quintilianus per ho ostendit | 
pacticam veterem fuisse tum theologiam tum philosopliam. Ita eleganter 
Maximus Tyrius philosophus platonicus. (Wrassicanua) Ecco Sl 
passo di Massimo (Disser., X, 1): « Che altro è lu poesià 
» filosofia, di tempo più antica, di suono metrica, di argomento | 
» losaf e che nitro se non poesia la filosofia, di tempo più recente, di | 
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Aut patrie, quantum juncti sibi sanguinis ordo 

Vindicet, alternum que copula servet amorem; 

Quod gerat imperium, fractura Cupidinis arcus » 

Atque iras domiturà truces, vis provida veri, 

Vis anime, celsa que sic speculatur ab arce, 

Ut vel in astrigeri semet priecordia mundi 

Insinuet, magnique irrumpat claustra Tonantis. 

Agnòrant se quisque feri, pudibundaque longum gi 

Ora oculos taciti inter se immotique tenebant. 

Mox cunctos pariter morum viteque prioris 

Pertesum; ritusque ausi damnare ferarum, 

Protinus exseruere hominem. Tum barbara primum 

Lingua novos subiit cultus, arcanaque sensa 100 

Mandavere notis, multaque tuenda viràm vi 

Menia succinctus populis descripsit arator: 

Tum licitum vetitumque inter discrimina ferre, 

Et pretium laudi et noxe meditantia penam 

Vindicibus ceptum tabulis incidere jura: 405 

Mox et dictus hymen, et desultoria certis 

Legibus est adstricta venus; sic pignora quisque 

Affectusque habuere suos: bellique togreque 

Innumeras commenti artes, etiam sethera curis 

Substravére avidis, etiam famulantibus altum {10 

Inseruére apicem stellis, animoque rotatos 

Percurtére globos mundi; et sacra templa per orbem 

Plurima, lustrato, posuerunt denique, celo. 

Sic species terris, vite sua forma, suusque 

-Dis honor, ipsa sibi tandem sic reddita mens est. ito 

‘An vero ille ferox, ille implacatus et audax 

Viribus; ille gravi prosternens cuncta licerto, 

Trux vite, prieceps anime, submitteret equo 

Colla jugo aut duris pareret sponte lupatis, 

Ni prius indocilem sensum facundia victrix 120 
= suono più sciolta, di argomento più piann? « — v. 402. Anaron. Olim 
avaltom in tam condendis quam evertendis civitatibus circuimduci solitum, 
ostendit Virgilius(n., V., 755) et Horatius (0d., I, xvi, 20). (Brassicamns) — 
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Vimque reluctantem ivarum flatusque rebelles: 1° | 
Carmine mollisset blando, pronisque sequentem. 
Auribus ad pulchri speciem duxisset  honesti?. x 
Quippe etiam stantes dulci leo carmine captus. 
Submittit cervice jubas, roseamque dracories 485 
Erecti tendunt cristam et sua sibila ponunt; n 
Ile quoque umbrarum custos; ille horror Averni, 
Cerberus, audita getici testudine vatis, (n tu 
Latratum posuit triplicem, tria sustulit hiscens È 
Ora, novo stupidus cantu qui flexerat atram |. do 
Tisiphonen, seevo lachrymas conciverat Orco : ' 
Tpsum fama Jovem, cum jam cyclopea magna 
Tela manu quatit insurgens tonitruque coruscat | | 
Horrisono et ceecis miscet cava nubila flammis; 
Ut tamen inerepuit nervis et. pectine pulcher 455 
Delius alternumque pi® cecinére sorores; | 
Placari totumque sua diffundere mundum | 
Leticia et subito colum instaurare sereno. 

Nunc age, qui tanto sacer hic furor incitet cestro. 
Corda virîim, quam multiplices ferat entliea par 10 
Mens alto cognata polo, qui premia docte 





cs 
v.498. Geni vais. Orfeo, tipo di tutto questo periodo d’incivilimento socia- 
le. Vedi appresso v. 265 seg. — v. 132, seg. Cfr. (cit. dul mean 
Teagon., 36-43: « .... le Muse.... a Giove padre, cantando, 
» grande animo nell'Olimpo, , + La Jor voce fluisce indefessa, soave 
» labbra, Ride la casa del PRI Giove altotonante, allo 

» tenera voce delle dee, « — v. 139, seg. « Rationes enthusiasmi 
» el în eo qui celebres poetae evaserunt (197, seg.) celebrare aggreditur. + 
Così spicciamontb‘il' Koblbirger. Qui &:luogo a più \soltile pr 
sura: v. 439-444, (ef: Locnet, II, 60-64), NUNC... EXPEDIAM: 
il soggetto, traccia ia questi cinque versi la distribuzione alla 
tutto la Selva; che ha due parti: generale l'una e breve, che 
estetica, e dichiara l'essenza e le fonti della poesia (o, 146-19 
colure, e la maggiore del poemetto, l’altra, che con acconce 


ritesse storicamente la schiera di tutti î poeiii (n. 497-727), finchè 
è più verde fronda d'alloro scenda sul capo diletto del 0 
(n. 728; al fine) — r. 446. Phemia, + Me doctarum hedere pre 0 
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SYLVA, 377 


Frontis apollineas ausi sibi nectere lauros 

Inelyta perpetuis mandarunt nomina seclis, 

Expediam. Faveat pulero nune Musa labori, 

Musa quies hominum divîiamque seterna voluptas. 445 
Tuppiter (ut perhibent), liquidi per et ignea mundi 

Templa per et stellis radiantibus sethera fixum 

Aurarumque animas sola terra et cserula ponti 

Dissitus, errantes cithare vice temperat orbes, 

Ac rapidum imparibus cursum rotat intervallis, 150 

Quem rata pars tamen et certum confine diremit. 

Hinc nostro major captu sonus exit, acutas 

Compensans gravibus septem in diserimina voces; 

Stellantesque globos sua queeque innoxia Siren 

Possidet, ambrosio mulcens pia numina cantu. 155 





» tium, » Hon., Od., 1, 1, 29. — v. 145. « Calliope requies hominum di- 
» viùmque voluptas. « Luen., VI, 93. — è. 146-162, Armonia. universale 
(146-455), che informa gli animi de’ poeti (156-62), — v, 446-151, Affert 
exemplum de plunetarum ratione musica, quam Plato (Polît., 1), Cicero et 
Macrobius (Somm. Serp.), Plinius (II, 22), Censorinus (de die natali), Beda 
(de tompor.), ac Boetius (Music.) exactissime expenduut. Efficiuntur enim ex 
planetarum. diustematis septem toni, qui dd 7270 dicuntur harmonia, 
quasi dicas concentuum universitas, Pythagoras hoc non solum. musica 
verum eliam arithmetica ralione sagacissime primus inveniît, admonitus a 
malleorum ictibus qui discordem quamdam symphoniam efficiunt (Brassi- 
canus). — w, 452-153, Moe symphonia ex imparibus intervallis, collecta, 
ab hominibus non potest percipi propter vocis magnitudinem (ut Censo- 
rînus scribit); aurium enim nostrarum angusti» non caperent. Et ideo 
Cicero (Somn. Scip., [ia -Rep., IV, xvi, 18]) Africanum jam vita defun- 
clum, ita loquentem inducit: « Quis hie, inquam, quis est, qui complet 
» aures meas, lantus et tam dulcis sonus? — Hic est, inquit ille, qui in- 

» tervallis coniunetus imparibus, sed tamen pro rata parte ratione distin- 
» etis, impulsu et motu ipsorum orbium conficitur, et acuta cum gr: 
» bus temperans yarios sequabiliter concentus efficit. » (Brassicanus) — 
v. 454-455. Macrobius (de Somn. Scip., II): « Hine Plato, in Republica 
* sua, cum de sphicrarum ccelestium mobilitate tractaret, singulas, ait, 
» Sirenas singalis orbibus insidere; significans spherarum motu cantum 
» muminibus exhiberi; nam Siren deo canens, greco intellectu, valet, » 
Veteres theologi his orbibus etiam musas dicavere, desumpta ex Hesiodi 
Theogonia occasione. Cieterum graecis aetpàves sunt ul'aîe puxie 




































978 SYLVA. 
Nec tamen in nullis hominum simulacra refulgent 
Mentibus, arcanam coli testantia musam 
Permixtumque Jovem. Nam ceu tralucet imago 
Sideris in speculum, ceu puro condita vitro 
Solis inardescit radio vis limpida fontis; 160 
Sic nitidos vatum defecatosque sonorî 
Informant flammantque animos modalamina cmli.. 

Is rapit evantem fervor; fluctuque faroris 

Mens prior it pessum: tum elausus inestuat alto 

Corde Deus, toto lymphatos pectore sensus 465 
iastimblans ; sociumque hominem indignatus, ad imas. 
Cunctantem Abaterreh latebras; vacua ipse potitus 
Sede, per obsessos semet paria egerit artus, 

Inque suos humana ciet precordia cantus. Ì 
Non illos cyenea mele, non diedala chordis 10 
Apta fides, non que duplici geniale resultant 

Naula citata manu, non vincat dulcior ille 





ivappbvror wet povoirar Tvvdpeto, Ila testatur Suîdas, node Poli- 
Vinnus noster merito subdit. (Brassicanus) — v. 156-158, Neo... lov, 
Si euìm ingens illa mundi machina musicis quibusdam rationibus movetar, 
par est hominem, qui pezpos x09gds dicitur, ad eiusdem instar moveri 
ac alfici. (Brassicanus) — v. 158-160. Naw eee. Hane similitadinem passim 
adducunt theologi de Spirita Saneto Virgîni Mariae dato. Ita etiam elegan 
ter Actius Sincerus (part. virg., Il, 392): « Hand aliter quam. 
» specularia solem Admittunt, lux ipsa quidem pertransit ecc, 
n) — di. 161462. Cfr. Graaibi, op. cit. I, 7: « Fuere alii q 
* (l'ispirazione poetica) in sidera conferre ‘molini sunt et 
» referre: quos ideo hoc vobis loco non refello, quoniam | 
* parente et majore patruo divine admodumi et acute confutai 
— », 163 seg, Enthusiasmum deseribit, Multa Cicero (de 1et,) 
tarchus (de defectu oraculorum). — v. 470. « Et eyeniwa mele, pl 
» diedala chordis Carmina. » Lucner., Il, 505, — v. 171472. 1 
maulia. Dall''ebraico neuel; « griece psalferium, latine 
Così il Poliziano (Miscellan., XIV) illustrando (e cita anelie qu 
passo delle Nurricia) i versi d'Ovidio (ara am., HI, 327): « 
« duplici genjalia vertere palma Naulia; conventunt du 
Il Kohlbiirger, sopr” altre autorità da quelle citate dal Po n 
oro naula non sia altrimenti organo ma arpa. — ». 172175. 1 
« nacessunr. Elegans organi hypotiposis. Intelligit au hi 
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SYLVE. 379 


Flatus inequales digitis pulsantibus implens 

Compresso de folle tubas, pius emula contra 

Jubila cui referunt chorus alternisque lacessunt. 175 
Agnoscas propere numen. Suspirat anhelo 

Grandior ore sonus, quantusque impleverit antrum 
Phebados aut rupem euboicam. Nec martius illum 
Terrificum clangens rauci canor seris obumbret, 

Nec tonitrus Jovis, aut petulantibus incita flabris 180 
Osso pineta jugo, Nilive ruentis 

Exsurdans vicina fragor. Mirantur et ipsi 

Sepe (quis hoc credat?) que nuper cumque, recepto 
Numine, legitimi cecinere oracula vates; 

Caligatque animus visis; nec vindice lingua 185 
Defendunt sua dicta sibi; postquam ille quievit 

Spiritus et pressi tacuit sncer impetus oris. 

Ipsaque niliacis longum maudata papyris 

Carmina phobweos videas afflare furores, 

Et coeli spirare fidim: quin sancta legentem 190 
Concutiunt parili turbam contagia motu, 





in templis et alternàs organi se chori vicissitudines. Recens est inventom, 
similitodine a syringe deducta. (Brassienmus) Cfr. Potir., epigr. gr, LI 
— w. 478. Pnozsinos. A Phoebo dicuntar phoebades Sybillae, vel amò 
od guifat:ts quod est insaniendo quasi vaticinari. Evsorcat, De antro 
Cumano intelligit. Eubore enim insule Chuleis est civitas, de qua ve- 
qerunt. qui in Campania Cumos coloniam deduxerunt. (Brassicanne) Cfr. 
la sibili virgiliana, An. VI, 77 seg. — ». 180-481. » freta.... Fervestunt 
* gravilet spirantibus incita flabris. » Lucner., VI, 427. L'Ossa, in Tessaglia. 
— è. 181-182, Nii ecc. Cfr. (cit. dal Kolilbùrger) Cicenos., Rep., |. c.: + Hoc 
« somitu (de’ cieli) opplete aures hominum vbsorduere. Nec est. ultus 
» hebetior sensus in vobis; sicut ubi Nilus, ad illa que: catadupa nominan- 
= tur, praccipitat ex altissimis movtibus, ea gens que illum locum accolit 
» propter magnitudinem sonitus sensu mudiendi caret. = — v. 182-187. Il 
veloce trapassare, uno de’ tre segni dell’ entusiasmo poetico dati da Platone. 
(Cfr. Graau., Gp. cit., I, 7: « poeta furore ipso agitati nonnulla plerumque 
= concinunt, que, sedato mox furore, vix interdum ipsi intelligunt. + — 
v. 488. Nicticis.... parrnis. L’arboscello onde si faceva la carta, nusce pre- 
so le neque del Nilo. Cfà. Pum., XVII, i, 22.— e, 19091. « corporis 
» atque animai Motta vitaleis discant contagia motus, » Lvcner., III, 345,— 
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1380 SYLVA, 
Deque aliis alios idem proseminat ardor. ” 
Pectoris instinetu vates; ceu ferreus olim 
Anulus, arcana quem vi magnesia cautes. ‘ 
Sustulerit, longam nexu pendente catenam = he 
Implicat et cascis inter se conserit hamis. % 

Inde sacros musarum ammnes, heliconia tempe, 
Multisoni celebrant numeroso gutture cyeni. 

| Prima tamén dubias fuderunt carmina sortes, 

Quippe etiam ante Jovem, sagis instineta resolvit 20 
Ora sonis Nereus, Nereus quem prisca marinum 
Dictat fama senem; tuque, o consulte Promethen, 

Qui tenuem iquidi ignem furatus ab astris, 

Mirantem frustra satyrum captumque. decoro 

Lumine, ne flamm® daret oscula blanda, monebas. 
Mox quoque phocaico verum mugiviti ab antro 

Alma Themis, qua rupe pares utrinque volatus 
Armigerse posuere Jovis: tam Juppiter ipse. | 

———_ 

# 492. « Semper enîm ex aliis alios proseminat usus. + Mamit,, Astron, 

1, 90,— o. 4193-96. Cîr, Ambra, n. 4447; e in nota, il passo 

tone (fone, V) dal quale attinge il poeta, Anche Luerezio (VI, 

» Hunc homines lapidem mirantur, quippe catenam Siepe 

« reddit pendentibus ex se... Unus ubi ex uno dependent 

» Ex alioque alius lapidis vim vinelaque noscit.... rv. bp 

poeticam a personis que in ea claruere luudare, et in 

(199-245), qui primo oracula fpperpe ediderunt. (8 

v, 200-202, Quipox...... senen. Cfr. (cit. dal KohIbîrger) Esion:; 

» Nereo veritiero e ingenuo, nacque a Ponto maggior de’ figli; 

® mano iîl vecchio; perchè verace e placido, osservaute le. 

» scente di dotti e pradenti giudizi, »+ — vu. 202-205. Tue 

Prometheum, fuisse vatem, vel ipsum nomen ostendit (H 1 

tpopndera, provvidenza, Cfr, (cit. dal Kobibùrger) Purancm,, 

utilit,, Il: « Al satiro che veduto lu prima volta il fuoco voley: 

« ed abbraceiarlo, ammonisce Prometeo: Bada, ti bruceraî la 

— », 206-208. Mox.... lovis, Temide ebbe oracolo e L 

in Focide (emocaico.... antro). Cfr. Ovin,; Metamorph,, I, in) 

cal, Qua nure coc. il Parnasso, Cfr. CLaunin.,, Manl. Theod.. 

A{46: « Iupîter, ut perbibent, spatium quom discere vellet Nature 

». gni mescius ipse suî, Armigeros utrinque duos. PIEDE 

» eois occiduisque plagis. Parnassus geminos fertur” 


















SYLV.E: Bi 
Fatidico movit cantu dodonida quercum, 
Preesciaque in libycis concussit corma lucis: 210 


Moxque lycaomias Pan carmine terruit umbras: 

Carmen apollinei tripodes laurusque locute, 

Queque coronatum sonuere philesia Branchum, 

Pastorem Branchum, tribuit cui, gratus amorum, 
Sortilegas voces admissus ad oscula Piean: CH 
Et sua per carmen ducibus responsa latinis * 
Noctivagus. cecinit, calcato vellere, Faunus. 

Vos quoque per carmen, triplices, oracula, Parc®e, 

Vestra datis: quin et veteres prompsere Sibylle 





* tulit alternas pythius axis aves. » Copiose Plutarchus (defeet, oraeulor., 
a prine.) de hae re seribit, Anuicenar.... lovis. Cfr. Puw., Il, 55. (Brassi: 
conus) — v. 208-210. Tom Iupeirer... ucis. Oracoli di Giove; in Dodona 
(. quencom), e nella Libia in forma d’ariete e col nome di Ammone (,.. ut- 
cus): Di Dodona cfr: Craunax, Il Honor., 417: « rursusque focutw Ta te 
* chaonis® moveront carmina quercus « è Star, Thebaid,, III, 475; » fron- 
=» des lucis quas fama Molossis Chaonias somuîsse tibi. » Vedi appresso, 
u.328.—», 214, Tempio.e oracolo di Pane nel monte Menulo (du Menulo figlio 
di Licaone) in Arcadia; « tauto famigliare a Pane, che la. gente del luogo 
» erede di sentireelo suonare la zimpogna »; autore, esso iddio, « anche 
= di oracoli a’ tempi antichi, e sua interprete la ninfa Erato » Pausax.y VII, 
#6 e 87, cit. dal Kohlbirger. Tennorr. Allude ni timori pamici, de’ quali 
disserta io Lutto il.c. 28 Miscellancor. Unnnas, Cf, ariche qui Sat. Theb. 
Lo, 479: « accola Pise Pana Lycaonia nogturnam exaudit in umbra. » 
— n, 213-215. Oracoli d' Apollo. Tripopes... uuunusque, L' oracolo  delfico, 
del quale =.il tempio antichissimo dicono fosse fatto d’ alloro » Piusan., 
X, 5;.e d'alloro erano coronnti i tripodi. Piiesim ecc. Soltiutendi dem» 
pla; dedicati ad Apollo col nome di Filesio (da geety, baciare), in onore di 
Branco giovinetto pastore, che da ut bacio dato ad Apollo (Paan) guadagnò: 
la corona # la, bacchetta del vaticinio, Cfr. a un passo di Stazio, Theb.; I, ey 
479, lo scolio di Lattanzio, che il Koblbîrger ravvicina a due versi di Cal- 
limaco conseryatici dal grammatico Terenziano così + Pastorem Branchum 
» com captus amore pudieo Fatidicas sortes docuit depromere Prean. » 
Di Stazio, noto qui esser da confrontare per intiero a questi versi intorno 
ai vasiz ill c. della Tebaide, HI, 4741-80; e VIII 495-207.—o, 216-217. Ora- 
colo di Fauno, re e Dio del Lazio, ne’ boschi d’ Albunca, Cfr. Vincit., 
Ain, VII, 814-101, dove Latino si reca ul bosco del padre; e secondo il 
rito, sdraiato sulle pelli delle vittime (caLcaro vesuenr), riceve il responso. 
— n, 218-219, Vos... paris, Le Porche. Ha enim eos Catullus (UXIV) in- 
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382 SYLVAE, 
Carmen, Amalthea, et fati Marpesia dives, 290 
Herophileque idwa genus, preedoctaque | Sabbe, ‘ 
Demoque, Phygoque, et veri gnara Phaennis, — 

Et Carmenta parens, et. Manto, et pythia longos 
Phemonoe commenta pedes, et fili Glauci 

Deiphobe nimium vivax: et Marcia fratrum 25 
Nomina; lymphatusque Bacis; subterque triones 

Natus hyperboreos Ollen; inque atthide terra 

Clarus honore Lichas; dodoniadesque columbie. 





ducit (Brassicanus). Aggiungi Horar., carm. sec., 25: » Vosque verates 
» cecinisse Parcw ecc. » —v. 249-225. Qui... vivax, Le Sibille: delle quali 
designa undici nomi. Segue, v. 220-221, un distico di Tibullo; Il, y, 67; 
e Pausania, X, 12. Chi abbia agio a rintracciare da questi versi del Po- 
liziano con che criteri e da quali fonti ei componesse il suo catalogo, 
efr. Graaui, op. eit., Il, 4104 seg.: « Nolim vos tamen decem tantum 
» sybillas nuncupatas existimare .... nam quecumque divino afflarentur 
» numine et futura proedicerent, hw sybille greca voce dicte fuere, Nam 
= el Phemonoen sybillam vocatam invenimus ecò. » E di essa Femonoe 
(©. 223-24) altrove (II, 61): « Apollinis, ut mit Plinius, filia, que apud 
« grescos prima hexametrum carmen (longos pedes, Etmo] commenta 
» dicitur, » — v, 225-226. Er... . momiss. « Quo in genere 
» tum) Marcios quosdam fratres, nobili loco. natos, apud maiones no- 
» stros fuisse, scriptum videmus. » Cicen., divinut., 1, 40; e 
e ll, 55, — , 226. Lyupnrosgue micis. » Baci di Beozia, che si ‘erede var 
» ticinasse per ispirazione delle Ninfe » Pausan., X, E 

nati, I; 18): ».. vaticinantibus per furorem, ut Bacîs berotigs.... » Anche 
altri indovini ebbero questo nome. — v. 226-227. Suarenque... 
antichissimo innografo greco, che vuolsi (Pausan., X, 5) 
dote (egli solo; di maschi) dell’ oracolo delfico. Il Kohlbirgew 
poeta, che chiami iperboreo Olleno, da Erodoto (IV; 35) è 
(IV, 304) e da Pausania (in più luoghi) detto licio; e gliene 
memoria. Pare a me che il Poliziano volesse concedere e LI 

a un passo del medesimo Pausania (X, 5, 8); e giovarsi e 
lascia Suida (sv. Auxe0g), pur citati dal Kohlbitrger: + 

« iperboreo 0 licio, cantore, ma piuttosto licio, secomdo | 
v. 227-228, Inove.... Licnas. Licà, spartano, che interpretando - 
l'oracolo pitico, ritrovò le ossa di Oreste; senza che, i 
‘potevano vincere i Tegeati (Henon., I, 67-68), CLanus nonone 
borger si riferisca allo essere Lica degli agathoergi o. bei 
Le); e in... artmioe renna voglia dire ch” e fosse ateniese: | 
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SYLVE, 383 
Nam quid ego innumeras variantem Protea formas, 
Sed dubio risus vultu lachrymasque perosum? 250 


Quidve loquar te, Glance senex? plenumque parente 
Idmona, fulminei prostratum dentibus apri? 
Ampycidemque pium, libycis quem fudit arenis 

Vipera fatifero fauces accensa veneno? 

Quid te, cui voluerum lingue patuere, Melampu? 255 
Quid, cui post visos nudate Pallados artus 

Cernere nil licitum? quid quem impia prodidit uxor, 





rimproverare al Poliziano. Dal quale anche mi pave poterlo difendere. Se si 
pensi che Lica venne in grande onore per la liberal cortesia con che rice- 
veva în Sparta i forestieri che concorrevano ai giuochi ginnici (Pruranoa. 
in Cimon., 10; Xenorn., Memorab., I, 2,61; cit. pure dal dotto tedesco), non 
può intendersi la frase polizianesca così: « chiaro presso i forestieri » ; 
indicatavi l’ Attico non come patria di Lica, anzi come provincia distin- 
tissima dalla sua Laconia; e dal clarus honore removendo ogni allusione 
agli agasloergi? Non è interpretazione più diritta e compiuta? — » 228, Do- 
DONADES.... coLumae. Due colombe nere, venute d’ Egitto, preserissero, 
con amano linguaggio, l' iustituzione, una dell’ oracolo di Giove in Do- 
dona; l'altra nella Libia. Cfr. Henop., Il, 54-55 e Puusan., X, 412; cit. dal 
Kohlbirger. — v. 229-230. Proteo, dio e vate, nel mare Carpazio. Cfr. 
Anbra, 82-83, Dunio;.... vevro, Fra riso e lagrime per la morte de' figliuoli 
uccisi giustamente, come ladroni, da Ercole. — v. 234. Guaveg. Glauco; 
dio e vate, d' Antedone città marittima della Beozia. Cfr. epigr. lot,, XLI; 
Ambra, 77; « senior Glauci chorus», Vinert., £n., V, 823. — 2341-34, Pre- 
munque... venexo, Idmone e Mopso, vati anch'essi, e avvicinati forse in 
questi versi non solamente perchè argonauti ambedue, ma perchè il mito 
dell'uno si confonde spesso con quello dell’ altro. dmone, figlio di Apollo 
(ramente) e della ninfa Cirene o Asteria; da altri chiamato « ampicide », 
quale qui dal Poliziano è Mopso: Mopso (supyeroen), figlio di Ampico e di 
Gloride. ldmone fu ucciso (Owip., /8., 506) da un cinghiale: Mopso (Apot- 
Lon, Argonaul., 4502 seg.) da un serpente. Ma Seneca (Medea, Ill, chor.) 
în versi etie il nostro dovè avere in mente: « Idmonem, quamvis bene 
= fata nosset, Condidit serpens libycis arenis v; e segue: « Omoibus ve- 
» tax; sibi falsus uni, Concidit Mopsus caruitque Thebis. « -- v. 235. Me- 
sario, Melampo, figlio 4’ Amitaone e di Dorippe; interprete del liaguag= 
gio degli uecelli. In Stazio, Theb;, III, 458, esso e Anfiatao (del quale, 
w. 237-838), tentano insieme gli auspici della guerra. Ebbe tempio e culto: 
Pausan, I, 44. — v. 236-237. Qu... Licwmuw. Tiresia, Cfr. Ambra, 290; 
e vedi le note. — v. 237-238, Qui... nunvs. Anfiarao, tradito dalla moglie 





SILVA. 385 


Nondum clara sacris radiatus tempora, Moses 

Ignibus, ut rubras sicco pede transit undas, 

Demerso insignem cecinit Pharaone triumphum; dub 

Tuque puer, modo dicte mihi, jesswe, vicissim 

Duleia terribili mutans psalteria bello, 

Voce deum placas: ut. quos Babylone rebelli 

Lambit in horrisonis non noxia flamma caminis; 

Quosque alios, veteris gens servantissima ritus, 260 

Retrorsum Judea legit. 
: Sed enîm sethera magnum, 

Custodesque alii genios (ita jusserat error 

Publicus) innumerosque lares, fanctosque sepulchris 

Mille deos, variisque animatum partibus orbem, 

Heu frustra coluere più! veniamque rogantes, 265 

Qualiacunque suo placabant numina cantu. 

Mox chaos et teneri prima incunabula mundi, 

Et diviìm genus atque hominum, et titania secla 

Non bumili dixere tuba, quoque edita partu 

Gramina; frondiferumque nemus, gentesque ferarum: 270 

Quidve parens natura agitet; quosve aurea ducant 

Astra choros; ut se fraternis Delia fammis 

Induat, et radiis eadem mox depleat haustis; 

Que cielo portenta volent, quemve ille tumultum 

Misceat, aut quantis varietur ab ignibus aér; 276 





u. 256-258. lesses. Figlio di lesse o Isai. Vedi sopra, v. 247-48.— 
1.'258-259, Ur... caminis, 1 tre babilonesi nella fornace (Datie2, NI). Coterum 
is hymnusa poeris decantatus in hebreeo non extat; ut alia quee dudii, teste 
Hyeronimo, derident, (Brassica — v. 261. Rerronsun. Crafia da destra 
a sinistra, continuata; 0 da sinistra a destra, e poi da destra a sinistra, 
imitando l'arare; erurare literis,—v. 201-266, Seo ecc. Il paganesimo (ernon 
wustictis);;e: del modo com’ egli informò ta poesia, popolando l' universo 
{v..264) di divinità: serena maonox, gli stoici ponevano l'etere lo stesso 
che Giove, dio supremo; cExios.... Lanes, iddii tutelaffi delle persone e dei 
luoghi; runcros.... pEOS, + Hesiodus, teste Eusebio, triginta millia deorum 
= in terris fuisse testatur ; quorum mortes et sepulturas Euliemerus, col- 
= lectis undique ipsorum epitaphiis, conseripsit. » (Brassiranus) — 
w. 267-277. Mox,... nTANTEM. Poesia primi (de'greci), ispirata (v, 267-270) 
al culto degli dei e all'origine delle cose, e (v. 2714-77) ai fenomeni naturali.— 
Poniziano,— IL » 












386 SYLVE, 


Quo saliat quassante solum; qui torqueat error 

Oceani refluas undas molemque natantem. Pali 
Inde sacrosanctas modulati carmine leges, — i 
Multisonum fecère nomon: nec valnera tantum 

Steva, sed et cacos vincebant carmine morbos: dd 
Sacrifici quondam nec dîs ignara poet 

Nomina: quin magicas arcano murmure linguas 

In varios duxere modos. Nec fabula mendax 

Parrhasio lapides movisse Amphiona plectro, 

Orpheos atque lyram curva de valle secutas 385 
In caput isse retro liquido pede fluminis undas; 
Cumque suis spelea feris, cum rupibus ipsis 

Dulcia pierias properasse ad carmina fagos; 

Queque avis applauso libraret in aére pinnas, 

Pene intercepto vix se tenuisse volatu. 1290 
Ulius argutis etiam patuere querelis 

Tartara, terrificis illum villosa colubris 

Tergemini stupuere canis latrantia monstra: 

Tum primum et lachrymas, invita per ora cadentes: 
Eumenidum, stygii conjanx mirata tyranni, 61) 
Indulsit vati Eurydicen; sed muneris usum ‘ 
Perdidit: heu dure nimia inclementia legis ! apri 
At juvenem postquam thressarum injuria matrum, 
Frustra suàve melos frustra pia verba moventem, 
Dispersit totis lacerum furialiter agris, 





"= 
w. 278-283. ...wopos. Ufficii e forme di quell’antica poesia fino a Omero (v. 278 
339): i uòmMi (v. 278-79), semplici canti nccompagnati da melodie costanti e 
uguali (il Koblbirger, citoto Suida, s, v., dove dice che Apollo diede sulla 
lira le prime leggi [voyaé) di viver sociale, nota : + live videtur Polîtianus 
» noster respexisse; nît enim leges carmine compositas fuisse, a quibus 
» deinde varii nomi Mluxerunt » ); gl’ incantesimi (». 279-580) fatti co carmi 
alle ferite e alle malattie (il Kohlbirger cita Pum., XXVII, 2: e Homer, 
Iliad., TX); gl’inni (v. 2841-82) nelle cerimonie sacre ; le magie (0.252-89)— | 
v. 283-285, Nec ece. Tipi della poesia primitiva: Anfione (am 

lira da Mercurio; rannuasto, d’Arcadia) e Orfeo, E su quest'ultimo (efr. v, 428) 
si distende appresso compiutamente, v. 285-317.—v. 285 seg, Pel mito. 
d'Orfeo cfr, Pausa, IX, 30) di dove principalmente attinge, » 
virtù della sua poesia, alla sua discesa nell’ inferno per Furidive, è allo 
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Cum Iyra divulsum caput a cervice cruenta 

Heu medium veheret resonans lugubre per Hebrum, 
anime jam deficientis amatam 

Movit in Eurydicen, tamen illam frigidus unam 

Spîiritus; illam unani moriens quoque lingua vocabat: 308 

Lesboum stupuit vulgus, cum flere natantes 

Sponte fides atque os domini vectare cruentum 

Vidit et heu lassis velut aspirare querelis. 

Improbus hane stulte chelyn affeetare Neanthus 

Ausus, apollinea pendentem substalit sede: 510 

Quem tamen, indocto ferientem pollice cordas, 

Vindice discerpsit rictu nocturna canîim vis. 

Ta recepta polo, ceu quondam saxa nemusque, 

Sic nune stelliferis agit aurea cornibus astra. 

Quin et, pellei quondam presaga triumphi, dis 

Delicuit sudore sacro libethris imago. 

Tantus honor getico fuit, et post funera, vati! 





strazio per mano delle donne traci {v. 285-300). Com Lina... vocamaT 
(v. 304-305). Cfr. la medesima pittura, e altri tratti, nell’ Orfeo virgiliano 
(Georg., IN), e in Ovidio (Mesam., X), Lesnouw.... queneLis (0. 306-308) © 
Tuenonus.... v1S (0. 309-342). Cfr., cit. dal Kohlbùrger, Fonocle elegiaco (ap. 
Sronaua, LXII, 399) e Luciano (LVII, 41-42): « È tradizione appresso i 
» Lesbii, che fatto a pezzi Orfeo dalle donne di Tracia il suo capo insieme 
» coma lira venne giù per |’ Ebro,,.. il capo a galla sopra la liva, cantando 
» quello il treno del poeta, e questa mossa dal vento accompagnandolo ; 
» e così furono spinti a Lesbo; dove il capo ebbe sepoltura nel luogo 
» che è ora oracolo di Bacco, e la lira fa appesa e lungo tempo con- 
» servata nel tempio d’Apollo, Tempo appresso, venne a Neanto figlio di 
» Pittoco, nel sentir, tante maraviglie di quella cetra... , voglia di pos- 
» sederla; ond’ è che corruppe a gran prezzo il sacerdote perchè barat- 
= tosse quella del tempio e la desse a lui es.» E finito il racconto, 
conchiude: ;@ Riuscì a, far la medesima morte d'Ocfeo; ma quanto ad 
» allirare, non attirò che cani. Segno, non era la lira che facea que’ mi- 
»* racoli, ma l’arte e jl canto infusi in Orfeo dalla madre (Calliope). La 
» lira era un arnese come qualunqu' altra.» — v, 313-304, La lira fu 
assunta al cielo dalle Muse. Mysin., Fab., XIV, 254, — v. 315-346, Allode 
alla spedizione d' Alessandro (n. in Pella); al cominciar della quale lu 
statua d' Orfeo, in cipresso, presso Libetra in Tracia, mandò fuori mais 
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At tu, qui merito dulcem cratera magistro 

Obtuleras, volueri penetrans în stecula fama, 

Cantando trahis elysios, Musee, minores. 590 
Contra autem indocilem nimis execratur alumbum, 
Immemoremque Linus vocat ingratumque laborum 
Amphitryoniaden; qui quondam triste perosus 

Doctoris magnî imperium, veneranda rebellî 

Contudit ora lyra, et clamantem plurima frustra 385 
Tendentemque manus obtestantemque peremit, 

Heu non ista pie meritum sibi premia lingue! 

Jam methymueum vatem delphine revectum; 

Jam Thamyram cantu doctas anteire sorores. 

Fretum, mox cithare damnatum et luminîs orbum; 3% 
Quis nescit? princeps idem (ni vana vetustas) 

Ad faciles vezerem inlicitam convertit ephebos, |. 
Insignemque saero tulerat certamine palmam CI 
Tertius: hoc etenim cirrhweus honore Philammon |. 
Claruit ante pater; sed cres prevenerat ambos 536 





sudore; secondo racconta Plutarco, in Afex., XIL — vw. 348-320, Musto 
trace: « enm alli Lini filium alii Orphei volunt; cuius constat faîsse di- 
* scipulum: ad ipsum enim primum carmen seripsît; quod ‘Cratera appel 
+ lavît.» Senvios, ad Vino., /En., VI, 667.68, « Musisum ante omnes eet.a, 
a’ quali versi allude il Nostro nel wisones tuvsios. — n. 321-327. Lino, 
figlio d'Apollo è di Tersicore, maestro d’ Ercole (figlio d'Alemena; mo- 
glîc di Anfitrione), che irritato da’ suoi ammonimenti gli spezzò la testi 
con la lira. — v. 328. Arione, di Metimna in Lesbo, salvato 

— 329-332, Tamiri trace, figlio di Filammone e della ninfa Argit 

eleg., VI, 23) « bravava cli’ egli vincerebbe nel canto le Muse lie 
» di Giove egidarmato; ma quelle sdegnate lo atciecarono, gli tolsero il 
* canto, e gli fecero dimenticare arte dellà cetra, « Omin., . n 
595-600. Cfr. Srar., Theb., IV, 182-185: « hic fretus doctas ari (a 
» nendo Aonidas, mutos Thamyris damnatus în annos, Ore 
* raque (quis obvia numina temvat?) Conticuit preceps. = 1 suoi 
con Giucinto danno a lui (ciò che, secondo altri, dee dirsi d' 
turpe fama (e, 331-32) di « aver primo incominciata la 

» schile, » Arotconon, Biblioth., I, 7. — v. 333-396. vi 
Cavsoritexis. Da Pausania (cit. dal Kohlbirger), X, 7: « Delle 

» tenzonî, con premio, si nomina quella degl’ innî în onor 4 
« è primo a vincere cantando fu Crisotemi cretest...., 
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Chrysothemis, Nam Demodoci vivacior evo 
Fama meleteis gaudet juvenescere chartis ; 
Et tua, neritias invito pectine mensas 
Qui celebras. 

Etenim ut stellas fugere undique celo, 
Aurea cum radios Hyperionis exseruit fax, 340 
Cernimus, et. tenuem velut evanescere lunam; 
Sic veterum illustres flagranti obscurat honores 
Lampade Mzeonides: unum quem, dia canentem 
Facta virîîm et ssevas sequantem pectine pugnas, 
Obstupuit prorsusque parem confessus Apollo est. 345 
Proximus huic autem, vel (ni veneranda senectus 
Obstiterit) fortasse prior, canit arma virumque 
Vergilius; cui rure sacro cui gramine pastor 
‘Aserzeus siculusque simul cessere volentes; 
Quem non tabifico mordax attingere livor 360 
Dente queat, livor tandem et sandalion ausus 
Carpere, cum dominam asseruit sua forma Dionen. 





« mone [figlio di Filonide e di Apollo], e dopo Filummone il figliuol 
« suo Tamiri, « — v. 336-339. I due cantori introdotti nell’ Odissea 
omerica (meLerzis.... cuantis; efr. Tinott., IV, 1, 200): Demodoco (lib, VII), 
e Femio (I, 454) + il quale cantava per forza tra i proci » alle mense 
(neritias) d’ Itaca, dal monte Nerito. Anche Cicerone (2rusus, XVII, 74); 
= Nec dubitari debet quin fuerint ante Homerum poetee, quod ex eis car- 
= minibus intelligi potest, que apud illum et in Pheacum et in procorum 
»_epulis canuntur. » — v. 339-345. Omero. E da lui incomincia la 
serie. degli epici greci © latini (n. 339-539). Traduce (v. 339-343) da 
un epigramma greco di Leonida tarentino (Anthol., I, Lava, 1), del quale 

îl Koblbiger ci dà in distici suoi ln versione così: + Astra quidem 
» obscurat et sacre cornva lune, Excutit icomus sol ubi ab axe 
= jubar. Sed vates superat simul omnes divus Homerus, Prelucens 
« claram Pieridum faculam » ; e v. 343-45, allude a un altro d'ano- 
simo (hi 1xva, 7), che fa dire nd Apollo: « lo cantavo, e il divino Omero 
mv. 340-352, Virgilio. Cfr. Manto, 30-39, 79-805 e note. 

Ans vinoxove, l' epica; nune sicno, la georgica ; cnawie, In bucolica: Ome- 
#0, Esiodo, Teoerito. Postilla il Salvini: - Esalta Virgilio. Di Teocrito mon 
» & vero. » Nelli altri tre versi (350-52) accenna alle impotenti censure 
mosse contro Virgilio dai malevoli, confutati, dicesi, da Asconio Pediano, 
È in proposito di costoro, rammenta (Livon ecc.) la malignità di Momo 























390 SYLV.E 


Excipiuut gemini procul hos longeque sequuntur 
Qui septem cudmwa vocent ad monia reges: «% 
Hunc phebwa Claros, cumea Nenpolis: illum 366 
Protulit; hic elegis etiam tua funera Lyde 

Flet pius, herois ille nudax versibus effert 
Magnanimum quoque Peliden; hic denique magni 
Instar habet populi pendentem ad verba Platonem, — 
Ile etiam sylvis partum sibi preedicat aurum. 0. 
Ecce alii primo tentatum remige pontum, no 
Palladiamque ratem, tabulasque dedére loquaces: 
Quorum threicio personam primus ab Orpheo. 
Accepit, genitus Miscelli gente salubri; 1A 
canale 
{« tivorem pro Momo posuit, sicut lepgrem alibi [efr. Manto, 307, in nota] 
pro Suada sive Pitho» Brassiconus); il quale non sapendo che appuntare 
nella compiuta bellezza di Venere, scappò a dire + che le. 

« le scarpe, con suono stridulo e molestissimo, e che avrebbe pi me 
» glio a camminare scalza quale era uscita dal mare, » Fiostaaro (eit, dal 
Koblbùrger), epist., XXXVIL — v. 353-360. Degli epici grecî e latini, dopo 
Omero e Virgilio: Anlimaco e Stazio, ambedue cantori della guerra tebana 
(0.354). Antimaco colofonio, di Claros, borgo dell'Ionia presso Colofone, 
celebre pel culto d' Apollo; Stazio di Napoli (come4, della 

Pantica città). Oltre le Tedaidi necenna le altre opere de’ due poeti, Di Anti- 
maco, la Lide, com'egli intitolò, dal nome d’ una fanciulla lidia morta giovi 
netta, tutta la sua lirica; di Stazio, l' deliWleide, di cui dette appena due 
canti (v. 356-58): poi di Antimaco, una tradizione che si riferisce alla 
sua Tebaide, secondo la quale « quam convocatis auditoribus legereteis 
* magnum illud.... volumen suum, et eum legentem omnes prieter Plu- 
v tonem reliquissent: Legam, inquit, nihilo minus; Plato enim mibî nous 
» instar est omnium.» (Cicen., Brut, LI, 194; cfr. cit. dal Kohlbirger, 
Puuranc., in Lysandr., 18); di Stazio, le Soto iaia Viel 
Îl poeta ringrazia Domiziano d'un pranzo imperiale, e rai 

» palladio tua me manus induit auro. » — v. 364-376. 

greci e latini, cantori della spedizione în Colchide pel vello d’oro. Pai 
LADLIM RATEM... TanULAS Loovsces : la nave Argo costruîta da Pallade, di 
alberi della dela fatidica di Dodona, aveva voce umana: | 

Sivos., IX, 62. Degli argonautici greci, Orfeo crotoniate pi 
Rodio; e i due latini, Varrone atacino e Valerio Flacco. — 
da Crotone nella Mogna Grecia (fondata, a tenore di oracolo, | 
suluberrimo dal greco Miscello) scrisse 1’ Argonantica în 
tito Orfeo trace, il quale è noto essetè intervento alla 
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Alter Alexandri nilotidas abnegat arces 306 
Exosus natale solum, tumidamque colosso 

Solis et irriguam pluvio Rhodon expetit auro. 

Hujus in ausonio vestigia pulvere Varro 

Pone legit; lingue haud opulens, ut barbara Narbo 

Ut quem parvus Atax lati» transcripserat urbi: 570 
Atque idem imparibus proprios exponit amores 
Lencadiamque suam; numeris succedere magno 

Aurunee quondam frustra conatus alumno. 

Nam te, Flacce, sinu sulcantem c@erula pleno, 

Heu juvenem cursu excussit mors seva, priusquam 375 
ZEsonides Pagasas patriamque revectus Iolcon. 

At tibi, deedaleos monitus, heliconie vates, 

Qui sequeris, neque ventosis in nubibus alas 

Expandis' neque serpis humi sed prepete lapsu 





®. 365-67. Apollonio, detto comunemente da Rodi, nacque, secondo Stra- 
bone, in Alessandria, di dove esulò a Rodi, scontento dello scarso favore 
dato al sno giovanile poema l'Argonau/ica, e travagliato dall’ inimicizia 
com Callimaco suo maestro (efr. #. 429). In Rodi ebbe ospitali accoglienze 
€ cittadinanza: ivi tenne scuola e attese a perfezionare il suo, poema, 
che da vecchio gli riapri le porte della patria, dove morì prefetto della 
biblioteca. (Di Rodi rammenta il poeta il celebre colosso del Sole e la 
benîgnità de' Numi, per la quale « ai rodii grande tesoro piovve il Sa- 
turnio » Ouen,, Zliad,, Il, 670.) — v. 365-373, Publio, Terenzio Varrone, 
notivo di Atace nella Gallia Narbonese, « în iis, per. que nomen. est 
« asscculus; interpres operis alieni, non spernendus quidem verum ad 
» atigendam: facaltatem /(dicendi parum locuples » Quntis., /nst. orat., 
X; 4; ‘intendi della sua Argonautica. (v. 368-70), ch'egli foggiò intie- 
ramente ‘su quella .d'Apollonio. Altri suoi scritti: Elegie_(v. 374-72) 
ulla donna sua Leucadia («He quoque perfeeto ludebat lasone Varro, 
Varro Leucadie maxima flamma sue » Pnopent., Ill, xxxu, 85-86); e satire 
(v. 372-73) a imitazione di Lueilio (efr. v. 642), ma poco felici ( «ten- 
* tavît. sutem | post Lacilium genus hoc seribendi. Varro Atacinus, sed 
= successo caruit. Pour, pref. im Pers.; cfr. Honar., Sal, I, x; 46) — 
w: 974-376. Caio Valerio Flacco, setino 0 padovano, anch’ egli imitatore 
dì Apollonio; mori giovanissimo (+ multum in Valerio Flacco  nuper 
umisimas = Quimt., X,1, 90), e la sua Argonautica ci è rimasta (v. 376) 

— e. 377-396. Esiodo, d'Ascra presso l’Elicona. Di lui Quin- 
tiliano (cfr: 377-580): « datur ei palma ia illo medio genere dicendi » 
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Ceu medium confine teris, quo carmine dignas ———5%0 
Addiderim, tandem, quove ore aut pectore laudes? | 
Scilicet huic, patriis pecudes in vallibus olim ° 
Servanti, cuncte sese indulsere videndas 

Aonides, laurumque viro vocemque dedère, UBI 
Qua superdîìm caneret stirpem, preeceptaque morum, | 56 
Descriptosque dies operum, clypeumque tremendi — 
Hereulis, et veteres divum genus heroinas. 

Ergo et chalcidico vatum certamine quondam 

Rettulit auritum tripoda, et (si vera minores 

Audimus) cantu magnum quoque vicit Homerum. 30 
Moxque dolo extinctum mersumque ad littora, tristis 





ee Te 
Inst. orat., X, 1, 52; il giusto mezzo raccomandato da Dedalo (v. 277) 
al figliuolo. Di sè Esiodo medesimo (efr. v. 381-83) sul principio della 
Teogonia (Theog., 22 seg.): « ... le Muse una volta a Esiodo insegnarono 
» il bel canto, mentre pasceva agnelli sotto l' Elicone divino... e a scettro 
» mi dettero, ché lo cogliessi, un ramo di verdissimo ‘lauro, mirabile. 
» M'ispirarono poi voce divina, perchè cantassi le fautore e le 

* cose, e m”imponevano celebrare la stirpe de’ beati immortali... + 
E Aselepiade in un epigramma dell’Antologia (IV, xxvi, 21): « Bsse le 
= Muse te, pascente sul mezzodì le pecore, videro negli aspri monti, Esiò- 
» do; e a te tutte, spiccandolo, porsero un sacro ramo di lauro dalle 
» belle foglie; ti dettero poi del fonte Elicone la divinaacqua, euî prima 
» schiuse l'unghia del cavallo alato: la quale! tu 

* ne’ canti la stirpe degli dei, e i lavori, e la stirpe delli amtichî eroî + 
Ne" versi 385-87, attaccando co’ versì riferiti della ‘Teogonia, ena- 
mera le sue opere (cfr. Mami,, Astron., II, dt-24): la Teogonia; le Dot- 
trine di Chirone, quelle perdute UroSdzzt che però Quintiliano (I, 1, 5) 
dice non esser sue; î Lavori e de Giornale ; lo Scudo d'Ercole; i Ca- 
taloghi delle donne o le Eoie, incerte ai critici se da distinguersi to da 
credersi un sol poema. Che la enumerazione degli saritti. esiodéi (come 
altrove di altri) non sia compiuta, appena è da avvertire al dotto lettore. 
Ne” v. 388-90, riveste da un epigramma greco (Anthol., Ill, xxv, 45 » Esiodo 
dedicò alle Muse questo [tripode], quando vinse nel canto il divino Ome- 
ro +) una tradizione dedotta liberamente da parole d'Esioio' stesso (ae 
è giorn., 64), secondo la quale, ne’ giuochi e certami celebrati ‘in Caleide 
dai figli d’Afidamante in onor del padre, i dué poeti gareggiarono insieme. 
Ne' v. 391-94 tocca la morte d' Esiodo secondo le varie tradizioni: essere 
stato ueciso da Climeno e Antifo figli di Gunietore (Puusux, 1X, 39° 


pe” © 

SYLVA, 398 
Delphinùm vexere chorus; nec defuit index 
Turba canum, medioque darent qui corpora sontum 
Mersa mari et meritam placarent mortibus umbram: 
Ossaque fatali tellus minyea sepulehro 395 
Nune habet, annosee conspectu inventa volueris. 
Nec quie, magnanimum nodos®e robore clave 


Instruit i ie decusque 
Conciliat sterili musa Camiro, 
Nec qui bissenos iterum memorare labores 400 


Audet, et a primo vatum figmenta priorum 
Usque chao repetit; non saltem laudibus equet 
Ascreum clariumque senes. Neque Chalcis alumnum 





per avere avuto che fare cou la loro sorella; secondo altri (PLuranca.; 
Sapient. conviv., XIX), da un tale che ospitato Esiodo con due compagni, 
puni ingiustamente lui del torto fatto da un degli altri alla ospitalità 
uell'onor. della figliuola. Gettato occultamente il cadavere in mare, fu la 
‘cosa scoperta per industria del suo cane (PLuranca,, de soler, animal. XII), 
i delfini lo riportarono al Jido di Naupatto, gli uccisori furono essi gettati 
in mare (Puurancu., Sepient. conviv., XIX). Finalmente (v. 395-96) da un 
epigramma. greco (Antho/., HI, sxv, 16) e da Pausania (IX; 38), deduce 
l’acoenno al sepolero del poeta in Orcomeno (terra di Minia; mimvea), 
dove furono portate da Naupatto le ossu, ritrovate, secondo |’ ora- 
colo. pitico, sotto un sasso sul quale era assisa una cornacchia., — 
wu. 397-399. Pisandro rodio sella città di Camiro, che scrisse in due canti 
l'Eracleide. Fu egli che raccolse e foggiò il primo dalle popolari tra- 
dizioni Ja figura d'Ercole, quale è poi rimasta nell’arte: però dice il 
poeta; che « primo [efr. Turocmr.;epigr., XX, cit. dal Kohlbarger] diè 
ud Ercole la.clava « ;.e il Giraldi (op. cit, Ill, 426): « primus ipse clavam 
» Hercali. attribuit. » Nel, porre Pisandro dietro a Omero e ad Esiodo, 
îl poeta segue i grammatici alessandrini, che lui, come poeta originale; 
seriyevano, accanto a que’ due massimi, nel canone degli epici, — 
0, 400-403. Nec... stnes. Paninsi d' Alicarnasso, zio d’ Erodoto, scrisse 
un'altra Erac/éide, inchiudendovi grande copia di miti (mewewra). Non 
seurem ec, Il paragone di Paniasi a Esiodo e ad Antimaco (asonevm ci- 
miuwque) è in Quintiliano (X, 1, 54), il quale, dopo parlato di que’ due, 
dico: » Panyasin, ex vlroque mixtum, putant in eloquendo neutriusque 
 atquare virtules; alterum tamen ab co materia, alterum disponendi ra- 
» tione.superari. = Paniasi e Antimaco (v. sopra, v. 353 seg.) chiudono 
ilcanone alessandrino degli epici. — v. 403-405, Neque ... Mopsorian, Eu- 
forione, di Calcide nell’ Eubea, scrisse un poema intitolato Mopsopia 0 
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Euphoriona tacet, vario qui personat ore 

Mopsopiam: neque Tyrtei Lacedemona cantu #8 
Victricem se ferre pudet, licet impare gressu 
Tenderet. Adde novis mutantem corpora formis. 
Parthenium; piotique notantem lumina mundi, 
Namque hoo preecipue se carmine jactat, Aratum, 
Cui cor ab intonsi fax ore accensa Philini #0 
Urebat miserum, quem terra Cilissa recepit 

Et portentoso celebrem dedit esse sepulchro. ' 
Nec te, quem Colophon tulerit, Nicandre, tacebo, 
Pswoniis celebrem studiis; qui nigra venena 














anche "Atezra (litolo che a noi suonerebbe, zibaldone, e dal Poliziano ae- 
vennato nel vario ore), Questa serie incomposta d'istorie e tradizioni st 
riferiva all'Attica, secondo Suida, s. v.; onde il titolo Mopsopia il qual 
nome aveva l’Attica o da Mopsopo re, o da Mopsopia figlia dell'Oceano, 
o allramente. A' poemi d' Eaforione, imitati 0 tradotti da Cornelio Gallo 
(fr. v. 544), accenna Virgilio (ecf., X, 50); e annotindo tn altro 
posso della sun Bucolica (VI, 72), ne tocca Servio in modo. diverso di 
Suido: citati dal Kollbirger. — e 405-407. Neout . TenveneT, Tirteo; 
quale ci è dipinto volgarmente: uno storpio, maestro ‘di stuola, che 
gli Ateniesi mandarono per ischerno agli Spartani come capi n 
seconda gueria messenica, e che rialzò le foro cadute 

l’ entusiasmo destato con le sue elegie politiche; la maggior delle quali, 
l'Eunomia, —'v. 407-408. Avoe ... Pantmemva. Partenio di’ pcs 
gioniero di Cinna nella guerra Mitridatica; 
gamente în Roma. Poeta elegiaco, è autore d' 
v. 408-442. Picrique ece, Arato, di Soli in Cilicia, Accenna (p. 408-409) al- 
l'opera sua principale, il poema astronomico de’ Fenomeni, tradotto în latino 
anche da Cicerone. « SufMcit operi cui se parem eredidit «' Quantum, 
X, 4, 55. De' suoi amori (v. 410-411) col fanciullo Filîno tocca, cît. dal 
Kohlbitger, Teocrito, VII, 98 seg.: «... come Arato pel fanciullo nelle 
« ime midolle arda d'amore.» Quanto al suo ‘sepolero' (v. (414-412), — 
al Kohfbarger, che annota: » Ubinam Aratus sepultus sit$ apud authotes 
* non invenio ... Quod autem celebris fuerit portentoso 

* ad Stesichorum referendum censeo ee. +, risponde questo. 

Giraldi (op. cit, MII, 157): « Arati vero sepulebrum ‘celebrot Pomponius 
» Mela: Juxta Sotos, inquit, în parvo: tumulo Avati. poeter monsementumi ; 
ideo referendum, quia, iguotum quam ob caussam, jacta' ad'id soza die 
nti» —'b. B13-M9. ... open. Nicandro colofonio, nativo “di Claros, 
poetu grammatico e medico (amis ècc.), contemporaneo non, come vollero 
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Prodis et emissas serpentum fauce salivas, dts 
Tum medicam subjungis opem; praedicere finem 
Morborum et tacitas gnarus deprehendere causas; 

Atque idem pia rura sonas, dulcissima miscena 

Austero figmenta operi. Sed lustra ferarum 

Serutatur, captat volueres prolemque natantum, 420 
Mox dat habere Pio gratissimus Antonino 

Oppianus, docti priedives honore laboris. 

Pingit et exiguis totum Dionysius orbem 

Terrarum in tabulis: sed non et preelia Bacchi 

Nonnus in exigua potuit contexere tela. 485 
Battiades Hecalen sonat et marathonia gesta, 

Celsior assueto; causasque state latentes 


aleuni,di Arato, ma di Attalo ultimo re di Pergamo. Scrisse fra le altre operé, 
due poemi (v. 444-516, qui... orex): uno sugli animali velenosi (Theriaca) 
@ uno sui contravveleni (Aleziphurmaca); in poema ridusse (v. 446-117, 
PREDICERE,.. CAUSAS) i Proguostici d'Ippocrate; e un altro (1. 418) ne dettò 
di Georgica che Quiutiliauo (X, 1, 56) dice non ignoto a Virgilio. Anche 
Cicerone (de oral., 1, xvi, 69) avvicina Arato e Nieandro: « de rebus rustieis 
* hominem ab agro remotissimam Nicandrum Colophoniùn poetica quadam 
* facultate, non roslica, seripsisse praselare. » HI nostro ebbe forse in 
nente le parole di Cicerone in queste sue ultime: puLcissima ... AUSTERO 600. — 
v. 449-422, Sen... aonis, Oppiano, d’Anozarbe in Cilicia, serisse i poemi 
sulla pésca, sulla caccia ec.; Molicuticon, Cyhegeticon, Ireutiton, Raccon- 
tano che l'imperatore Antonino Pio (altri, Settimio Severo) regalasse al- 
| autore pel poema della pésca uno scudo al verso; onde i suoi versi ebbero, 
a buon mercato, il nome di aurci. — v. 423-424 ... ranutis. Dionisio affri: 
cano; detto Periegete dal suò poema geografico Descrizione del mondo, tra- 
dotta da Festo Avieno, comentata da Eustazio. — è. 424-25, SED... TELA. 
Nonno, di Panopoli, cantò le gesta di Bacco iu India nel suo poema le Dioni- 
+ sigehe. Scrisse anche In Gigantomachia, e verseggiò libri cristiani. — 
w 426-433. Callimaco, figlio di Butto e di Mesarma, o della stirpe di Batto 
fondatore della pattia di lui, Cirene in Libia; il leggiadro poeta, a cui Quîn- 
tiliano (X, 58) dava îl primato nell’elegia, e che piegò l'ingegno artificioso 
a tutte le forte (b. 432-433) del poetare. Amante de'brevi componimenti 
(diceva, un grosso libro essere un grosso malanno), serisse apposta un lungo 
poema, per mostrarsi da più (cetsion assirto) che nol credessero certi 
suoi avversati: lFcale (v. 426); dal nome della vecchia cara a Teseo, del 
quale ivi si descrivevano le gesta contro il toro di Maratona. Dell’Ecale 
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Prodit; et undeno molles pede cantat amores; “ 
Ft nunc ingratum tenebrosus devovet Ibin; 

Nunc superos celebrat; nune tristibus ardet iambis; 40 
Nunc humili premitur socco, nune ille cothurno 

Altior assurgit : centumque poémata pangens, | 
Dissipat'in varios heliconia flumina rivos. 

Sed Tiberim, dominum rerum mundique potentem, 
Ambigitur, riguine tener Sulmonis alumnus 1455 
Nobilitet magis, an vero tibi, Roma, pudori 

Sit potius, getica sic semisepultus arena, 

Proh dolor! exul inops, nimium quia forsan amico 

Lumine cesare® spectaverit ora puelle. : 

Ile novas primo facies transformat' ab evo; #0 
Ile cupidineas versu canit impare flammas; 
Involvitque novum dubîis ambagibus Ibin; 

Vel dat amatricum dictatas ore tabellas; + 
Vel miser exilium cyengo gutture deflet; r 








e di Callimaco; citando anche questi versi, parla il Poliziano, 
neor., XIV, Altri scritti di Callimaco: Td aree (0.427), sulle. 
favole dei riti e delle antichità, in quattro canti; endecasiliabi amalorii 
(». 428); di cui ei restano frammenti ed epigrammi nell’ | 
(o. 129), invettiva contro l’iugrato suo discepolo Apollonio Rodio ( 
tiades inimicum devovet Ibim » Ovm., Ibis, 58); che si 

sporco necello ibi; gl’Zuni (v. 430); Satiro (v. 430); Commedie e, Te 
gedio. (. 4341-32). — v, 434-453. P, Ovidio Nasone, da 

esule a Tomi nel Ponto. Accenna (v. 43$-39) la cagione, della sua di- 
sgrazia: » varie traditur .... ego omnes quadam ex. parte. 

» puto; cam tamen potissimum, quam et Sidonius Apollinaris 

» 458) de Corinna his versibus attigit, quod videlicet. Tuliam; eo 7 
» nomine, suis versibus significare: Et fe carmina per 
» tum, Naso (ener, Tomosque missum, Quondam cesaree 
» Ficto nomine, subditum Corinne. Quam opinionem cum | 
» carmine în Nutritia Politianus sequutus est. »,Graaipi, op. ci 
Le Opere di Ovidio: il poema (v. 440) delle Metamorfosi; i til 
(0.441) de arte e de remedio amoris; l'oscura invettiva (» utqu 
storiis involvam carmina cecis », dice egli stesso) Ibis (1. 442), a îmitazi 
di Callimaco (efr. sopra, v, 429); le epistole (v; 443) delle Eroîdiz i libr 
elegiaci (v. 444) delle Tristezze e dal Ponto; i Fasti (v, 448) Y 
romano; l' Halieuticon (v. 446-47), poema su’ pesci, inco 





















SYTLVAL. 


Temporaque et causas romani digerit anni; 

Vel memorat pisces et adhuc ignara Latinis 
Nomina; vel colo labentia computat astra; 

Et replet astrictas diverso epigrammate chartas; 
Consutum quoque syrma trahiît ; suspendit et unca 
Nare malos (quorum nune omnia plena) poétas, 450 
Indulgens tamen usque sibi: nam preditus acri 

Nimirum ingenio, faciem putat esse decoram 

Carminis, inspersus maculet quam denique nevus. 

Jam senior triplici vates qui corde superbit, 

Mwsonides Italis (ni fallunt visa) secundus, 455 
Bella horrenda tonat Romanorumque triumphos, 

Inque vicem nexos per carmina digerit annos ; 


: $ 


Plinîo (XXXII, 54), che lo attribuiste a Ovidio, notava « posita nomina 
* que apud neminem alium non reperiuntur, sed fortassis in Ponto naseun- 
* tur, ubi id volumen supremis suis temporibus inchoavit » ; i Fenomeni 
(v. 447), poema astronomico citato da Lattanzio e da Probo; epigrammi 
variî (v. 445), addotti da Quintiliano, da Marziale, da Prisciano; Medea 
tragedia (v. 449), « quam Tacitus quam luudat Quintilianus, et quam 
* faîsse (quod miror) pene virgilianis consutam versibus autor Tertullia- 
* mus est, el nos în Nutrice significavimus. » Powr., Miseell., LIX [MH 
Kohlbutget da alcuni versi d'Ovidio (Trist., II, 533-36) vuol congetturare 
che le tragedie fosser due: lu Medea, e la Didone, dal IV dell'Eneidey e 
questa, non l’altra, cucita di versi virgiliani. Ma veramente si conosce un 
eentone vivgiliano intitolato Medea; dubbio però ne codici il nome del- 
Pautore, tra Osidio e Ovidio]; in malos portas libello (v, 449-50) citato 
da Quintiliano (VI, 3, 96). — ». 451-453, Da Seneca il retore (Contravers., 
XXVIII, 33): « Ex quo apparet summi ingenii viro judicium now defuisse, 
« ad compescendam suorum carminum licentiam, sed animum. Ajebat 
» interim decentiorem faciem esse, in qua mevus aliquis fuisset.» — 
w. 454-477. Ennio, de poeti latini senIOn 0, come Luerezio (I, 148) lo 
chiama, « primus », e Orazio (Ép., I, xix, 7) e Properzio (IV, 4 €) 
» pater »: Suo carattere (o. 458-160), sua vita (o. 461-470), suoî seritti 
(e. 454-457 e 471-473), — v, 454, Tmpuci ee, « Q. Eunius tria corda 
» lubere sese dicebat, quod loqui grisce et osce et latine sciret. » Getti, 
Noet. Artie, XVIIAT. — n. 455, Msomprs ete. Allude alla visione (visa), 
mella quale Eunio diceva aver sognato che l'anima d’Omero era passata 
mel corpo suo. Lo racconta Cicerone {Academ., II, xvi, 54; de Rep., 
VI, x, 10); é vi alludono Lucrezio (I, 125), Orazio (Ep., II, 4, 50), e bur- 
levolmente Persio (VI, 10) — v. 456-457. Annales; opera principale di 
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Arte rudis, sed mente potens, parcissimus oris, 
Pauper opum, fidens animi, morumque probatus; 
Contentusque suo, nec bello ignarus et armis, 
Quem, Rudiis ortum, rigidi questura Catonis 
Ad septemgeminas juvenem deduxerat arces; 
Mox comes armorum Fulvî, qui sanguine partas 
Scilicet hand dubitat latiis sacrare cameenis 
Exuvias, dedit ®tolis hostilia campis 

Corpora multa neci; longe gratissimus idem, 
Scipio magne, tibi et calabris vicinus in hortis 
Virtute emeritis, cujus gentile sepulchrum 
Mox tenuit, nullo patiens sua funera fletu ì 























Ennio, poema epico che fu diviso in diciotto libri, e del quale a noi 
restano frammenti: in esso cantava tutta la storia di Roma, dalla venuta 
d'Enea fino a’suoi tempi, distendendosi specialmente nelle. guerre pu- 
niche, fuor della prima cantata da Nevio, — v, 458-460, Giudica e, de 
scrive Ennio. Cîr. (v. 458) Ovin, Trist., II, 424: « Ennius. ingenio 
» maximus, arte rudis;» e (458-60) i versi d’Ennio, co’ qualî vwolsi 
dipingesse sè medesimo (ap. Geux, Voet. Att., XII, 4): «... hand malo, 
» doctus, fidelis Suavis homo, facundus, suo contentus beatus, Scitus, st- 
» cunda loquens in tempore, commodus, verbiùm Paucira.... Mune inter pu- 
» gnas compellat ete, « —g; 461-470, La vita; desunta quasi intieramente 
dalle testimonianze di Cicerone, del quale è nota la venerazione, 
chio poeta. Nato a Rudia in terra d'Otranto, militò in Sardegna, d' 
Catone il vecchio (Cons. Nee., in Cat., 1) lo condusse n Roma; - 
PEtolia con M. Fulvio Nobiliore, il quale (Cicen., pro Archie, XI,27) 
* non dubitavit Martis manubias Musis consecrare, » e di cui 
Quinto Nobiliore ottenne a Ennio la cittadinanza. In Roma fa i 
fra gli altri illustri, a Scipione Africano il vecchio, dal quale intitotò un 
minor poema; e Scipione volle che sopra il proprio .sepolero 
în marmo il busto di Ennio (Cic., pro drch., Le, 22; Pun, Vill, 
Liv.; XXXII, 56). Ma qui il Nostro ebbe d'occhio un distico d' 
(Art. am:, III, 409) che i buoni testi e anche .il Kohlbarger, 
=» Eanius emeruit, calabris in montibus ortus, Contiguus ponî, 
* magne, tibi. » Il KohIbiger dando la buona lezione, già a' si 
restituita dal Parrasio, non avverte punto che il Poliziano maniîl 
mon conobbe che la cattiva, e su quella fondò i suoî vers 
essa è la seguente, quale anche il Salvini, postillando, la. 
«, Ennius emevuit calabris in montibus, hortos, Contiguus {o = ec 
» guos »] pene, Scipio magne, tibi {o « tuis =], A .ogui modo Ennio 






















































‘Nonnihil Amilium tamen hic quoque 
Texentem tenui Macrum subtegmina filo, | 

Dum volucres numeris dum gramina pingit o 
Nec qui philtra bibit nimioque insanus amore © 
Mox ferro incubuit, sic mentem amiserat ommem, | | 
Ut non sublimi caneret Lucretius ore => suli 
Arcanas mundi causas elementaque rerum; —’— | — 450 
Doctus, et arpino tamen exploratus ab umgni. /|/ {0 0° 
_ rane Si 


poco appresso, 1. 491, di Lucrezio). Sue poesie: le 
più del greco, e le satiriche (o. 479); le amorose (b. 4 
comlo Apuleio, alla fanciulla Clodia sotto il nome di Lesbia; il 


delle nozze di Peleo e Tetide, dove le Purehe preconizzano 
scito di Achille (», 484); delle satiriche (Orazio di Lucilio. le pilo 
» Urbem defricnit » Saf., I, x, 3), nota quelle contro 1" 

mana (v. 482), e specialmente i versi (xxxix) violenti contro 

sare (1. 483), il quale, secondo Svetonio (in Cos, 2 i © 
una cena — v. 484-486. Un altro veronese, Einilio Macra, n 
e amico di Ovidio, il quale (Tris, IV, x, 43) conta di 

» suas volueres legit inihi grandior- tevo Queque necet erpen 
= herba, Macer, + Serisse un poema sugli uceelli, Ormiti 
pra i serpenti, Theriaca, a imitazione (Quamunan., X, 45 
un altro, forse come Nicandro | Aleripharmaca, sulle. 

ti. « Elegante ma hmile » lo chinma Quintiliano (X; 4 
Macro, pur di que’ tempi, omerista € ricordato du Ovidio. 
fusero molti il veronese: e nelle sie note il Kohlbieger, e 
Più volte citata il Giraldi (IV, 248). Primo a farne 
tata dalla moderna eritica, fu lo Scaligero (ud Euses. O 
notî che il Poliziano, copioso in queste indicazioni, non 
con le didattiche Je poesie omeriche di Maero (come il. Kol 
Giraldi fanno), può sospettare ch' egli avesse già avvertita la 
autore. — v, 487-494. T. Luerezio Caro. Segue intorno alla + 
al suo poema, de rerum natura, una poro probabile 
raldi (op. cit, IV, 496) raccoglie così: » Hyeronimus 
* libro de Temporibus.. = Titus, inquit, Lueretias 
» 08 CLXXI olimpiadem. Qui postea amutorio poculo 
= cum aliguos libros per infervalle insania con 
» Cicero emendavit, propria se manu interfecit, quadrage 
= sue: anno, ld quod et ante Eusebium observavit 

» Hyeronimi verbis ad Ruffinum patent Lucilliam 
= Luevetio: Luoitlia, decepta, furorem propinavit. 
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Scilicet et veteres naturam pandere (iraî 

Carmine tentàrunt celebri: ceu maximus ille, 

Erisonas pedibus qui quondam inductus amyelas, 
Insiluit siculi rapidum eratera camini; 45 
Et cui de yocum tenebris cognomina flenti 

Addita; quosque alios studio sapientia dulei 

Implicuit, cecinitque diu memoranda vetustas. 

Emicat hesperio, trifidum ceu fulmen, ab orbe 

Qui, vix puber adhuc rudibusque tenerrimus annis, 500 
Hwemonios iterat currus auroque repensum 

Hectora; tartareasque domos; dirumque Neronem ; 








Doerus (v, 494): anche Stazio (Sy/o., Il, vit, 76): « Et docti furor arduus 
+ Lueretii, » Di Cicerone (Anemo ete.), în unn lettera al fratello Quinto 
(IL sx; 4), sono queste parole: « Lucretii poemata, ut. scribis, ita 
+ sunt, moltis luminibus ingeniî, non multe tamen arlis. » Ma più che 
ad esse, pare qui alluda il Nostro alla tradizione, che Cicerone rivedesse 
ed emendasse il poema lucreziano ; anzi, secondo il. Koblbiirger, fosse 
egli che da più libri di che si componeva lo riducesse ai sei che cono» 
sciamo: della qual doppia recensione la critica moderna, che se mai la 
riferivebbe a tempi più bassi, dubita forte. —v. 492-498. Filosofi greci 
di cose naturali: i « graiorum obscura reperta », che Luerezio tante 
volte rammenta come fonti e ispirazione. — v. 493-195. Ceu ec. « Quorum 
« acragantinus cum primis Empedocles est » Lucner., I, 717, Per confer- 
mare; con una prodigiosa jone, la divinità della quale vantavasi, + ar- 
« dentem frigidus tnam Insiliit » (Hon,, Poet.,464); ma l'Etna gli fece il 
cattivo servigio di vomitor fuori le sue pianelle di ferro. Empedocle, 
nella sua opera della nalura, fra le scuole filosofiche delli Ioni, delli 
Eleati e de' Pitagorici, tenne una via propria, e fondò una senolu che 
Platone chiama Sicula, — w, 496-497, .... Eraelito efesio, « clarus ob 
- obscuram linguam ».(Ltcner., I, 640), ond’ ebbe nome di 7075667 
(tenebrosus), uno della scuola ioniv, filosofò, anch'egli in un libro della 
natura, sull'eterno moto e trasformazione delle cose, Lo rappresentano 
(euenti) uomo arcigno; superbo e melanconico. — v. 499-519, M. Anneo 
Lutano, di Cordova in Spagna, vissuto appena ventisett' anni. Ofi. tutto 
questo posso del Nostro al Genethliacon Lucani per bocca di Calliope, in 
Stazio (Sylo., Ul, vu). Enumera (v, 500-506) li seritti di Lucano, della 
prima giovinezza, tutti perduti: il Riseatto di Ettore (Hectoris  Iytra), 
primo saggio (o. 501-502); cfr. Sratm; 1, c,, 54-56: « Ac primum teneris 
« adbuc in annis, Ludes Hectora \basialigigna currus Et supplex Priami 

+ potentis aurom +: la Discesa all'Inferno (502), forse la medesima cosa 


PoLiziano. — IL. Pri 
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Orpheaque ; et meriti peragit preconia Polle; * 
Lascivitque jocis; ac torrens voce soluta 

Dulichias equare nives et fulmina tendit, 406 
Quanta pericleo lepor intorquebat ab ore. 

Mox tonat ardenti pharsalica prielia cantu 

ZEgyptique nefas, primo vix flore genarum 

Conspicuus : torvo quem protinus ore secundum 
Respexit, capte vix ausus fidere palme, 510 
Vergilius. Sed iniqua bonis Rhamnusia tantis 

Heu decus hoc orbi invidit, ne vindice ferro 

Assereret miseras incesto a principe terras. 

Tum felix tamen, o juvenis, (nam conscia penam 

Corda levant) felix, inquam! licet ille cruentum Bis 
Rugiat et truncas desiccet sanguine venas, 

Fronte minax, direque instinetus verbere matris. 








col poema in tre libri l'Orfeo (v. 503); efr. Star, Le, 57: «Et sedes 
»* reserabis inferorum »: le lodi di Nerone (v. 502), recitate pubblica- 
mente al concorso quinquennale; e così recitato l' Orfeo; ofr, Star, Lx 
58-59: « Ingratus Nero, duleibus theatris, Et noster tibi proferetur 
« Orpheus »: l’Encomio di Polla ‘Argentaria (v. 503) sua moglie; ele, 
Star., LL c., 62-68: « Tu caste titalum decusque Polla lucunda dabis 
« allocutione »: poesie varie (v. 504), come Saturnali; Selve, Epigrammi + 
orazioni (v. 504-506) in prosa (lo paragona a Ulisse e a Pericle), una 
delle quali in Oetavium Sagittam. Mox rowaT .... (0, 507-544). Il poema la 
Farsaglia, Gîr, Star, 1 e, 64 seg.: « Mox, cepta generosiorn juventa, 
» Albos ossibus italis Philippos Et pharsalica bella detonabis,... Tu pelu- 
» siaci scelus Canopi [cioè la uccisione proditoria di Pompeo im Egitto} 
« Deflebis pius.... » Pone Lucano accanto a Virgilio («Jam Maro te Lorva. 
* respectat fronte secindum » epigr., XXXVII, 45). Il 
Lucano è stato assai controverso presso gli antichi e presso i 
critici. Piacemi avvicinare a questo del Poliziano il giudizio del Girakdî | 
(op. city IV, 238): « Quamvis (iuquit Piso) se ipse suo carmine Lucanvs. 
prodat, et de se idem quadam priefatione, setatem et: initia sua cum 
» Vergilio comparans, dixevit: E! quantum mil restat. Ad 
nibilominus cum adeo et a Statio et a Martiale 
Vergilius ipsi, si dis placet, et Homerus conferatur, facere non 

sum ce. — Quibus ego: De Lucano, inquam, sic statuatis: T 
mon modo eum Vergilio non conferatis, ut Statius (Le, 
Martialis, sed eum neque secundum neque tertium 
dongo prozimus intervallo. + Sen... matris (0, 5440-54 


asse 
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Macte animo! non te, 0 vates parnasside, lanrn 
Nequicquam deus et cithara dignatus honora est. 

Post hune sidonie damnat perjuria gentis, 420 
Emeritosque foro musis tandem adserit annos 

Sillius, ausonio qui quondam fulgidus ostro 

Expulit horribilem vitaque aulaque tyrannum : 

Ipse obiit plenusque evi natoque superstes, 

Aspera congenito fixus vestigia clavo. 128 
An taccam Bassum gravido tua dona ferentem, 
Vespasiane, sinu? et fantem sicula arma Severum? 

Aut te sidonias repetentem, Pontice, Thebas? 





morte di Lucano. Partecipe della congiura di Pisone contro Nerone, fu 
dall'imperatore condannato a morte, lasciatagliene solo la libertà d’ ele- 
zione: egli si fece aprir le vene, e morì cantando versi, appropriati nl 
caso; dalla sua Farsaglia (Tiorr., Anna, XV, 49, 56, 70). Cfr. la pittura 
imperatore micidiale (v, 515-517) a questa di Stazio (1. e,, 1417-1419); 
«.. procul nocenttm Audis verbera, pallidumque visa Matris lampade 
* respicis Neronem. + Macre cc. (518-519). Conchiude con un saluto le 
alte e affettuose lodi a Lucano; delle quali non inopportunamente notava 
G. Ci Scaligero (Poesie, VI, 309): « In quibus (in Nutritiis) suum in- 
» genium aperuît, quod laudaret în Lucano, + — v. 320-528. C. Silio Italico, 
prima oratore e causidico (v. 521) poi poeta ( «Emeritos Musis et Phebo 
» tradidit annos, Proque suo celebrat mune Melicona foro » Manmat, VII, 
653), fatto console da Nerone, teneva quell’ ufficio (v. 522-23) l'anno della 
uecisione di lui (« post quom bissenis ingentem fascibus annum Rexerat, 
» asserto qui sater orbe fuit » Manriat., | c.), poi (v. 524-25) ritiratosi 
nella quiete delli studii & della cumpagna, vecchio e già perduto il se- 
tondo de’ suoi figliuoli (Manrut., IX, 86), infermatosi del mal del chiodo, 
sì laseiò sfinire di volontaria inedia (Pum. sun, Epist, III, 7). Del suo 
poema (. 520) De dello punico (uno dei ritrovamenti del see. XV), cfi 
Marziale, largo e frequente lodatore di Silio (IV, 14): « Qui perjuria 
» barbarî furoris Ingenti premis ore cc. » — v. 526-527. .... sutu. Di Saleio 
Basso non si conosce aleima cosa; ma è rammentato fra gli epici da 
Quintiliano (X, 4 90), e anche con più onore nel dialogo degli oratori 
(S: 9); dove verso di lui, dileggiato come povero da Giovenale (VIII, $0), 
et eximiam Vespasiuni liberalitatem, quod quin- 
— v. 527. Er .... Sevenum, Cornelio 
stan de'tempi d'Augusto, » dd exemplar primi libri Bellum Sicu= 
=» um perseripsisset, vindicaret sibi jure secundum locum.» Quirniian., 
X; 1,89, — vi 528. Pontico, amico d'Ovidio e di Properzio (Dum Wiki 
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LUIS i SILVA, 


Aut pelusiaci missum de plebe Canopi — —e 
Pulchra suum quem nune Florentia jactat Wi 
Gaudentem stygio dominam junxisse marito » 
Magnanimique vagos ducis ostentare labores ? 

Aut te, niliaca relegentem sidera cura, 0 

Bis vates, Manli, et babylonia signa sequentem? 
Quosque sibi equaevos puro vocalior ore, i] 
Nequa laboranti incumbant oblivia fame, 

Naso refert, queruli tangens confinia Ponti? 



































cadmere dicunior, Pontice, Thebie » Pur., 1, yu, 4), scrisse aneh' egli 
(nererenten; efr. 0. 353 seg.) una Tebaide, Sipowias, da Sidone città della 
Feuicia, chiama Tebe (Star., Thed., VII, 442) fondata da Cadmo fenicio; 
come poe' anzi (6. 520) sidonia (Su, Pun , I, 9) chiamò Cartagine; fondota 
da fenici. — ». 529-532. Claudio Claudiano, nativo, secondo. Suida, 
d'Alessandria d'Egitto (Canopo e Pelusio, ». 529, città del basso Egitto) 
fiori sotto Teodosio e i suoi figli Arcadia ed Onorio. Molli scrittori Jo 
vogliono fiorentino ; dicendolo figliuol d'un mercante, che passato in Egitto 
vi prese moglie e n’ ebbe Claudiano. Di questa poco probabile opivione 
e de' suoi sostenitori e oppugnatori, vedi il Giraldi (op. cit. 1V; 258) eil: 
Mazzucchelli nelle note a Filippo Villani (Vite di fiorent., A); che citano. 
anche questo passo del Nostro. Pare che il Poliziano (v. 530) si accosti, 
+ amore, ut puto, regionis;» (Gra alla detta opinione ; sebbene quivi. 
stesso rammenti co'suoi alenni versi di Sidonio Apollinare {1X,275-77); ele 
sono forse il più forte argomento in contrario: + Non pelusiaco sutis. 
» Canopo, Qui ferragineos thoros mariti Et musa canit inferos 
De molti. poemetti (oltre le liriche e lî epigrammi) di questo che può chia- 
marsi l’ultimo cultore dell’epopea latina, accenna (v. 594) il 
Proserpina, e (0. 532) le Lodi ili Stilitone è la Guerra getica 
tare suos prisco si more labores + Ill, 14), —w. 533-534 a M 
+ astronomo e poeta autiquo » (lett. XXX, p. 78), e perciò 
» ut ipse de se (Astronomicon, I, 20) testatur: Rina mihi 
» altaria flammis « (Brassicanus); ma il Giraldi; non so 
equità, seutenzia (op. cit, IV, 220): « non enim. poeta, nisi ii 
« nedum Dis vates, ut ipse de se cecinit. » Manilio, come ormai 
è de' tempi di Augusto; e fu anch'esso disseppellito nel. 
ziono. Niliaca.... pupyLomia (» nec babylonios tentaris n 
I, xi, 2). Gli egiziani e i caldei furono primi e celebri 
astri, Forse riferisce il dubylunia signa alla divisione 
gli egiziani, alle cui dottrine dicono s'ispirasse int 
», 535-537, Allude ai molti poeti, d'ogui genere; ci 


pe” 
SYLVA, 405 


Et qui smyrneiîs poterat contendere plectris 
Valgius, ut. tersi memorat pia musa Tibulli? 
Musa sibî primos que jure adseiseat honores 40 
Imparibus numeris, ni blanda Propertius ora 
Solvat, et ambignam faciat certamine palmam; 
Plania materiam teneri dat et Hostia cantus, 
Nomine supposito: cen Galli mima Cytheris 
Personam false lasciva Lycoridos adfert 546 
In scenam, et docto clausam se jactat amanti, 
Dum miser ipse suo fodiat praecordia ferro. 
At non exigui tenuis quoque pagina Calvi 
Dissimulat pulchram, sed acerbo funere raptam, 
Quintiliam. Nec cous ad hec non sacra Philetes, sno 





«lio, che li registra nell'ultima delle sne epistole dal Ponto (IV, xvi), 
intitolata Ad iuvidum, — v, 538-39. C. Valgio Rufo, « eelerno propior non 
silter Homero » Tinet.; IV, 1 180. Lo ricorda con onore affettuosamente 
Orazio, Od., Il, ix, e Sat, I, x, 82; dal primo dei quali Inoghi il Kobl- 
biirger deduce che Valgio scrivesse un poema sulle imprese d° Augusto. 
— v. 539-553... Pura. Degli elegiaci lutini e greci (di aleuni de’ quali 
già gli & occorso toccare) : Tibullo, Properzio, Gallo, Calo; Fileta, Mimner- 
ano. Cfr. Qurizian., X, 1, 93: « Elegia quoque grecos provocamus ; eius 
* mihi tersns atque elegans maxime videtor avetor Tibullus. Sunt qui 
= Propertinm malint. us utroque lasci 3 sieut durior Gallus, + 
fr. poi del Nostro, eleg., II — v. 540-544... supposiro, Albio Tibullo e 
Sesto Aurelio Properzio; de'quali riferisce il giudizio di Quintiliano, Dell: 
‘amanti che i due poeti cantarono, sotto i nomi Tibullo di Delia e Pro- 
perzio di Cintia, dà i veri, quali li pone Apuleio (Apologet.; 408): Plania 
e Ostia. I moderni crilici fanno di questi e di que’ nomi più sottile e mol- 
leplice quistione. vi. 544-547. C. Cornelio Gallo cantò in quattro libri, 
‘oggi perdti, la ia Citeride, solto il nome che anche Virgilio (eel,, 
ripete di » Licoride», nell’egloga che da lui s' intitola Gallus. Dalla 
prefettura dell’ Egitto iamato, sotto necusa di Aradimento, a Roma, 
« sbandeggiato, si. necise, Cfr, del Nostro, elrg., 111, 7; Manto, 454-155, — 
n. 548-550.... Quiwritinn, ©. Licinio Calvo, figlio dell’ istorico €, Licinio 
Macro, l'amico di Cicerone e di Catullo, oratore e poeta, morto giovane; 
Na cui poesia pare tenesse assai della catulliana. Quell’ esiguo che gli 
dà anche Ovidio (Trist., Il, 431) allude forse, come un controverso epi- 
gramma di Catallo (LI), alla sua piccola statura. De" suoi amori con 
Quintilia; cfr. Pnorent.; III, xxx, 89: » Haec etiam doetì | confessa. est 


















































406 STLVA. 


Quamquam est seger, adest, quamquam Meo 
Fulta gravat plumbo: nec qui sine amore 
Jucundum nihil esse putat. 
Quid rustica dieam = 

Jubila pastorum sylvis meditata sub altis? nr 
Ut patrias Moschus non inficietur avenas, BE 
Externasque Bion? ut opaca Tityron umbra 
Provocet ausonio Calpurnî fistula cantu? 

Aerios procul in tractus et nubila supra 





« pagina Calvi, Com caneret misere funera Quintilio» » e Curt, 
XCVI: « mors immatura dolori est Quintilie «, citati dal Porn 
n. 550-552. .... PLuwso. Fileta di Coo, criticò e Posta posto da’ 

(X, i, 58) fra gli elegiaci accanto a Callimaco e così da Properzio (IV, 14): 
« Callimachi manes et coi snera Philette. » Gracile creatura, che 
torturarsi il cervello sopra gl’indovinelli de” sofisti, » fuisse ve 
» ndeo sc preetenui corpore tradit Elianus et Athenweus, ut pi 
+ ex plumbo soleas annecti soleret, ne a vento seilieet diriperetur. » 
op. cit., III, 461. — v. 552-583. ene Mimbermo, da 
età det” sette sapienti, elegiaco molle e malinconico, del quale 
(Ep.,1, iv, 65): « Si, Mimnermus uti censet, sine amore jocisque 

* jucundum, vivas in amore jocisque +, che è di un frammento di eso 
Mimnermo (ap. Sros., LXI): « Che è la vita, che vi ha di g a 

aurea Afrodite? » — v. 553-557. Qu ece, Bucoliei greci, 
e latini, Virgilio e Calpurnio. — o. 555. Moseo. Il Poliziano 
persona con Teoerito, seguendo l’autor greco della vita di questo, e 
* insigne nella poesia bucolica, ne acquistò fima, così che ne 
» Teocrito (uomo di divino giudizio), e mutò in quello il n 
» Mosco, » Il patrias avenas, sebbene potrebbe riferirsi anche 
egli siracusano, è certo esser ilal poeta inteso di Teocrito, 
di Mosco, perchè è preso da un epigramma, dove Ti 
ceh'ei « non tentò mai musa forestiera. = — v. 556. Bio 
fra i bucolici, fa di Smirne; perciò dice stramiere a tai 
muse sicule campestri. — v, 556-57. Ur ece, Tito Calpurnio S 
bucoliche emulo, sebbene posteriore di ben tre secoli, 1 
v. 558-039. La lirica greca, rappresentata doî nove lirici 
Anthot., I, 1xvu, 40: « Pindaro, sacra bocca’ delle + e 
» vocale sirena; e grazie coliche di Salo; carme d’An 
» Stesicoro, che traesti ne' domestici lavori il fiume 
» soave e insinuante di Simonide; Ibico, che cogli il 
» spada d' Alceo che spesso il sangue dei tiranni 





per 


SYLV.E. A07 
Pindarus it, diregus olor, cui nectare blande 
Os tenerum, libastis apes, dum fessa levaret 560 


Membra quiete puer mollem spirantia somnum. 

Sed tanagrea suo mox jure postria risit, 

Irrita qui toto sereret figmenta canistro; 

Tum certare auso palmam intercepit opimam, 

ZBoliis prelata modis atque illice forma. 566 
Ile, agathoclea subnisus voce, coronas 

Dixit olympiacas, et qua victoribus Isthmos 

Fronde comam Delphique tegant nemeraque tesqua 





= della patria; tsignoli dal molle canto di Alemane: siate propizii. Di 
»* tatta la lirica voi poneste il principio e la meta.» Cfr, anche quello 
elie seguo, 14, sul medesimo soggetto, — v. 558-584. Pindaro, Del lirico 
tebano verseggia quasi per intiero la vito in trentuno esametri (cfr. 
Pispanus eum Boeekio, Il; 6) conosciuta col nome di vita mesrica di Pin- 
daro, cit. dal Kohlbirger. Arrios ece. (p. 558-59). Cfr. Honar, 0d., IV, 1,25: 
= Multa direwum levat aura cyenum, Tendît.... quoties in altos Nubium 
» tractus. » Cor mecrime ecc. (t. 559.61) Da Pausania (IX, xx, 2): « Nella 
» sud prima gioventà andando Pindaro, ancor giovinetto, verso Tespi, iu 
sul caldo del mezzodi, fu preso dalla stanchezza del sonno; e così so- 
pravvia, si sdraiò per riposare, Ecco nno sciame d'api a deporre sulle 
sue labbro, mentr*ei dorme, i lor favi: principio, al giovanetto, del 
poetare.» La vile mefrica (6-9), che, come anche alcuni epigrammi del. 
l’Antologia, riveste variamente la tradizione delle api, ha: « un*ape, 
» come fosse nell'alveare, volò a mellificare su le tenere labbra, » Sten ce. 
(w. 56-65). La poetessa di Tanagra è Corinna «la diva Corinna da’ versi 
* uiltosoninti «vir, metr., 040; della quale racconta Plutarco (de glor,athen., 
IV) che consigliato il giovinetto Pindaro a ornare di miti la 
quando egli le presentò un inno î cui primi sei versi (gianti 
toccano di quasi tutta la mitologia tebana, sorridendo sclamasse: « Con 
= la mano, t'avevo detto. Questo è seminar col sacco. » Nè essa mede» 
sima, la celebre poetessa, sdegnò di scendere nell’agone poetico con 
Pindaro, e « lo vinse a Tebe; vinse, credo, più che altro, per ragion della 
= lingua (ch'egli cantò în dorico, ed ella in eolico) e della maravigliosi 
» bellezza. » Pausan., IX, xx, 3 Hue, acartocuea.... voce (1. 568), 
# Gli toced in sorte la voce d'Agatoele, il quale mostrò a lui a ra- 

* gione e la misura del canto. » vil. metr., 11-12, Cononis pixit toe 
(w. 566-74). Di Pindaro noi abbiamo solo le epin o trionfali, ai via- 
citorî ne’ giuochi solenni della Grecia: Olimpiche; Istaviche; Pitiche (Der: 
pui); Nemee (iusicenam ecc. allude alla favola che il leone neméo, domato 
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Virtutesque virosqne undanti pectore torsans' Lee 71M 
Provexit; sparsitque pios ad funera questusi (0° 
Frugibus hune libisque virum cirrhieus ab ara 
Phebus et accubitu mense dignatus honoro est; 


ni 


Panaque pastores solis videre sub antris = 
Pindarico tacitas mulcentem carmine sylvas. ni 
Inde senem, pueri gremio cervice reposta l 


Infasum, et dulci laxantem corda sopore, : 
Protinus ad maneis et odoro germine pictum' ” 
Elysium tacita rapuit Proserpina dextra. 





da Ercole, fosse generato dalla Luna). Ma ch' egli trattasse, 
vor fama, altri generi di poesia; inni agli Dei (v, 569), encomii 
cipi (v. 570), treni o canti di lamento (». 574), e allri più; ci è fatto 
certo, per tacer d'altro, da Orazio nella eelebre Pinderum eee 
(1V,:2); alla quale ebbe l'occhio il Nostro; non meno che. 
metr., 26-29: » celebrò la gloria de’ quattro certomi, i peani 
» mortali e il canto alle danze degli dei, gl’ inni ilustri, de 
* vergini sospirose, » Fnuawmus ecc. (e, 572-178). a 
» Pindaro per tutta la Grecia, ebbe dalla Pizia l’ultimo. 
2 la quale comandò che di tutte le offerte, che si recavano | 
= Apollo, toccasse una parte a Pindaro. » Pausan,, IX, 23, cit. d 
Diiirger. « ... al poeta, dall’aurato Pito, Febo re comandò si. 
» cibo e Îl vino soave » vit. metr,, 16-18, Panaque vece, (m 
» Dicono che Pane, posti da un canto i suoi balli, si ponesse: 
- canzoni di Pindaro. » PuiLosta.; [magia.; Hi, 12; cit. dal. 
+ E il canto di Pindaro, com’ è fama, Pane dalle corna 
- sempre su’ monti... » vil, metr., 19-20, Inoe ceco. (v. 
morte di Pindaro, riunisce due tradizioni; una (p.; 5° 
ila Valerio Massimo (IX, x) « Pindorus, cum. in gyi 
* mium pueri, quo unice delectabatar {si chiamava ‘ 
» posito quieti se «edisset, non prius, decessisse cognitus 
» gymnasiarcha claudere jam eum locum volente, nequicq 
» tor »; l'altra (0. 578-79) da Pausania (IX, sani; anche q 
Kohlbîrger) + essere in sogno apparsa a Pindaro la dea 
» lamentatasi di non aver mai avuto da Jui un inno, 
» che glielo avrebbe fatto, appena giunto laggiù ne’ suoî 
» sano dieci giorni che Pindaro muore; e poco dopo compi 
» a una vecchia sua parente e cantatrice di suoi inni, e nta 
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{Wuin etiam hostiles, longo post tempore, flamme, 
Que septemgeminas populabant undique Thebas, 
Expavére domum tanti tamen urere vatis, 
Et sua posteritas medios quoque tuta per enses 
Sensit inexhausta cinerem juvenescere fama. È 

" Non ego te, longo presignis Anacreon evo, 185 
Transierim, bicolore caput redimite racemo; 
Cui citharee cordi, cui nigri pocula Bacchi 
Semper, et ancipiti stimulans Amathusia cura: 
Nam modo threicii crinem miraris ephebi, 
Nune samium celebras (jubet Adrastea) Bathyllum, 190 
Nunc teneram Eurypylen tenerumque Megistea laudas; 
Tandem acino passe cadis interceptus ab uve. 
Ipse Lyci nigros oculos nigrumque capillam, 





» di Proserpina, La veechia si sveglia, balza di letto, e lo scrive. » Quin 
vec, (v: 580-84), La ensa di Pindaro in Tebe sulla quale era seritto » Non 
brueiate la casa di Pindaro poeta » e i discendenti di lui, andarono illesi 
dalle armi degli Spartani e di Alessandro Magno. Pruruncn., in Afer., XL 
« Quando poî nel grand’ empito d’Alessandro di Filippo 5’ appresenta» 
« rono i Macedoni per rovesciare le rocche de Cadmei, il fuoco man- 
». dato dal cielo non s' appiccò alle case di Pindaro. » nil. metr., 13-45,— 
w 585-592. Anacreonte di Teo, l' ottwagenario poeta delle orgie. e delli 
stravizi. Lo descrive (v. 586-88) nella ebbrezza del vino e dell'amore, 
quale ci è dipinto in Pausania (I, xxv), e nell’Antologia (cfr. epigram- 
mata in Anacr., ed. Brunek) » barcollante, con la corona in testa, , ... col 
iconi, una scarpa sì e una no, . . . spasimante (axciriri cce.) 
è di fancialle. » A questi del Nostro il Kohlbirger 
tammenta i versi d’Anacreonte (xvi e xxui: « Che mi fo dell'oro? la 
» mia passione è bere, bere buon vino in brigata, e su molli letti ece, », 
# d' Ovidio (Trier. Il, 363) « cum multo Venerem confundere vino Prie- 
» cepit Iyrici teja musa senis, » Suoi omori (v, 589-041): Smerdie, giovi» 
netto trace, della corte di Policrate (« e la chioma del trace Smerdie 
ue’ Ciconi « cpigr. cit); Batillo di Samo (+ non aliter samio dicunt arsisse 
Bathyllo Anaereonta » Hon,, epod. XIV, 9. In quel suner Anmistea [la dea 
«lella vendetta] necenna, riferendola a Batillo, un'avventura che ci è nar- 
sata d'un altro amasio del poeto, cioè Cleobulo. « Anacreon ebrius [tra- 
w duce il Kohlbarger da Massimo Tirio, xxyvn] olim. nutricem, Cleobuli 
= (quem Politianus hie nescio eur BatbyIum appellat) e via una cum Cleo» 
= bulo protruserat, multisque. convitiis affecerat. Qua de. causa nutrix 









































Exnctosque pugnax . yi Î 
Zolium docto pertentans barbiton auro; — 
Arma sed actee tua fles suspensa Minervie. 
Sustinet heroi valida testudine pondus . 
Carminis, et damnans Helenen laudansque vic 
Amittit tecipilio oculos tuus, Himera, civia. } 
Stesichorus, quem trux Phalaris veneratus et hostem esti 
Cujus et in labris sedit puerilibus olim | 
Daulias, et vestrum, muse, cantavit alummum. 





» ut hane quasi poenam daret, compensare cogeretur,| 
» nus Adrasteam gussisse dicit »); Euripile e Megisto 
» ad Euripile o a Megisto » epigr. cit.) Morte (v. 592) d’Am 
» uve passe succo lenues el cxiles virium reliquias 
» grani pertinacior in aridis faucibus humor absumpsit. 
IX, 42. — è. 593-597, Aleco, di Mitilene; il focoso poeta 
civili della sua patria; che alle odi di partito (die 7 
Mirsilo, Megalagiro, Pittaco (rvnanzos), accompagnò le. 
poesia erotica (v. 596), amatore di Suffo e di un faneît 
frammenti e le imitazioni di Orazio bastano u farci 
pierdita. Oft. {v. 593) Hom, (Od., 1, xxx: » Et Lyeum n 
» Crine decorum » ; e (v. 594) Cicenon., nat. deor., 1, x 
# in articulo pueri delcotat Alcseum. At est corporis 
+» tamen lioc lumen videbatur »; e (v. 595) Hon, Od., Il xi 
» guas et exnetos tyrannos »; e (v, 596) Hon., ib, 96:14 

= tem plenius aureo, Alewee, plectro »; e Qunnuas., X, 
» în parte operis aureo pleetro merito dottatar, qua | 
» est; sed.... etlusitet in amores descendit, majo 
© (v. 597) presso Erodoto (V, 95) il racconto della | cd 
guato da Plutarco e da Strabone) in una battaglia ci 
nella quale narra egli stesso (/ragm.) all'amico Me 

tute le armi che i nemici appesero in Sigeo al 4 
v 595-603. Stesicoro, d' Imera in Sicilia, lirico 
della gravità dell’epopea: onde in Hon., Od., IV, ix, 8 
* graves camena »; € più apertamente imitato (b. 
Nostro, Qumritiam., X, 1, 62: « Stesichorus quam si 
» rlus, materie quoque ostendunt, maxima belli..... e 
=» carminis onera lyro sustinentem. - Accenna (v, 59 
(efe, Hon, Epod., XVII, 42) per Elena. « Anche. 


SYLVA. all 
Sed vocat ad lachrymas cei pia nenia vatis; 
Unum Mnemosyne quondam preque omnibus unum —605 
Quem coluît, seve quem subtraxere ruine 
Ledri juvenes; vacuam cui tristis ad aream 
Gratia flet, laniata comas nudata lacertos; 
Quique sui vindex fuit et post fata sepulchri. 





* Stesicoro la sua potenza; il quale avendo dapprima scritto versi in 
» istrazio di lei, s'alza, e era cieco; ma intesane la cagione, scrive lu 
» Palinodia, e ne rià la vista, » Isocn. (cit. dal Kohlbùrger), paneg. Helen, 
XIX. Di Falaride (v. 601) tiranno d' Agrigento, debbono tenersi per apo- 
erife le lettere a Stesicoro: ma autentico è l’apologo del cavallo e del 
(cervo (Anisror., Rhet, II,:20), che Stesicoro indirizzò agli Imeresi per 
\isvolgerli dalla signoria di Falaride ; il quale, poco appresso, avuto nelle 
sue mani il poeta, non ne prese, per riverenza allo ingegno, quella ven- 
detta ch'egli poteva temere. I n. 602-603 efe. a questi dell’ Antologia 
(V, 25): « nato appena e venuto alla luce, nn usignuolo (Dautiss, Filo- 
= mena di Daulide) arrivato non si sa di dove, tacitamente posando- 
+ glisi sulla bocca, vi scioglieva tenero canto. + — v. 604-609. Simonide 
di Ceo, il più potente forse degli elegiaci greci, secondo Quintiliano (X, 
lx 64) e Dionigi d' Alicarnasso (ver. seript., 1, 6); del quale, Orazio (0d. 
4, 1, 38) cem retractes munerà neeniae =, e Catollo (XXVII, 7): « 
» stius lacrymis simonideis. = I w. 605-607 (Unuw..... Juvents), che si 
feriscono all'arte mnemonica di Simonide, vogliono a compiuta illustra- 
zione il seguente tratto di rone (de orat., Il, 86; cfr. Quvrinian, XI 
ui, di, e Sui, s. v.): « gratiam habeo Simonidi illi ceo, quem primum 
» ferunt artem memorie protulisse. Dicunt enim, quum comaret Cranone 
= in Thessalia Simonides apud Scopam fortunatum hominem et nobilem, 
cecinissetque id carmen, quod in eum scripsisset, in quo multa, ornandi 
uausa, poetarum more, in Castorem scripta et Pollucem fuissent, nimis 
illam sordide Simonidi dixisse se dimidium eius ei, quod pactus esset, 
pro illo carmine daturum; reliquum a suis Tyndaridis, quos eque 
laudusset, peteret, si ei videretur. Paullo post esse ferunt nunciatum 
Simonidi, ut prodiret; iuvenes stare ad januam duo quosdam, qui eum 
ragno opere evocarent; surtexisse illum, prodisse, vidisse neminem. 
Tloc interim spatio conclave illud, ubi epularetur Scopas, concidisso; ca 
Wuina ipsum oppressum cum suis interisse. Quos quum humare vellent 
sui, neque possent obtritos internoscere ullo modo, Simonides dicituir, ex 
0 quod meminisset quo corum loco quisque cubuîsset, demonstrator 
» umniuscuiusque sepeliendi fuisse. Hue tum re admonitus invenisse”fertur 
= ordinem esse maxime, qui memorie lumen adferret. » Vacuam eo. 
{v. 607-608). Da Teoerito, XVI: « tornano a mani vuote le Grazie, erueciute, 
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Quem talit auriferos ostentans Lovdia fi 
Nune gemit heu tineis artus et tabe peresum. 
At te cui numeros dietat dea Suada canoros, 
Ibyce, quique marem tantum meditaris amorem, 
Nec superi nec avis pygmea reliquit inultum; 
Et mune rbeginis tua sedibus ossa quiescunt. ««tui 
Nee vulgare canit, dulcis ab Tulide Sireny e 


Bacchylides. Sed enim lyricis jam nona poetis. = 





» lamentandosi, fatto indarno il cammino, e tristi m 
» alla vuota cassetta s' accoccolano col capo su le fi pi 
tutta allusione alla venalità e avarizia per le quali ebbe 
vide, «il quale primo dicesi prostituisse il suo verso, Edi 
» cassette; uno, delle Grazie, vuota; un'altra piena, » Su 
del Nostro epigr. gr. XXXIV. Quique ee; (v. 609). « Fu 
» gnore di Agrigento; il quale essendo in guerra co' 
» nessuna reverenza al morto Simonide, ne abbattè b 

# polero e con le pietre ci fece una torre: da quella torri 
«sero ln città. = Stia, 5. v. — ®. 610-618. Alemano, 
schiavo poi cittadino e primo de' poeti corali in Sparta; 
» scemò di leggiadria la lingua Juconica, che è pure agli 
» poco soave. « Paussy., III, 45, E Stazio (Syd»., HI, dé 
« Aleman cantotus Amyclis ». Citati dal Kohlbarger, | 
dieulare. — v. 614-617. Ibico di Reggio in Calabria, fi 
Policrate, degli erotici greci il più molle e ardente; del 
{Tusculan., IV, 33): « maxime vero omnium flagrasse. 
» Ibycom apparet ex seriptis. » Cfr. (v. G14-15 e. 617) | epi 
! Antologia (v. 6) che recoi per intiero al v. 558; e | 
XII, 12; « Ibycus ut periit, vindex fuit altivolans gros. 
pygmeos fugavit (Salvini). Plutarco (de garvulit., X 
thol., II, xxy, 60) raccontano la storia d'Ibico ; che int 
una banda di malfattori, e ferito a morte.da essi, ac 
ili gru che passavano, è sclamò: Quelle mi vendich 
città gli assassini. E un d’essi, mentr'erano in | 
banco di gru, e gli scappa per motto: Oh, coco le | 
M quale, raccolto, portò appunto sopr’essi la 
poeta morente. — v. G18-19, Baccnyunes. ci de 
(Anthol,, epigr. cit., w. A), nipote di. Simonide, 
nell'isola di Ceo. — n. 619.639. Sen ee. Chiude con 

































SILVA, 413 


Asiolis accedit Sappho, que fumina propter Geo 
Pierias legit ungue ròsas unde implicet audax 

Serta Cupido sibi; niveam que pectine blando 

Cyrinnem Megaramque simul cumque Atthide pulchram 
Cantat Anactorien et crinigeram Telesippen; 

Et te conspicuum recidivo flore juvente 20 
Miratur reyocatque, Phaon, seu munera vecte 

Puppe tua Veneris seu sic facit herba potentem: 

Sed tandem ambracias temeraria saltat in undas; 

Que toties Gorgo toties incesserat atrox 





samdrino (v. 619) de'lirici greci, Saffo di Mitilene, nell'isola di Lesbo, lu 
ilecima musa, celebre per l’amore di Faone (vr. 625-27) e pel salto del 
sasso di Leucade (v. 628). Rosas ecc. (v. 620-22) « Saffo la rosa ama, e co- 
» rona quella sempre ili alcuno encomio, le belle tra le vergini a quella 
* agguagliando, » Firosta, ep. LXXMI; cfr. ne' framm. della poetessa. Ni- 
vian ce. (b. 622.24, 629- 30). Rbcdtiba di rapporti, oscuri e mal defiviti, 
di Saffo con donne e fanciulle lesbie. Gîr. Ovin,, Meroid., XV, 45: « Nec 
. me pyrrhiades metbymniadesve puelle, Nec me tesbiiiii coetera turbu 
fuer Vilis Amaetorie, vilis mihi candida Cydno; Non oculis grata est 
;, tit ante, meis; Atque ulie centum quas non sine crimine ama- 

destra Hi e Mon, 04. II, su, 24: « Eoliis fidibus querentem Sappho puel- 
popularibus. » In Massimo Tirio (XXIV), in Suida s. v., e nei 

della poetessa cerca i nomi delle amiche e rivali e discepale 
Voci, Pamfilia, Mnaide, Dorica, Eunica, Cirinno (al qual nome 
fai Salvini cambierebbe in Cyrenen], che è in un frammento saffico, 
vorrebbe sostituito, nel v, 623 del Nostro e nel 3 de cit, 

IANID Hidio! < Pyrino +), ‘relesippe, Anattoria, Megara, Gorgone, Androme: 
da, (Degli amori e della poesia di Saffo diè compiuta notizia ed elegante 
Meg (Bologna, 1863] il prof. G. Bastelli. Ivî, non qui, è luogo 
n giudicata dalla moderna critica la personalità e le avventure di 
.) Er te co. (6. 625). Amor di Saffo per Faone. Di Iuî Eliano (Var. 

18) e Palefato (/ncredibd., 49) narrano che fu un barcaiuolo il 
tò Venere trasformata in vecchio, senza prenderne mercede; 

i Dea lo volle premiato, ringiovanendolo, di vecchio ch' egli era, 
lissimo garzone. Atri (PLix., XXII, 8) narrano ch’ ei mangiasse 
ba di maravigliosa viriù per la bellezza. Il Poliziano accenni a 
duo. le tradizioni, Sep tamen ee, (6, 625). Il salto del promontorio 
cade, nel golfo ambracico, aveva nell'antichità i suoî riti e le sue 
tradizioni. Presso Strabone (X) e Ovidio (/eroid., cit, 471) guariva gli 
bic dall'amore. La interpretazione d'an passo di Stazio imitato qui 































Non illi Praxilla suos preedoctaque . 
Contulerint Myrtisque modos, non duleis 

Non Anyte, non quae versus Erinna trecentos | 
Castalio ceu melle rigat, non candida Myro, 
Nec Thelesilla ferox, non que canit egida sevse. 

Pallados éffusum erinem vittata Corinna. 
Tam etiam decimo cunete accepere sedili | 
Pierides, sertamque novem de floribus auro 
Contextum nitidis lete imposuere capillis. i/// 


dal Poliziano (+ saltusque ingressa viriles Non formidata 
» cade Sappho » Syfo., V, wi, 154) diè luogo a credere 
IX, 458) che il salto potesse essere impunemente tentato 
maschi. Non iu ec. (v. 6341-36). Avvicina a Suffo e le 
greche, traducendo un epigramma di Antipatro. 
I, 67, 8), che io mi compiaccio dare qui nel volgari: 
lodato prof. Bustelli: « Queste, lingue di ciel, pierie 
» e il macedonio giogo Nutrir: Prassilla e Miro e il dir 
» neo Omero; e Saffo, ond'hanno lustro Le ben chiomate 
» sho; Erinna e Telesilla alma e Corinna, Che il fo 
» Palla; Nosside, arguta femminil favella ; E la dolce di 
» Tutte d'eterne pagine fùr madri. Nove ha Muse il gi 
» mortal gioia, Nove al mortale ne figliò la terra, » Ma nel 
Poliziano sarebbero, con Suffo, dieci; e n'è cagione un 
che il Salvini subodorò e il KohIbarger aveva scop 
Nel v. 632, ul nome Agactes, il Salvini postilla: « Agi 
» forson Agacle. » Ma il Kohlbirger, recato 1° 
FÀ del Nostro, il quale, al 30 verso « 
deyardda, zaè gÈ, Kipiwva » dell’ epiteto &yaz 
fece, come di nome proprio, una poetessa. Più singolari 
(op. cit., II, 170) ripetesse l’ errore. Di Erinna, di 1 
cenno: della prima (v. 633-364; casrauio nese, d 
66, 68 « il dolce lavoro di Erinna » « Erinna: 
» i fiori delle Muse »), il poema in trecento 
seconda (v. 635), }’ eroica difesa della sua Argo 
quale ci è deseritta da Pausania » effigiata nel 
» ronata d’ una fascia, segno della tenzone vinta 
Vv Egida, Ivan eran ec, (v. 6037-39). Cfr, 
ierils Sappho soror addita. musis, Ein 
Ate * imitazione d’ uno dell’ datologia 
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SYLVE. 45 


Hinc venusina favos dulei juennda susurro 640 
Carpsit apis; sed acu ferit irritata eruento 
Hc eadem, rigidis Aurunce in vepribus errans, 
Quas Persi manus et bilem succensus Aquinas 
Mox legére sibi. Neque enim his metuendus iambo 
Certet echidnmo, licet acrem effusus in iram 645 
Ore lycambiadas rabioso oceiderit ambas 
Archilochus, medio licet illum in marte peremptum 
Vindicet et nigro sit Pythia dura Calonde : 
Nec ferus Hipponax, atro qui felle eruentus 
Bupalon et stratum morsu laniavit Athenin; 660 





dal Bustelli: » De nove litici Non entrò | ultima Saffo nel novero; Mu 
» tra le amabili Muse entra decima, + — v. 640-651. Orazio, lirico e sati. 
rico. E da lui, ai satirici latini e greci: Lucilio, Persio, Giovenale, Basso, 
Bibacolo; Archiloeo, Ipponatte. — bp. G40-4I.... aris. La lirica industriosa 
d'Orazio, imitatrice de' greci (msc... canpsim), quale ci è da lui medesimo 
(Od; 1V; xi, 27) dipinta: « ego npis matin More modoque Grata car- 
* pentis thyma per lnborem Plurimum ecc. + — v. 64-46. Sto... sin. 
Satirici latini principi: Orazio, ape ma col pungiglione; Lucilio, di Au- 
tonca, nella Campagna (of. Juvewsn., Sal, I, 49: + decorrere campo, Per 
= quem magnus equos Aurunese flexit alumnus +); Persio; Giovenale di 
Aquino, — v. 654-651. Neque rwiw ece. Satira greca inferiore alla latina; 
= Satyra quidem tota nostra est, in qua primus insignem laudem adep- 
» tus est Lucilins ecc. v Quinn, Xj 1, — 0, 644-048, Archiloco, dj 
Paro, «il quale una volta primo intiase l'acerba musa di viperino ve- 
» leno, insanguinando 1" amabile Elicona. Sel seppe Litambe ece.... La 
« lace perdettero, fuggendo l’orrenda voce de’giambi d'Archiloco. le figlie 
» di Licombe. » Anthol., HI, xxy, 48 seg. « Archilochum proprio rabies 
» tirmavit fambo. » Hon., Poet., 79, I giambi d'Archiloco, a cui Licambe, 
dopo promessa în sposa la sua Neobule, avea mancato di parola, ridus- 
sero le figliuole di lui ad impicearsi: « spons laqueum famoso carmine 
+ nectit. » Mon., Ep., I, xix, 23 seg. Della morte di luî, vendicata dalla 
Pizia (b. 6047-48), parlano Suida s. v., Plutarco (Dio non paga il sabato, XVII), 
e con qualche varietà altri, recati dal Giraldi (op. cit., IX, 450): essere 
stato Atchiloco uceiso in battaglia da Calonda, soldato dî Nasso, sopran- 
mominato il Gorvo (mano); il quale undato poi per sue faccende a Delfo, 
fu respinto dalla sacerdotessa con dure parole: « fuori del tempio, tu 
che hai ucciso il servo delle Muse »; e sebbene egli allegasse in sua di- 
fesa il pericolo e le sorti comuni delle battaglie, non fu libero dall’ ira del 
Dio se non dopo compiuti sagrificii espiatorii a Tenaro. — v. 649-650, Iy- 





























Quosque alios olidum cantor produxit ob hircum. 
Que, cum barbarico marathonia sanguine tellus. 





ponatte, di Efeso, inventore de' coliambi o trimetri zoppi 
laceratore di Bupalo e d'Atenide scultori, che gli avean | 
tura: « anche le sue ceneri compongono giambi in îstrazio 
Anthol., III, xxv, 25. La medesima sorte è attribuita 
ponstte che a quelle d’Arehiloco: il laccio. — v. 651. 
le stampe. Il Koblbirger propone « legendum Battws », 
(Trist., IV, x, 49): « Battus quoque clarus iambo. » 
giambagrafo, ricordato eziandio da Properzio (I, 1 1), el 
col suo Batius si avvicina meglio alla lezione mo 
Bassus. — è. 654. Bnacuwos. M. Furio Bibacolo; ramm 
liano (X,1,96) « jambus... cujus acerbitas in Catullo, 
— v. 652-702. Teatro greco e latino, — v. 652-660, | 
alinta pel coturno, calzare d'alte stola, suo proprio: 
‘origini in Atene. Bsccue ecc. La tragedia si recitava, | 
nelle feste Dionisie siero a Bacco; o secondo la vecch 
dlaî versi d’Orazio (Poes, 275), su’carri villerecci, 
nelle vendemmie dove era premio un becco (efr. n. 660 all 
« Carmine qui tragico vilem certavit oh hirceum +) che a | 
grificato. Ai n. 656-659 che rammentono temi del tea 
VOreste, VAtreo, il Telefo, il tizzo di Meleagro (0 
Salvini, Deianiva, figlia, come Meleagro, di Oeneo; e_aceer 
riaso; ma mon avverti che OEnide è maschile), le Furi 
efe., trad. dal Koblbarger, questo passo di Plutarco ( 
« Errant sane athenienses, qui magnam operam in lu 
» hoc est sumptus maximarum classium et exere 
» trum effandentes, Si enim ratio ineatar quanti. 
eos plus in Baccas, Phenissas, 























» bria eco. » — t. GGI-C65. Que cce. (Leggo qu 


SYLVE. UT 


Incaluit, multoque obstructe funere Xerxen 

Thermopyle tarda refugum videre carina, 

Auctorem perhibent Thespin, quem justa Solonis 

Cura cothurnatis jussit descendere plaustris. 905 
Tres porro insignem sibi defendére coronam: 

ZEschylus aerie casu testudinis ictus, 

Quemque senem merite rapuerunt gaudia palme, 
Quemque tegit rabidis lacerum pia Pella molossis. 
Invasere locum Plias septena secundum. * 670 
Quippe alios, quos nec centum sit dicere linguis, 
Fortune nune quemque sue fameque relinquam: 

Ni latium Varius tamen objectare Thyesten 

Ambiat; atque suum jactet mihi Corduba vatem, 

Cujus ad herculeum tremefacta orchestra furorem est: 675 


alle cose sopraddette, e reggente il perhibent del v. 664, Le stampe 
hanno quam, che il Kohlbiirger propone mutare in nam.) Tespi, modella» 
tore della tragedia a vero e proprio dramma, con la introduzione di un 
solo attore. De suoî drammi ci rimangono titoli: / giuoché di Pelia, i Sa- 
cerdoti, î Giovani, Penteo. Fiorl nella LXI olimpiade, e così fra l'età dei 
mmaratonomachi e delle Termopili (v. 6641-63) e quella di Solone(v.604-65) ; il 
quale (Prerancw., in Solon,, XXIX) gli proibi in Atene le sue rappresentazioni, 
perchè la finzione scenica parvegli poter essere nel popolo incentivo a men- 
tire. — v. 666.670, I tre tragici greci, e la pleinde alessandrina: Eschilo, 
= super quem nquila testudinem ferens, elusa splendore capitis (erat enim 
» capillis vacuum) perinde atque lapidi eam illisit, ut fracte carne ve- 
» seeretur = Vaven. Max., IX, xi; Sofocle, « nitimm jam senectatis, cum 
» în certamine tragadiam dixisset, ancipiti sententiarum eventu diu sol- 
- licitus, aliquando tamen una sententia victor, causam mortis gaudium 
= habuit» Var. Max, I. c.; Euripide, « Archelai regis ema în Macedonia 
- domum hospitalem repetens, canum morsibus laniatus obiit » Var. Mix., 
Jc. c un epigramma greco (Anthol., HI, xxv, 32): * Monumento a Euripide 
» Ja Grecia intiera; le ossa poi cuopre la terra di Macedonia; qui dove finî 
= la yita. » Il canone de'tragici minori, come de’lirici e degli cpici, com- 
pilato duî grommatici alessandrini, e, come alcun altro, battezzato col poe- 
tico nome di Pleiade, conteneva Omero il tragico, Sositeo, Licofrone, 
Alessandro, Ananziade, Sosifane, Filisco. — v. 671-672 seg. Accenna LI 
ricchezza della poesia tragica presso i greci; e modestamente, come’ 

conviene, dà poi un cenno della tragedia latina, — ». 073-678. 1 tragici 
latini: L. Vario, l’amico di Virgilio e d’Orazio, di cui Quintiliano (K,9%\- 

Poriziano. — IL Ei 
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* Jam Varii Thyestes cuilibet grescorum comp 
però se il Tie fre ano; Sanno prio ri 
menta, fra le dieci tragedie che vanno sotto quel no 
cole Furioso, come in Sidonio Apollinare Den io 
* potens alunnis... Quorum... Orchestram quatit alter 
corifei fecondissimi della tragedia romana antica, 
duti, Marco Pacuvio e Lucio Azzio o Accio, de' quali allude 
riferito da Gellio (Noct. att, XIII, 2), che leggendo Accio i 
Pacuvio vecchio e infermo una delle sue tragedia, 1° 7) 
« sonora quidem esse qui scripsisset et grandia, sed 
» sibi duriora paalum et acerbiora » ; e il giovane 
beramente, e allegò l'esempio de'Irutti che d’acerbi d 
maturi e saporiti: per ultimo P, Pomponio Seco 
dell'era volgare, e da Quintiliano (I. c.) ricordato, 
così « Eorum quos viderim, longe princeps Pom 
*» senes parum tragicum putabant, eruditione ae "pri 
» tebantur. "—v. 679.689. Commedia greca, distinta in vecchia. 
dia libera, personale, politica) e nuova (domestica e n 
Eupoli, Aristofane, Crutino ; della seconda, | 
altri—v. 079-683, Commedia vecchia: i medesimi | 
di 1,60) e Orazio (Saf., 1, iv, 1) « Eupolis atque Ci 
= poeta Atque alii quorum comeedia prisca viroruin 
* bertate notabant, v—v. 679-81. Eupoli atenîese, che 
dre della vecchia commedia, « stimus, quoniam & 
— nb iîs ipsis in mare summersum, contra q 
ronus, de comed,, trad, dal Poliziano, fp 
Bapte, commedia, pare, contro le etére e la | 
veano essere la molle società d'Alcibiade (il figlio. 
presero così fiera vendetta, stando a Platonio. Ma Cicet 


impugna il racconto, che del resto da autore 
Noto questo, pereliè il Kohlbùrger, m 
— conoscesse il passo di Cicerone, mostra 

LS è dato appunto come (v. 050) « mi 





pe 


SILVA, Al 
Adde novos etiam soccos, exemplaque morum, 
Et varie specimen vite: jam grata Menandro 685 


Posteritas, ipsoque volente Philemone, palmam 

Restituit; longe sequitur quem plurima turba 

Haud nostro referenda sono, sed pagina docti 

Reddit Athen®i tamen insinuatque futuris. 

Claudicat hîc Latium, vixque ipsam attingimus umbram 690 
Cecropie laudis; gravitas romana repugnat 

Scilicet, Et quamvis veterum sit multus in ore 

Czecilius, quamvis jucundi scripta Terentî 

Scipio dissimulet, quamvis plautina camenis 

Lingua opicis placeat; scenam tamen ipsa suorum 695 
ZEneadum fugit alma Venus, tantumque togatis 
Interdum Afranî grato se indulget honore. 





STOPNANES * qui, inter convicia Eupolidis et Cratini et nove comadie 
= illecebras, medium quoddam dicendi genus atticissimum invenit » Gr 
matn., 0p. cit, VII, 384; e delle Nubi, alle quali leggiadramente allude 
îl Nostro: «divas Plato.... cum a Dionysio Sicilie tyranno rogaretur; ut 
= aliquam quasi sibi speciem et imaginem reipublice atheniensis osten- 
= deret, Aristophanis Nebulas ei misisse dicitur, quam fabulam contra 
» Soeratem non multo ante scripserat. » I c. — v. 683, Caarivon. Tra- 
duce il prAord7xs che i greci appiccano a Cratino, il poeta briueoue, fatto 
segno, com’ anelie Eupoli, agli scherni del rivale Aristofane, ripetuti da 
Orazio (Sat; IV, 1, 1): « Prisco si eredi, Mocenas docte, Cratino, Nulla 
» placete diu nec vivere carina possunt Que seribuntur aquee potori- 
= bus. + — i. 684-689, Commedia nuova, quale sopra, secondo questi versi 
684-85, la definimmo : e Quintiliano, parlando di Menandro (X,1,69) « omnem 
= vite imaginem expressit» Insigue rappresentante n'è Menandro ateniese, 
comico compiuto e modello ni latini, ne' quali possiam dire di possederlo; 
‘serisse più di cento commedie. Tocca delle sue gare con Filemone siciliano, 
altro poeta della commedia nuova, che riportò ingiastamente (Quiwmuax.,1, e.) 
sopra lui il premio più volte. Una delle quali al buon Menandro scappò la 
pazienza, e gli disse: O Filemone, non te ne vergogni di cadeste vittorie? 
(Geut., Noct, 4lt., XVII, 4). De’ molti scrittori della nuova commedia, Filippi- 
«e, Difilo, Apollodoro di Gela, e tanti altri, accenna (». 689) lo scrittore 
dal quale in maggior copia abbiamo di que’poeti frammenti, cioè Ateneo nel 
Banchetto de’ Sopienti, — v. 690-699. .... Sepicttus. Teatro comico latino. — 
m. 690-697. Verseggia elegantissimamente i severi giudizi di Quintiliano 
(X; 4 29) sulla commedia romana: «In comedia maxime elaudicamus : 













































- licet Varro dicat, muso, Elli Stilonis sententia, plautino s 
= euturas fuisse, sî latine loqui vellent; licet Cireilium | 
» ferant; licet Terentii scripta ad Scipionem Africanam 
» tamen sunt în hoc genere elegantissima el plus adhue. 
» si intra versus lrimetros stetissent. Vix levem 
» adeo ut mihi sermo ipse romanus non recipere | 
» concessam Alticis venerem, quando eam ne Greci qu 
» nere lingue obtinuerint. Togatis excellit Afranius; | 
* quinasset argumenta ecc. + Il Poliziano con la felice 
della romanità di Venere, in che traveste una semplice 
liano, scolpisce più nettamente la capitale distinzione 
lista (a imitazione della greca) e togata (cioè di veste e cc 
Cecilio Stazio, Terenzio, Plauto son della prima: della s 
quale a noi poco più rimane che testimonianze, Lucio 
dato autore e fecondissimo. « Dicitar Afrani toga 
îon., Ep., Il, 1, 57. Cfr. ibid., sul teatro romano; 55-61 
cenna al canone di Voleazio Sedigito, de’ comici latini, 
lio (N. A., XV, 24). In esso i comici (ben inteso, 
sono schierati in quest'ordine di merito, forse secondo la 
© minore originalità: Cecilio, Plauto, Nevio, Licinio, Attilio, 
pilio, Trabea, Luseio, Ennio. — v. 699-702, DE ui” 
sia drammatica tengono i mimi che i latini chian 
la forma più umile e sguniata (pnorenvos) dell’arte; im 
glio, contraffazione di costumi, senza intreccio; poco 
stre farse. « Mimos obscena jocantes = li chiama Ovidio 
— w. 700-701. .... Penoirus. Mimografi greci: Sofrone | 
» implicitàm » sur, Sylo., V, 158; a cfr. del qui 
borger la prosodia del Nostro) di Siracusa, vecchio a te 
de; in singolar pregio a Platone che moribondo teneva 
il eopezzale: Filistione di Nicea, de’ tempi d’ Augusto 
Philistionis »è Manmat., Il, 54), che vuolsi scoppiato 
perditus allude il Nostro, e col tandem a un oscuro. 
III, vi, 3): « lo che mescolai al riso la gemebonda vita nm 
» di Nicea, qui giaccio, avanzo di tutta la vita; mort 
» mai. « — v. 701-702. Hinc ecc. Mimografi romani: | 
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SYLVE, 421 


Pars quoque sotadicos ceu prostituère cingedos, 
Pars tenues sparsere sales epigrammate multo 
Sed Latio celebres: quem misit Iberia Marcum; 706 
Romuleumque suis exornans fascibus annum 
Ausonius; mitto Hortensî doctique Catonis, 
Qui solus legit quondam fecitque poetas, 
Mitto et Cornificî lusus, Ticideque Perillam, 
Et Cinnam obscurum, teque, ore protervior, Anser. 710 
Pammetron hie cecinit; Sillos dedit ille licentes; 
Tlle menippe joca miscellanea perse 
Infersit; satyros alius nudavit agrestes; 
Et patuere nove per mille posmata cure. 





valiere, di cui abbiamo un intiero prologo e frammenti, costretto da Ce- 
sare a recitare în teatro i suoi salatissimi Mimi, e così perdere il pro- 
prio stato che però Cesare gli ul: Publio Siro, suo rivale fortunato, 
caro a Cesare e ai molti scrittori che ci hanno conservato le sentenze 
morali, delle quali pare fosse abbondantissimo. — v, 703. I versi sotadiei 
(da Sotade maronita, che scrisse în dialetto jonico i Cinedi) molli e li- 
cenziosi, fra le altre forme, hanno quella del leggersi col medesimo senso 
o com diverso all'indietro. « Nec retro lego Sotadem cinedum » Mantul., 
II, 86. À questo allude sotadicamente il Poliziano col - ceu prostituère » ? Di 
siffatti rammenta il Koblbiùrger, Alessandro etolo, Pirro milesio, Teodora, 
‘Timocaride, Xenarco. — ». 704-710. Epigrammatici latini: Marco Vale- 
rio Marziale (v. 705), di Bilbili in Spagna, autore di ben milledaegento 
epigrammi; Decimo Magno Ausonio (v. 705-706), di Bordeaux, console 
Va. 379 di Cristo; Quinto Ortensio (v. 707) I’ oratore; Catone gramma- 
tico (v. 707) «+ Calo grammaticus, latina Siren, qui solus legit ac facit 
= poetas» Sveron., de gramm., XI; Cornificio (v. 709) « Et leve Cornifici 
» parque Catonis opus » Ovin, Trist., Il, 436; €. Ticida (v. 709) « qui 
= amicam habuit puellam Metellam, ut affirmat Apulejus, quam ficto no- 
» mine Perillum vocitabat. Ticide memiuit ad Augustum Ovidius (Trist., 
= lc. 433 e 437), Quid referam Ticide, quamvis passim Tinde, legatur; 
= sed et lane lectionem aguoscit Politianus et eruditi alii » Graaio., op. 
cit, X, 542; Elvio Cinna, autore dell’oscuro poema Smirna, e Ansere 
(v. 740), « Cinna quoque his comes est Ciunaque procacior Anser « Ovin., 
1 e., 435; e cfr. Vincit., eel., IX, 35.— e, 714-744, Poesia epigramma- 
tica de greci: Diogene Laerzio (v. 711), » qui el ipse non indignus est, 
* ut înter poetas connumeretur cos qui epigrammatis luserunt; cujus cum 
» pleraque extant, tum de se ipse, cum Solonis vitam absolveret: Legitur, 





































Fama ferat, rigidoque sonent hic 
Non amplecti ausim numero, non ore profari 
Evaleam tanteve situm indagare senecte. 

Nec tamen Aligerum fraudarim hoc munere Danter 
Per styga per stellas mediique per ardua 
Pulchra Beatricis sub virginis ora, volantem; 
Quique cupidineum repetit Petrarcha telai 


= inquit, de illo et nostrum cpigramma in cpigrammatuni 
» sapicntibus omnibus ct doctrina prestantibus, ommi gei 

» laquor, qui Pammetros leo rocafur. Cujus libri 
= fucta est mentio et cituta carmina; et ille, ut seitis, 
=» cu: Pammetron hic cecinit,» Gyaato,, op. cit., IM, 424. 
e Xenofane il fisico (v. 714) sillografi; silli, che vale de 
mordaci e licenziose. Le Menippee (v. 7412-13), del cinico fi 
poi dal latino Varrone; le quali (questo forse volle espri 
« non Menippi sed Dionysii et Zopyri esse tradont, qui 
* conseripserunt, eique ut disponeret tradidero, » Gino, 0 
tragici (v, 743) dell’antico dramma satirico, di 
sati Carmine qui tragico vilem certavit ob hireum. 
» sies satyros nudavit » Hon., port, 220. Ultima (n, 744, 
io vedrei, non notata nè dal Salvini nè dal Koblbîirger, 
logia greca in quel verso che mi rimarrebbe quasi 
dovesse semplicemente intendersi, conchiusione a tutta. 
come se dicesse: «E mille e mille altri poeti ci furono »; 
plice eccetera, — v. 745-749. Accettando la mia în 
superiore, si avverta di estendere il significato di q 
camente per il guas con cure, a tutta in generale la 
conchiusione. — v. 720-727. Ullimo e starso tributo, 
dell’ aureo latinista lla povera poesia volgare : ui 


















au essi Guido Cavalcanti, di cui si allude (onscum 
watura d'amore, comentata, a” suoi tempi e poî, larg 
versi 721-22, che dipingono il viaggio dantesco. Al v. 
i Trionfi del Petrarca, îl Salvini e il Kohbîrger | 
ueretm l' allusione a un passo di Firmiano Lattanzio (di 
che rammenta un Triumphum Cupidinis d' iguoto poeta. } a di 
Decamerone (v,724-25) chi crederebbe che il dotto Bras 

commento, scrivesse: « De Roccatii itinerariis 
# appellant»* Poveri ital 











SILV.E. 423 


Et qui bisquinis centum argumenta diebus 
Pingit; et obscuri qui semina monstrat amoris: 728 
Unde tibi immense yeniunt prieconia landis, 
Ingeniis opibusque potens, Florentia mater. 

Tu vero sternam, per avi vestigia Cosmi 
Perque patris (quis enim pietate insignior illo?) 
Ad famam eluctans, cujus securus ad umbram 750 
Fulmina bellorum ridens procul aspicit Arnus, 
Mzeonie caput o Laurens, quem plena senatu 
Curia quemque gravi populus stupet ore Joquentem, 
Si fas est, tua nunc humili patere otia cantu 
Secessusque sacros avidas me ferre sub auras, 75ò 
Namque, importunas mulcentem pectine curas, 
Umbrose recolo te quondam vallis in antrum 
Monticolam traxisse deam: vidi ipse corollas 
Nexantem, numerosque tuos prona aure bibentem: 
Viderunt soci pariter; seu grata Diana t) 
Nympha fuit, quanguam nulle sonuere pharetre, 
Seu soror aonidum et nostrie tune hospita sylve, 
Ila tibi, lauruque tua semperque recenti 
Fiore comam cingens, pulchrum inspiravit amorem, 





tu 728-735, Ingegnosa e lusinghiera»dedicazione della Selva de’ porti (come 
Ja chiama il Salvini) a Lorenzo de’ Medici poeta; che il conte Pico della Miran- 
«ola, con rettorica cortigiania, preponeva a Dante e al Petrarca, Dietro alla 
lunga e aurea turba degli spiriti magni, resa a vita da quel rinascimento, di 
cui le Nutricia posson dirsi l'apoteosi, grandeggia, quasi attraendone sopra 
sè la lace immortale, la famiglia de’ mecenati fiorentini. Le memorie del vec- 
chio Cosimo (v. 728) e di Piero (+. 729) si raccolgono su Lorenzo + il primo 
«fittadino toscano » (Meonur; cfr. epigr, las. VI, e altrove), In maraviglia della 
Signoria e del popolo (n. 732-33); il pacificatore (v. 730-31) d'Italia : era 
l'anno 4486, nel quale la pace da lui procurata fra la Chiesa e Napoli, 
come pochi annî innanzi tra Napoli e Firenze (cfr. epigr. lat. XXXIV), 
salvò forsela penisola da quella terribile invasione francese, che, lui morto, 
guastò per secoli l'indipendenza nazionale. Intanto il pocta cliente canta 
la Musa, le fatiche poetiche, gli ozi (v. 734) del suo Mecenate. —w. 736-744. 
Dipingendo, con gentilezza non minore della verità, la muso di Lorenzo 
(nomricoLam pesv), pone fondamento e ispirazione del suo leggiadro e ori- 
Binal poetare, le bellezze solitarie della natura (v. 737, 743-44) e l'amore 
(e, 744). H ritrotto della ninfa ritrosetta, ispiratrice di Lorenzo, ne'queti 





S24 SYLVE, 


Mox et apollineis audentem opponere nervis 
Pana leves calamos, nemoris sub rupe pherei, 
Carmine dum celebras, eadem tibi virgo vocanti 
Astitit et sanctos nec opina afflavit honores. 
Ergo et nocticanum per te Galatea Corinthum 
Jam non dura videt. Nam quis flagrantia nescit 
Vota, cupidineoque ardentes igne querelas? 
Seu tibi phebais audax concurrere flammis 
Claro stella die, seu lutea flore sequaci 
Infelix Clytie, sen mentem semper oberrans 
Forma subit domina; seu pulchte gaudia mortis, ti) 























recessi di Vallombrosa (v. 737; Salvini), è preso dai versi di luî mede- 
simo (capitolo di Pare; ed. aldina, c. 75): « O bella ninfa ch'io chiamai 
» già tanto, sotto quel vecchio faggio in Vallombrosa, Nè tu degnasti 
* udire il nostro canto, Deh non tener ln bella faccia ascosa... lo te ne 
* prego per gli erbosi colli, Per le grate ombre e pei surgenti fonti 
* C'honno i candidi piè tuoi spesso molli... Per gli antri ombrosi | 
« talor t'ascondi... Nînfa ricorda a me che versi foro Cantati dalli, 
A questa invocazione di Lorenzo (la quale malamente nella edizione 
Londra e nella granducale del 1825 si dà per Canto di Apollo) 
Nostro co"wersi seguenti (v. 746.48), pei quali da quel capitolo 
del canto di Pane incomincia la enumerazione delle Rime. del 
Lorenzo. — v. 745-769. Le rime di Lorenzo de’Medici. II Roscoe 
dî Lor., V) riferisce, insieme con la citata lettera del Pico, questo | 
delle Nutricia, necennando in nota, via via, a quali componi 
Medici alluda il Poliziano. Mi giovo delle sue note, rettificando e 
gendo e correggendo dove mi puia opportuno. — ». 745-748, 
del Canto di Pan, (ed. ald., c. 73-76); certame poetico fra Pan e Àj 
Ci rimase incompiuto.—749-50. .... viper. Corinto e Guluteaz capitolo, — 
v. 750-762, Sonetti, Canzoni è Ballate d'amore: v. 752-53, 560, ME 
son, LXVI (cito l'ediz. fior.), «0 chiara stella che co' raggi tuoi... 
* con Febo ancor contender vuoi? =; v.753-54, SEU... CLITIE, 30% 
« Quando il sol giù dall’orizzonte scende Rimiro Clizia pallida O 
v. 7864-55, seu... poste, son. CIII, « Lasso, or la bella donna mia che fi 
» Dove assisa si sta? che pensa o dice? »; w. 755, seu... Montis: 
scoe pare ponga, contro la lezione di tutte le edizioni e del suo. 
tore stesso, nocris, e cita il son. LXXXVI, « O veramente felice. 
» Notte »: ma jo vedo il concetto della lezione volgata nel son. 
più nobile e delicato, « Di vita il dolce lume fuggirei » del qua 
tradotto il verso «Ma morte è sì gentile oggi e ssì bella, Ch" 








tratto 





I STLVE. te5) 
Atque pium tacto jurantem pectore Amorem, 
Atque oculos canis, atque manus, niveisque capillos 
Infusos humeris, et verba, et lene sonantis 
Murmur aque, violeque comas, blandumque soporem, 
Letaque quam dulcis suspiria fundat amaror, 20 
Quantum addat forma pietas, quam sepe decenter 
Palleat, utque tuum foveat cor pectore nymphe. 
Non vacat argutosque sales satyraque bibaces 


= morir vorran gli dei »; n. 756, son. IC, « Amorosi sospiri ece. » ehe 
finisce « Amor sopra il suo petto giura allora, Che a me il mio cor nun 
* tornerà giammai »; ©, 757,... ocuros... wants, son. C, « Occhi, voi siete 
* pur, come paresti, I più begli occhi ch' io vedessi mai» e LXIII, - Oc- 
= chi, voî siete pur dentro al mio core= e LIX, « Occhi, io sospiro come 
» vuole Amore » e, per tacer d'altri, l'LXXXVIII, « Ove madonna volge 
+ gli occhi belli « che finisce « Or qui lingua o pensier non par che 
» basti A intender ben quanta è qual grazia abonde Là dove quella can- 
=» dida man tocca », e della mano i son. LXXVII, LXXTX, « 0 man mia 
» soavissima e decora = e « Candida bella e dilicata mano « ; v. 7537-58, Ni- 
veisque.... BowemSs, son. LXXIII, « Spesso mi torna a mente » dove dice 
= Quale sopra i nevosi ed alti monti Apollo spande il suo bel lume adorno, 
\* Tale î cria suoi sopra la bianca gonna; » v. 758, venni, son, XCI, 
= Madonna, fo veggo » dove dice « Questo sospir.... Giunto alla hella 
‘bocca, e pie e belle Parole forma di sì dolce effetto, Che fa stapido 
« star, mon ch’altri, Amore »; v. 758-59, Lene... aqua, son. LXXY, 
= Chiar' acque, io sento il vostro mormorio +; v. 759, vioLEGUE cOMIS, 
som. CKXV, » O bella violetta » LXXX, « Belle fresche e purpuree viole » 
(CXVII, « Le frondi giovinette » e altrove sempre con squisita grazia; 
759, suumongue soronex, son. XCII, « Più dolce sonno o placida quiete « 
e XCII, « Odorifera erbetta e vaghi fiori »; v. 760, ... Roscoe 
legge amaron, e accenna il san. XXXIX, « lo son si certo, Amor, di tua 
» incertezza + (nè so veder perchè; se mai, il som, CXXVII, » Gli alti 
» sospir dell'amoroso petto «): ma leggendo, con tutte le stampe, aminon; 
io aecennerei la ball. XVI, - l'ho d'amara dolcezza il mio cor pieno ; Come 
+ Amor vuole, e d'un dolce veneno... Di rider dammi e sospiri cagione » ; 
w. 761, quantos... Pietàs, son.LVI, « Talor mi prega » dove delle sue fide stelle 
dice « Giusta pietà le ha fatte assai più belle »; . 761-62, quan... pattrat, 
son. CV, « Quell'amoroso e candido pallore « ; v. 762, vroue... niwene, ball, 
XI (non, secondo il Roscoe, son. LVI), » Ècci egli alcuna in questa compa- 
= gnia, ch'abbia il mio core o sappia ov'e' si sia?... Ma lui di star con 
= lei brama e desia » cfr. anche il son. IC, sopracit. al v. 756, — 
w. 763-614... seves, Simposio, altrimenti i Beoni, Ce ne rimangono, incom- 














































426 SYLVE. 


Descriptos memorare senes; non carmina festis ||| 
Excipienda choris, querulasve animantia chordas, 7 
Idem etiam tacita referens pastoria vite - 
Otia et urbanos, thyrso exstimulante, labores, 

Mox fugis in eelum, non cen per lubrica nisus, 
Extremamque boni gaudes contingere metam. " 
Quodque alii studiumque vocant durumque laborem, 70 
Hic tibi ludus erit: fessus civilibus actis, 

Hue is emeritas acuens ad carmina vires. 

Felix ingenio! felix cui pectore tantas 

Instaurare vices, cui fas tam magna capaci 

Alternare animo, et varias ita nectere curas! to 
Quod ni blanda meum lactant presagia sensum, - 








piuti, nove capitoli, — v. 764-653. Trionfi e canti cornescialeshi e Cane 
zonì a ballo. — v. 760-769. Ultime, la poesia morale e religiosa di Le- 
renzo; l'una sull'altra fondata, now cev Pen Lustuca msus, 1 due primi 
versi mi paiono an poco fatti oscuri da quel #Ayrso erstimulante, che, 
secondo esempii di Lucrezio e di Ovidio, deve intendersi figuratamente 
per selo, ardore. Ciò posto, e corretta la punteggiatura di tatte le sta 
pe, riferirò tutti e quattro i versi (non, come il Roscoe, solamente - 
orta, lasciando il resto del vw. 767 senz'aleun significato 0 con 
poemetto filosofico in sei capitoli, 1 Altercazione; dove il Magi 
« tranquillo porto » della sua villa di Fiesole, « fuggita 1° 
= tempestu », si fa esporre du Marsilio Ficino, « il novel Plato 
sofia del maestro. Il poemetto si conchiude con una orazione 
(v. 768-69), al «ben de’ ben, virtù d'ogni virtode » nel quale il p 
sofo riposa l' intelletto e il cuore. Il Roscoe inehiudendo, come 
l'Altercazione ne' due primi versi non intieri, lasciando fuori | 
secondo, riferisce gli altri due alle Zaudi spitituali «i Lorenzo, Non tot 
inopportuno qui îl ricordafle; ma certamente quel che volle în questi 
quattro versi il Poliziano, fu (tarsi Serata compiato della Aftereazione: 
—t. 770-775. Citando questi versi delle Nutricia, un buon amico di Lo 
renzo è del Poliziano e mio, così conchiudeva procmiando alle poesie del 
Magnifico: » ... finiva una sfanza, per meditare la riforma dello. stato; 
« scriveva un sonetto, e una lettera a re Luigi di Francia; accorduva il 
riternello d'una ballata, e gli sdegni di papa Innocenzo e 
nando di Napoli; componeva una lauda spirituale, e mandava 
ziare il gran Soldano della giraffa e del leone donati. Mirabite 


» tilità d’ingegno, che faceva il Poliziano eselumare eée. Cc 


alle Poosie di L. de" M., ed: diam., 1859, — w 776, al fine. Di 








SYLVA. A8T 
Ni pietas ni longus amor ni vana magistros 
Aura suo nimios jubet indulgere favores 
Quemque operi, ni me tacita experientia fallit, 
Ibit in exemplum natus, mea maxima cura, 780 
Tbit in acta patris, sese tanta indole dignum 
Preestabit. Lustris nondum tribus ecce peractis, 
Jam tamen in Latium graie monimenta senectw 
Evocat; et dulci detornat carmina plectro; 
Meque per aonie sequitur compendia sylve 186 
Ereptans avide montem, jamque instat anhelo, 
It jam pene prior. Sic, o, sie pergat! et ipsum 
Me superet majore gradu, longeque relinquat 
Protinus! et dulci potius plaudatur alumno, 
Bisque mei vietore illo celebrentur honores! 790 


Absoluta est in Fesulano, 
VIII idus octobris MOCCOCLXXXVI 





Medici, de’ suoi studii, de' suoi rapporti col Poliziano, della sua 
scita, abbastanza nella Vita e ne’ Doctmenti. Dopo il panegirico, l'au- 
gurio: în Lorenzo, il presente e il passato della stirpe medicea; in Pieri- 
mo, nel suo figlinolo, l'avvenire, fidato per tanta parte alle mani del 
poeta precettore. Mo non fu lieto avvenire! E i versi 776-779, che vanno 
simulando modestia, sarebbe venuto tempo al povero Agnolo di citarli a 
sensa delle audaci speranze e promesse, se la morte non lo avesse sal- 
vato dallo spettacolo tristo della ruina de’ suoi Medici e delle vergogne 
«fel suo alunno. 
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432 ILIADIS O, 


Aonie laurus; nam seu tibi munera Martis 
Sint animo, effusis ageres sublimis habenis 
Cornipedem toto cedentes equore turmas 
Impellens, meminit simulacra ingentia pugne 
Area magna Crucis, cum te, sublime volantem, 
Fundentemque equites, et magno robore duras Pi 
Miscentem pugnas, clypeos galeasque ruentem, 

Elato spectabat ovans Florentia vultu; 

Seu numeros Phabi modulataque carmina mavis 

Vocali junzisse lyre, plectroque sonantes ‘ 
Impellis nervos, auritas ducere quercus iL) 
Cantando rabidasque potes mulcere leenas ; 
Nuper ego argolicis sumpsi de fontibus haustus, 
Nuper et inlatum divini carmen Homeri 

Vertere tentavi fidibusque aptare latinis. 

Sed quia romuleo cantavit pectine primum 
Smyrnei vatis sublimi carmine librum 

Carolus aonii celeberrimus incola fontis, 
Proximus en, nostro qui contigit ore sonandus, 
Te petit, ac pavido scandit tua limina passu. 



















aecompagnandogliene un saggio in pruova, « come l'aquila 
» i suoi aquilotti, come i Celti nel Reno la legittimità de' 
it cardinale gli rispondeva (VIII, 7), con finezza di vero eri 
la squisita eleganza, la rotondità, l'onda de’ versi del giovine 
ma ricordando a lui, così addentro nel greco, che Omero più f 
s'imita che non si traduca; ch'egli ama meglio essere 
» quam florentinum », meglio vestire il pallio che la toga; 
dendo seguitasse però di buon animo « hoc exercendi. stylì 
Chi sa che nell'animo acuto del Poliziano le. pesata 
male non potessero più dei pomposi elogi di cui si faceva 
Ficino (Fic., ©p., I, 47) scrivendo che « nisi quis 
« rum noverit, dubitaturus sit uter naturalis et uter 
Na forse fu diversa la cagione, e l’acceunerò or ora o 
perchè la traduzione, posto anche ne abbiamo perduta, rit 
promesse di questa dedicatoria (v. 25-46), incompiuta. — 
v. 543. Naw... vonro. L' allusione al torneo di Lor 
nella piazza di Santa Croce, confrontata a ciò che nella 
libro seguente (v, 45-50) si accenna della guerra gli Voli 
pone la dedicazione di questo fra coteste due date. — 


LIBER SECUNDUS, 433 

Quod si ipsum placido ercipies mitissime vultu, 28 
- Mox alii venient socii, qui dardana bella 

Ei danaas referent acies: qua cuspide Martis 

Et Veneris pulchros audar perstrinzerit artus 

Tydides; quanto prostravit vulnere sani 

Magnanimum Zneam ; quo turbine maximus Aiar 50 

Ferrata elypeum transegerit Hectoris orno; 

Quantus et irruerit fulgenti umbone coruscans, 

Cum danais phrygios defendit puppibus igness 

Et quibus Eaciden nequicquam flectere. dictis 

Aggressi magno Telamone et Amyntore ereti, 55 

Ei vafer Eolides, ingentia dona ferentes; 





Carlo Marsuppini, comunemente Carlo Aretino, segretario della Repub- 
blica, vissuto dal 4399 al 4453 © padre di Carlo giuniore (cfr. eleg., IX). 
Ch'egli avesse in animo una versione latina metrica di tutti i carmi 
‘omerici ne è urgomento la Batracomiomechia che tradotta da lai ci ri- 
amane in codici fiorentini (Bawpini, Jaur, lar, II, 179) e in due edizioni 
Venezia, 4744; Parma, 4492); e ciò che qui d'un libro dell'Iliade il 
Poliziano, e di due da Carlo tradotti ne attesta Vespasiano da Bisticei 
X Vite, 440); per tacere di qualche meno fondata asserzione anche d'una 
sua Odissea latina (Mazzoconenu, Scrilt, ilal., 1,1005). Allimpresa del tra- 
«lurre Omero il Marsuppi n dal pontefice Nicolò V invitato, e chiesto 
espressamente alla Siguoria fiorentina; vedi ambedue i brevi nella edi- 
zione fiorentina del Vespasinno (441). De'quali quello diretto a Carlo; 
appena un anno innunzi alla sua morte, dice compita da luî la tradu- 
zione d'un solo libro, secondo ha qui il Poliziano che ci fa certi essere 
esso il primo; non di due, come. Vespasiano avea seritto, Qual eh'e'si 
fosse il merito di quel primo libro omerico del segretario aretino, 
che maraviglia se Angelo Poliziano, facendosi continuatore d'un’ opera 
iuîziata sotto i solenni uuspicii pontificali, ne rispettava le fondamenta; egli 
poeta di troppo superiore al Marsappini; e su queste adattandosi a fabbri- 
care, incominciava la Miade dal libro secondo E alla sua ambizione giova- 
mile non crederemo che l'esempio dato da Nicolò V fosse stimolo non mi- 
more, forse, che l'affetto al poeta sovrano? E andando più altre, chi sa 
che della maneata continuazione non si debba dar-la eolpa all’incuria dei 
successori dell'erudito e splendido pontefice da Sarzana? Innocenzo VUI 
venne tordi; e non con Omero, ma con Erodiano (efr. Od., IV, V), In- 
wero noi (con buona pace dell’arguto cardinal di Pavia, e del dottissimo 
Cunîeh che modernamente verseggiò an’Iliade latina) avremmo avuto, 
dalle mani di messer Angelo, più caro l'Omero, 
Potiziano.—IL » 
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Si vacat et menti contingunt ocia, vatem — 
meonium. Sed nos tu protege 


 Nox erat, et summo radiabant si 
Divorumque hominumque genus. 
Cum pater ipse deîttm per noctem 
Tupiter arcano versabat pectore c d4, 
Qua pereant Danai et magnum ver r Ac 
Optima cui tandem sedit sententia cordî, — 

I imum ad regem fallacem mil 
Quem sic alloquitur paucis ac talia. 
Vade, age, rumpe moras, di 
Argiviîmque ducem, quem mune fu 
“ pdleciztone Rei zi I 
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lacitum superis. Et iam tumor omnis et irte 
issere deîm, cunctos saturnia Iuno 

lexit; Teucris incumbunt tristia fata. 

xerat. Ille patris magni parere parabat 

sio; et nullos strepitus facientibus alis 
enebras, intraque more breve tempus, ad ipsum 
ilidee accessit thalamum, pennasque resolvit, 
turque senis pylii faciemque coloremque 
irba et cultum, talique est voce locutus: 
iride, inachie gentis rex inelyte, dormis? 

3 duci totam somno consumere noctem, 
ceptra in reges tribuit Saturnius, et qui 
egna et tantas populorum tractat habenas. 
leom tibi me claro demittit olympo 

ator, qui te eselo miseratur ab alto; 

hec ferre iubet celeres mandata per auras: 
as armari acies castrisque moveri 

3 in arma para, bellumque in Pergama verte; 
etenim excindes neptunia menia vietor. 
lacitum superis. Et iam tumor omnis et ire 
sssere deîm, cunetos saturnia Iuno 

lexit; Teucris molitur tristia fata 

sr. Ergo imo sub pectore nostra reconde 
memor; nec longa tuos oblivia sensus 
piant, dulcis fugiet quum pectore somnus, 
© fatus, paribus liquidum petit sethera pennis. 
utem curas animo versabat. inanes ; 

1e urbem Priami bello superare cruento 

‘at, primaque illam prosternere luce: 

iòrat que sit summi sententia patris 

ns; et quantos dura inter bella dolores 

‘ttm populi excipient ac dardana pubes. 
mno excitus, facies per somnia visa 

itur ante oculos. Is strato corpora tollens 
aus assurgit, tunicaque incingitur artus 
iore suos, tum magno involvit amictu. 
pedum nitidis circumdat vincula plantis. 
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ge, armigeram pubem educamus in arma. 90 
dia dicta dedit senior; primusque solutum 
lium egreditur properans: mox fortia bello 
ra succeduut reges. Tum cetera pubes 
et magno cosunt strepitante tnmultu. 
8, vere novo, vacui civeum ostia saxi UH 
gentes glomerantur apum, semperque recentes 
unt se in numerum portis, instarque racemi 
asant per inane globos, et florea rura 
ilitant, illa hue pennas hiec dirigit illue; 
aliter puppes Danai et tentoria linquant: 
a complentur; stimulos coeuntibus addit 
‘a fama Iovis, populumque hortatur ovantem. 
sream. glomerant nubem, calcataque mugit 
+ viris; coguntque novem magnum ®ere canoro 
mes populum: vix ingens curia turbam 405 
cat innumeram ; tune facta silentia castris. 
t ab his sceptrum gestans pelopeius heros, 
rum auro clavisque nitens, quod Mulciber ipse 
‘erat atque Iovi, torquet qui sidera mundi, 
dit; ille autem vigilem qui occiderat Argum 110 
dei voluit; Pelopi cyllenia proles ‘ 
tribuit; post quem insignis gestaverat Atreus; 
Ihyeste, atra premitur dum morte, reliquit; 
git hinc magnum tractare Agamemnona regem. 
lune innixus, vocem hiwec in verba resolvit: 415 
socii, heroes danai, quis munera Martis 
sedent, tristi divàn pater atque hominum rex 
implicuit ; quem nostro menia bello 
idàm vertenda dare excindendaque flammis 
pollicitum, varia hine sententia vertit : 420 
postquam argolico saturata est sanguine tellus, 
‘as cogor remeare inglorius urbes. 
t, alme Tonans, rerum cui summa potestas, 
itibi sunt animo, quem propter fortia bello 
et antique pereunt cum menibus urbes. 125 
heu longo numquam hoc abolebitur sevo, 
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Effundensque imo tristes e pectore yoces: 

Ergo sic fugient, inquit, tritonia Pallas, 165 
Argivi, turpi relegentes cerula cursu? 

Tyndaris heu Priamo atque invisis gloria Teneris 
Linquetur, misero quam propter funere turba 

Maxima Graiorum vitam exhalavit in armis? 

Verum age,nunc propere ad populum te confer Achivim, 4170 
Et compesce fugam, verbisque averte furentes, 

Neve sinas celeres descendere in a@quora pinus. 

He ubi dicta dedit, graviter commota supremi 
Nata Iovis, summo virides e vertice olympi 
Desilit in terras, tenditque ad dorica castra. 476 
Mox Ithacum sevo turbatum pectora motu 
Conspicit; haud illi cura est contingere classem; 

Quem placidis subito invadit Tritonia dictis: 

Dux laértiade, solerti pectore Ulysses, 

Sie ergo in patriam fugitis charosque penates, 480 
Horrida converso relegentes ceerula cursu? 

Tyndaris heu Priamo atque invisis gloria Teucris 
Linquetur, misero quam propter funere turba 

Maxima Graiorum vitam exhalavit in armis? 

Verum age, nune.propere ad populum te confer Achivàm, 185 
Et compesce fugam, verbisque averte furentes, 

Neve sinas celeres descendere in equora pinus. 

Sic ait. Extemplo sacre precepta Minerva 
Exsequitur iuvenis, solvensque a pectore lenam 
Deturbat terre; ast ithace telluris alumnus 4190 
Extulit Eurybates tubicen. Volat acer Ulysses 
Admisso per plana gradu, atque Agamemnone coram 
Assistit; sceptrumque olim quod gesserat Atreus 
Continuo excipiens, Danaîim ad navalia fertur. 

Tum siquem bello egregium regemve ducemve 19) 
Offendit, tali colibet sermone ruentem: 

Turpe est degeneri sic te pallere timore; 

Siste fugam, siste, et populi compesce furores. 
Magnanimi Atridwe que sit sententia, nescis: 

Tentantur, mox errantes plectentur Achivi. 200 
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Quas tibi nos dedimus cum magnas vertimus urbes. 
Nune etiamne aurum expectas quod perferet hostis 
Tliacus, captiva sibi cum vincla resolvet, 

Cuius ego aut alii impedient mox colla catenis? 
An famulam vultu insignem, mollissima tecum 
Gaudia que iungat? Turpe est suprema tenentem 
Sceptra manu, populum exemplo corrumpere tali. 
O molles Graie, vero nec nomine Grai, 

Tendamus vela in patriam; solusque relictus 

Hic Troiam obsideat, magnoque fruatur honore: 
Ut si quem bello prestamus noverit usum, 

Qui nune se longe meliorem affecit. Achillem 
Dedecore, et premium pugne mox abstulit illi. 
Sed nimium tardam Aacides quia surgit in iram, 
Non meritas tanto exegit pro crimine penas. 

Sie ait, in magnum fundens convicia regem, 
Thersites. Bonus extemplo consurgit Ulysses, 
Atque illum torvo defigens lumine fatur: 

Thersita, absistas reges incessere dictis, 
Dulcisonas licet effundas e pectore voces. 

Nam te non alius ventosa per equora Troiam 
Deterior petiit geminos comitatus Atridas. 

Non igitur reges petulanti scindere lingua 

Te decet, et populo turpes suadere recursus. 
Qualis erit nobis reditus mox litora terre 

Ad patrie, cuncti nempe ignoramus Achivi, 
Obiicis argolico pro quo nunc erimina regi, 

Et morsu laceras quem Grecia cuneta veretur. 
Sed mea nunc imo sub pectore dicta reconde: 

Si te bacchantem atque iterum vesana furentem 
Ut nuper cernam, caput hoc cervice cruenta 

Ex humeris cedat nostris, nec deinde vocetur 
T'elemachi genitor fato iam funetus Ulysses; 

Ni te comprendens, charas e corpore vestes 

Et lenam cet tunicam eripiam et que turpia celant 
Membra tibi, et flentem Danaîùm ad tentoria pellam, 
Verberaque incutinm lacerum acindentia corpus. 
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Qui non funestis liquerunt lumina fatis. 

Argolicis primum ut vestita est classibus Aulis 

Que Priamo cladem et Troie pestemque ferebant, 

Nos circum latices gelidos, fumantibus aris, 515 
Aurigeris divàm placantes numina tauris, 

Sub platano umbrifera, fons lucidus unde fluebat, 
Vidimus immanem tergoque rubente draconem 

Terribili Iovis ut lapsu penetrarat ab ara. 

Quin platani in ramo folioram tegmine septos 520 
Corripuit pullos; quos cum consumeret octo; 

Nona super rabido genitrix serpente volabat, 

Cui ferus immani laniavit viscera morsu, 

Hunc, ubi tam teneros volucres matremque peremit. 

Qui luci ediderat, genitor Saturnius, idem 525 
Abdidit et duro formavit tegmine saxi. 

Nos autem timidi stantes mirabile monstrum 

Vidimus in mediis divàm versarier aris. 

Tum Calchas haec est fidenti voce locutus: 

Quid nam torpentes subito obstupuistis, Achivi? 550 
Heec .nobis portenta deùm dedit ipse creator 

Tarda et sera, ait, sed fama ac laude perenni. 

Nam quot aves tetro mactatas dente videtis, 

Tot nos ad Troiam belli exanclabimus annos; 

Que decimo cadet, et pana satiabit Achivos, 335 
Edidit hec Calchas; que iam matura videtis. 

Quare agite, o Danai, sacre prope menia Troia 
Sistamus, dum fatalem expugnabimus urbem. 

Dixerat hee. Magno Danai clamore fremebant, 
Tollentes Ithaci sermonem ad sidera magni; 540 
Inque cavis ratibus vocis resonabat imago. 

Protinus haec Nestor sapienti est voce locutus: 

Proh dî! quam similes pueris e pectore voces 

Fudistis, quibus haud cure sunt munera Martis! 
Quem finem pacta accipient, inrataque vobis 545 
Numina? Num flammis recident consulta virorum, 
Libatumque merum, commissaque dextera dextre 
Omnibus? Heu vanis contendimus undique verbis. 
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Zaciden caramque illî extorquere puellam; 
Nam sî cunctorum vires in bella coirent. 
lamdudum inachiè popularent Pergama flammie. 
Sed nunc ite, viri, dapibusque accumbite letis ; 
Promite mox elypeos, et cote incendite ferrum, 
Cornipedesque epulis largis satiate fagaces, 
Fortia tum celeres aptate in proelia currus. 
Nam dum se occiduo perfaderit #quore Titan, 
Dum tenebre insurgent, nos tristia bella geremus; 
Manabit cunctis ardenti pectore sudor, 
Omnibus hasta dabit magnum concussa laborem, 
In media lassi fumabunt cede iugales. 
Quod si aliquem aspiciam crudeli absistere pugna 
ponte sua ad naves residentem, non satis illi 
Mox erit effugisse canes avidasque volucres. 

Talibus Atrides. Guncti simul ore fremebant 
Argolici assensu magno; velut ®quoris undas 
Turbine quum rauco incumbens diverberat auster, 
Et scopaulo infligit qui ventos usque sonantes 
Qui pelagi fluetus et nigros excipit imbres. 
Dispersi ad naves tendunt: iam castra sereno 
Igne micant; epulis accumbit graia iuventus, 
Et varios orat divos, ut vulnera belli 
Effugere et mortem liceat vitare cruentam. 
Ipse Iovi taurum mactat pelopeius heros, 
Qui nullum eximius lustro contunxerat annum. 
Magnanimos vocat inde senes, et splendida Graiùm 
Corpora: iam Nestor primus, iam proximus illi 
Idomenens adest, Aiax succedit uterque, 
Tydidesque ferox armis, et divus Ulisses; 
Tum minor extemplo bello subit acer Atrides, 
Vidit ut ingentes fratrem versare labores: 
Continuoque molam tollunt, stant sacraque circum, 
Effuditque preces imo de pectore Atrides: 

Iupiter omnipotens, magnum qui volvis olympum, 
Non prius hesperium declinet Phebus in sequor, 
Quam manibus Danaîm Priami fulgentia tecta 
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Utque olim aerei sublimi in vertice montis #0 
Cum virides ardent silvi, procul inde micantes 
Apparent flamme radiosque ad sidera tollunt; 

Sic Danai splendent armis columque serenant. 

Utque gruum gentes celerum, seu plurimus anser. 
Carmine sen placido qui mulcent flumina cyeni, 466 
Asia cum Leti pennis cireum arva volantes 

Dulcibus in stagnis rimantur prata Caystri, 

Nunc huc nune illuc placido clamore feruntur; 

Sic horum innumerum vulgus tentoria linquens 

Castra petit, phrygii complentur prata Scamandri. 470 
Extemplo resonat pedibus conterrita tellus 

Cornipedum; steterant campis iamque agmina Graiùm 
Millia, quot foliis quot floribus incipit annus. 

Ac velati innumere pleno cum laetis ovili 

Muscarum gentes incumbunt. vere sereno, Ab 
Et volitant mulctras ingenti murmure circum; 

Tot Danaîm stabant acies campumque tenebant, 
Ardentes animis pugnas miscere cruentas. 

Utque solent capras facili secernere virga 

Pastores, cum se leta inter pabula miscent, 450 
Sie illos vario distinguunt agmine reges 

Atque in bella cient; quos inter stabat Atrides 

Os oculosque Iovi similis, fulgentia Marti 

Arma, neque insigni Neptuno pectore dispar. 

Ceu quondam prestans armenti gloria taurus 485 
Conspicitur, toto cui surgunt cornua gyro, 

Sie illa Atridee Saturnius ipse decorem 

Luce dedit, Danaos ut forma vinceret omnes. 

Nune mihi, olympiades Muse, aspirate canenti : 

Estis namque Der, vos omnia mente tenetis; 409 
Ad nos vix tenuis fame perlabitur aura, 

Nec danaîim scimus sublimia nomina regum. 

Verum ego nec numero memorem nec nomine cunetos, 





n. 498. Politianus delevit hune în codice versum ; neque tamen alium, 
ut alibi solet, substituit. (A, Mai) 
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Qui Cyparissam urbem, duram quicumque colebat 
Pythona, et Crissam, qui Daulida, vel Panopea, 
Quique Anemoream, quicamque Hyampolin altam, 
Qui ripas Cephisse tuns, pulchramque Lileam: 
Et bis vicenis scindebant equora proris. 

Hi prope Beeotos a leva, pectora duro 

Cingebant ferro viresque in bella parabant. 

Tum Locros Aiax in martem duxit oileus, 
Non tamen assurgens quantus telamonius Aiax, 
Sed minor; huie lini deductus stamine thorax 
Munibat pectus, sed erat metuendus in hasta 
Hellenas inter proceres atque inter Achivos : 

Qui Cinon coluere, Opoentaque, Calliarumque, 

Qui Bessam et Scarphen tenuit placidasque Augeas, 
Tarphenque et Thronium gelidi laticesque Boagri: 
Hic bis vicenas oneravit milite pinus 

Locrorum, Eubex quos miserat obvia tellus. 

Euboici magno linquebant turbine Abantes 
Chalcidaque, Eretriamque, et vitiferam Histieam, 
Cerinthonque mari vicinam, vertice montis 


Surgentem Dionque, Styramque, altamque Caryston: 


In freta quos duxit bello prestans Elephenor 
Chalcodontiades, magnorum ductor Abantum ; 
Mum cingebant. cristata casside fuletì, 
Ardentesque animis duro contendere Marte, 
Et cupidi armatos ferro prosternere Troas: 
Hic bis vicenas implevit remige puppes. 

Inde sequebatur quieumque habitabat Athenas 
Fortis Erechthei populum, quem maxima Pallas 
Nutrivit quondam et vitalis terra creavit 
Inque suo posuit iuvenem Tritonia templo, 

Hic ubi Cecropide divam redeuntibus annis 
Agnorum cede et taurino sanguine placant: 
Filius hos Petei clara de stirpe Menestheus 
Egit in arma ferox, quo non preestantior alter 
Belligeros ornabat equos aciesque virorum ; 
Cui tamen annoso certabat pectore Nestor: 
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Mox ibant quoscumque Pylosque Arenaque misit; 
Qui Thryon Alpheo vicinum, et montibus Apy 
Igestum, quisquis Cyparisseenta colebat; 
Quos Helos et Pteleon, quos fertilis Amphigenia 
In martem fudit, quos Dorion (hic ubi Musis 605 
Obvius, Echalium atque Euryti tecta relinquens, 
Threicius Thamyras spoliatus carmine cessit ; 
Namque Iovis prolem stulta dum voce lacessit 
Demens, et cantu vocat in certamina divas, 
Arte miser dulei caruit, cithareque sonantes Gio 
Tendere suffosso est oblitus lumine chordas): 
Hos agitans populos solerti pectore Nestor 
Cum ter tricenis ratibus surgebat in equor. 
Tum ruit Arcadiam et Cylienem vomere curvo 
Qui domuit celsam, tumuli qua culmina surgunt sis 
pytii ingentes bello qui nutrit alumnos; 
Linquebant alii Pheneon; pecorosa vacabati 
Orchomenus, Rbipe, et Stratie, ventosaque Enispe; 
Mantinee validos misit Tegeeque colonos ; 
Multos Parrhasia et Stymphelus in arma parabant; 620 
Hos satus Anesso duxit prestans Agapenor, 
Et ter vicenis pulsavit ceerula proris, 
Arcadisque egit populos ad bella paratos. 
His dedit Atrides puppes, ut scindere possent 
Terga maris; neque enim undarum commercia nòrunt. 62% 
Tum qui Buprasion quique Elidos arva tenebant, 
Myrsimus et quantum Hyrmine et Alesion ingens 
Oleniusque lapis spatioso limite cingit ; 
Quatuor hos egere duces: et quisque sonantem 
Bis quinis trabibus subigebat Nerea princeps, 650 
Exhortans avidos casura in Pergama Epeos: 
Namque hos Amphimachus Uteati fortissima proles, 
Hlos actoride Euryti Thalpius ingens 
Armabat soboles, amaryncidesque Diores, 
Inde Polyxinus surgebat Agasthene eretus 636 
Qui placido Augeas sceptro regnisque premebnt, 
Tum qui Dulichium, et sacras habitabat Echinas, 
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Maternum prostravit avum; navesque paravit 675 
Continuo, et populum ingentem per eeerula traxit, 
Namque alios timuit natos durique nepotes 

Herculis: at postquam innumeros superare labores 
Contigit, ad rhodie pervenit littora terra; 

Et subito ternas opulentis menibus urbes 880 
Implerunt, coluitque pater Saturnius illos, 

Ante omnes augens populos, opibusque beavit. 

Nireus ex Syma dedit hinc tria carbasa ventis, 
Nireus Aglaise et Charopì pulcherrima proles, 
Nîreus quo Danaos inter formosior alter 
Non fuit, excepto pelide corpore Achillis; 

Sed rarum imbellis populum raptabat in arma. 

Tum qui Nisyrum incoluit, Crapathumque, Thasumque, 
Eurypylique urbem Choon, madidasque Calydnas, 

His animum incendit Phidippus et Antiphus acer; sn 
Thessalus hos genuît pulchro satus Hectore ductor: 
Hi triginta altum fundebant vela per #equor. 

Hinc radiabat ovans, Argos quicumque pelasgum, 
Quique Alon, atque Alopem, et celsum Trachina colebat, 
Quos Phthia et nitidis dedit Hellas culta puellîs; 696 
Myrmidonum Hellentimque acies et achiva iuventus 
Hc erat: hic magno populus comes ibat Achilli; 

Ts decies quinis ratibus prietexerat undas. 

Sed nune armatas non ducit in arma cohortes 

Inclytus Aacides; magna namque sestuat ira, 700 
Et dolet absentis fervore Briseidos ardens: 

Quam rapuit postquam Lyrnessia menia bello 

Et Thebam prostravit humi, fortemque Mycetem 

Atque illi comitem transfixit Epistrophon hasta. 

Lepidw Eveni claro de sanguine natos. Ts 
Sed cito magnanimos Danafim consurget in hostes. 

Tum quos armabat Phylace, quos florea misit 
Pyrrhasus, atque ovium quos mater fertilis Iton, 

Et qui gramineam Pteleum atque Antrona colebat, 
Bellicus hos rapuit dux Protesilans în arma, no 
Vitales carpens auras; séd morte iacebat 
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Et quos Orchomenus, Titani quos culmina celsi, 
Qui rura Asterii valido suspendit aratro: 150 
Hos bonus Eurypylus, preclaro Evenore cretus, 
Cum bis vicenis trabibus raptavit in arma. 
Mox qui Gyrtonem, Argissamque, Orthemque colebat, 
Quique reliquerunt Elonam et Olossona canam, 
His animum incendit bellum cupiens Polypeetes, mb 
Î Pirithoi soboles quem Iupiter ipse creavit: 
Verum hune Pirithoo pulchra edidit Hippodamia, 
Tempore quo rapidos devicit marte bimembres 
Et penes thycios pyliis detrusit ab arvis 
Ili autem socius fortis Geleonteus ibat, 160 
Cenide magni proles divina Coroni. 
| Hi quadraginta versarunt navibus undas. 
Ft bis undenas duxit per ccerula puppes 
Ex Cypho Guneus, Enienes atque Peraebos 
In martem exagitans, qui Dodonamque colebant, 765 
| Et quorum Imertus lambit titaresius arva; 
Qui nitidas mittit Peneo argenteus undas 
Nee se confundit fluvio, sed vertice summo 
Innatat, et liquidum currens imitatur olivami 
| Nam caput a stygiwe protraxit fonte paludis, TO 








è. 760. Politiauus legebut nou Toys Asovrsvz, sed 79 l'elsovravs. 

(4. Mni) Osservazioni di tal fatta non cadrebbero qui solamente è negli 

altri due o tre luoghi notati dal Mai in confronto alla lezione omerica 

| moderna. Se non che arrischiarne di nuove non né permetteva a noi, se 

| tondi editori, la nessuna notizia concessaci de’ MSS, romani du’ quali 

Wasse l'omero polizianesco il dotto prelato. La cui autorità palcografica 

Confessiamo che non sempre ci franeò da dubbii e da sospetti: ma di 

Note artischiate sopra un dubbio ne ho unche troppe la critica odierna. 

Piuttosto osummo alcuna volta qualche lieve rettificazione. Speriamo 

the una terza edizione possa esser riscontrata sui codici romani, — 

© 760. Heie quoque notemus Politiani lectionem, (A, Mai) La mede- 

Sima osservazione che fa a questo verso il Mai sopra |’ e Imertus » 

(inapriv Tirapriator, amonim Tilaresium), occorre anche al v. 65%. 

* Chalcidaque, Anchialonque + (XeQeida 7° dygiz)ov, Chafoidague 
moarilimam) Cfr. Sylo,, W, Nutrio., 632,— 





LIBER SECUNDUS. 


Effinxitque sonum priamei diva Polite, 
Qui stabat pedibus fidens speculator in alto 
Tunc Alsyete tumulo, dum castra relinquant 
Argolici eratasque acies in Pergama cogant. 
Huius habens vocem, roseo sic ore locuta est: 
Usque tibi, senior, verborum est copia menti 
Ut cum pace vires; sed nunc ingentia surgunt 
Bella tibi: certe rapidi certamina Martis 
Malta ego iam petii, nec tanti visere turmas 
Contigerat populi; longo namque ordine campis, 
Arboreas frondes numerumque imitantur arene. 
Tamque petent bello surgentia menia Troie. 
Tu vero ante alios, Hector, mea perfice dicta, 
Adsunt auxilia excelsis in menibus urbis 
Plurima, sed cunctis diversa est lingua maniplis : 
Quisque suos igitur. populos convertat in arma, 
Et reges aptent socias in bella cohortes. 
Dixerat. Ile dee surgens tum iussa facessit; 
Concilium solvit, populumque impellit ad arma. 
Panduntur porte; ruit infiammata iuventus 
Effera Teucrorum, magno surgente tumultu. 
Fst in conspectu, qua latum maxima Troia 
Explicuit campum, celsas porrecta sub auras 
Alta columna caput; Batieam nomine dicunt 
Mortales, superi velocis busta Myrin®: 
Hic sese auxilia et pubes troiana diremit. 
Teucrorumque acies, cristata casside tectus, 
Priamides Hector duxit: radiantia cunctis 
Tegmina cingebant humeros hasteque micabant. 
Verum Dardanios Anchise maxima proles 
ZEneas acuit bello, quem candida luci 
Edidit alma Venus nemorose in vallibus Ida: 
Atque aderant illi comites Antenore nati 
Archilochusque Acamasque; ardentis fulmina belli. 
Inde subibat ovans letam quicumque Zeleam 
Incoluit populus celse in radicibus Ide, 
Zsepique bibit latices: hos traxit in arma 
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Cum fluvium rubro maculavit sanguine Troùm. 
Sed Phrygas Ascanius Phoreysque in prelia traxit, 
Tune ex Ascania cupidos incendere martem. 
Antiphus et Mesthles mox inde, Pylamene creti, 885 
Quos peperit Gygea palus, prieclara movebant 
Agmina M:eonios Tmoli sub culmine natos. 
Tum Cares duxit validus certamine Nastes; 
Qui Miletum habuit, Phthiri qui culmina celsi, 
Quos Mycale caput et Mieandri miserat unda; 690 
Illos Amphimachusque, Nomionis inclyta proles, 
Qui fulgens auro lasciva more puella 
Castra adiit demens, neque enim propellere mortem 
Aurati potuere sinus, cum magnus Achilles 
In fluvio stravit pugnantem atque abstulit aurum. 595 
Sarpedon rapuit Lycios et Glanens in arma, 
Tum procul a Lycia et velocis gurgite Xanthi. 


LIBFR TERTIÙS. 461 


Quique meum semper memori solet ore referre 
Te placida fratrem substinmisse manu; 
I Ille tuas, inquam, vates me mittit in edes 2 
| Qui referam grandi tristia bella pede. 
Et rogat excipias blando mitissime vultu, 
| Ut liceat pleno fundere vela sinu. 
Quod si meonia non iunvit carmina plecetro, 
Nec potuit tanta bella sonare tuba, Et] 
Quid mirum? sevi dudum fera munera Martis 
- Aggreditur, tenui non adeunda pede. 
Ante cupidineas plectro leviore sagittas, 
Ante pharetrati luserat arma dei; 
Nune opus est graviore lyra, dum nostra referre ENI 
Bella cupit latiis emodulanda sonis. 
Si tamen ipse regas puppim, si carmina vatis 
Detineant aures qualiacumque tuus, 
Contrahet angusto validas in pectore vires, 
Et pede non humili dardana bella canet. “” 
Inde ubi Meonium latiis invererit oris, 
Ezcipiet fortes area maior equos, 
Attonitoque tuas cantabit pectine laudes ; 
Tum, Volaterra, suis iterum verabere chartis, 4 
Nequicquam celsis edita culminibus: 
Pergama, Tantalide bello superata bilustri, 
Zternum Danais iam peperere detus ; 
Sed tibi, vit unum cum Delia iun:rerat orbem, 
Perfidie penas nune Volaterra dedit. 50 
Interea, magni divinum carmen Homeri 
Dum referet, timide dirige vela ratis ; 








©. M-44. Da notare la intenzione qui espressa di tradurre tufla 
intiera V' Iliade, avanti di accingersi a cantare in un formale poema fe 
giorie medicce, Cfr. alle Stanze, I, 5-7.—v. 45-50. Soggetto al futuro 
poema: la presa e il sacco di Volterra, nel 1472; una Iliade d'un mese, 
a cui non mancò però sangue! Questo uecenno a fatto rammentato (num) 
come presente pone verso quel tempo la data e della dedicatoria, e della 
&radazione «el terzo libro che poc'anzi (v. 3) ba detto Iutinizzato di fresco. 
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bellare ‘arieoa 
mentem 

Doe "a sociosque petivit. 
juis cernit nemoroso in monte draconem, 
iressum, tremulos. pavor occupat artus 
(pallorque genis exsanguibus errat; 
‘ad populum cursu trepidante recepit 
| Paris, et magnum vitavit Atridem. 
| subito rapidis incessit vocibus Hector: 
fangila cognomine falso, 
insano mulierum turpis amore, 
ansisses utinam tu fata priusquam 
charam sobolem dulcesque hymenmos! 
sm; cunctosque magis, miserande, iuvaret, 
t ante oculos aliorum cedere pugna. 
ac merito populus ridebit Achivàm, 
ante putans bello ; ; quod splendidus ornat 









erudelia damna parenti 


atque ipsi, infelix, tibi dedecus ingens? 
\conferre manum vitabis Atride, 
«quondam grata viduare puella? 
succurrent cithare, Venerisque beate 

01 Sezinnzant crinos, cum perlitus atro 










a Patsi, Schol. Venet. Avomapi- fmi auxo sivouar- 
wai Mapt: mali ominis nomine, improbe Pari. (4. Mar) 
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Accipiat pulchramque Helenen, Mox aurea cuncetos 
Pax habeat, socient dextras et fodera iungant. 
| Talia Priamides; tenuere silentia cuneti, 
Quem sic arguto Menelaus suscipit ore: 
Me quoque nune audite, viri; nam pectora torquet 
Nostra dolor, cupio populum iam marte cruento 
Amovisse omnem: vos, mille pericula passi 
Me propter Paridemque simul, finite labozes; 
At nostràm pereat quem mors et tristia belli 
Fata manent, alii sedeant pugnamque relinquant. 
Nunc agnum Phoebo nivenm, sed velleris atri 
Ferte agnam Terr®; ast alium nos inde feremus 
*Crlicolùm regi. Veniat qui fwedera iungat 
Mox Priamus; neque enim infidis inm credere natis 
Est animus, neu quis pacemque et feedera rumpat. 
Usque leves pendent iuvenili in pectore sensus; 
Acta senes cernunt, et que ventura trabantur. 
Sic ait. Ardentes Teucri fortesque Pelasgi 
Letantur, durosque putant finisse labores. 
Iam celeres cohibentur equi, iam fortibus armis 
Expediunt humeros acies terreque reclinant ; 
Et prope contracto discreti limite sistunt. 
At geminos Hector sacram dimittit in urbem 
Preecones, referant qui puri velleris agnos, 


Et Priamum accersant. Graiùoùm quoque duetor Atrides 


Talthybium ad naves mittit, qui perferat agnum : 
Ile volat celeri transmittens sequora passu. 
Aurea dehinc Helene se nuntia contulit Iris, 
Laodices vultum simulans; que, maxima formà 
Natarum Priami, troiano Antenore natum 
Connubio fovit gaudens Helicaona regem. 
Ma quidem duplicem pereurrens pectine telam, 
Clausa domo vacuy, sevi longo ordine belli 
Egregium variabat opus, certamina pingens 
Que nuper vacuo gesserunt sequore campi 
Se propter Graiùmque acies et dardana pubes. 
Ad quam sic roseo Thaumantias ore locuta est: 


l'oriziano. — II OS 
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a 
Maiestas, numquam licuit deprendere visu: 
Regia forma viri cunctos excedit Achivos. 
Dixerat. Ila seni placido sic ingerit ore: 
Fas mihi, care socer, tua semper inssa vereti. 
Atque utinam misere lux illa extrema fuisset, 
Cum thalamum fratres natam sociasque relinquens 
Hue adii comitata Parim! sed numina postquam 
Sic voluere deîlm, gemitu mea pectora vexo. 
Nune adeo que scire cupis, rex maxime, promam: 
Insignem bello atriden Agamemnona cernîs, 
Iustitiaque bonum gentes frenare superbasi 
Qui mihi iam levir fuerat, dum fata sinebant. 
Hiec ubi dieta, senex illum admiratur, et infit: 
0 felix nimium Atride, nimiumque beate, 
Cum tot Graiorum populi tua iussa capessant! 
Vitiferas quondam Phrygi@ delatus ad oras 
Tlius innumeros vidi telluris alumnos, 
Mygdonis atque Otrei turmas, quo tempore castra 
Sangarii cireum ripas fixere sonantis. 
Namque ego tune bello auxilium preebere cruento 
Lectus, amazonise simul advenere phalanges, 
Sed Danaîùm plures campo fanduntur aperto. 
Inde senex, acie solertem ut vidit Ulyssem : 
Nunc etiam mihi, nata, refer quis proximus, inquit, 
Tlle mycengi minor est qui vertice regis, 
Sed validis preestans hmmeris et pectore lato. 
Gramineum ledunt fulgentia tegmina campum, 
Zbratas obit ipse acies Danaosque pererrat : 
Sie aries, nitido spectandus vellere, quondam 
Ique reditque vias, niveum cum lustrat ovile. 
Dixerat. Alternaque Helene sie voce secuta est: 
Hic vafer est magni natus Laertis Ulysses, 
Aspera quem duris Ithace mutrivit in arvis, 
Omnia consilia et fraudes perquirere doctus. 
Tum sic Antenor prudenti est ore locutus: 
Vera refers, mulier, nec te mendacia tangunt; 
Nam quando iliacas orator venit in arces 
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LIBER TERTIUS. 


Gestabant, ovium fetus et munera Bacchi 
Abdita villoso lasciva tegmine capre. 

Fulgentem preeco Ideus cratera tenebat, 
Aureaque ardenti radiantia pocula testa. 

Tum sic hortatur regem, atque ita protinus infit: 


245 


Surge age, te Danatim proceres atque agmina Troum, 250 


Laomedontiade, accersunt qui fodera iungas. 
Nam Paris et validus campo Menelaus aperto 
Concurrent; mox qui bello superabit, opesque 
Accipiet pulehramque Helenen: nos fodera cuneti 
Tungemus pacemque animi: tum Pergama Teucros 
Servabunt, Graiùim populus velocibus aptum 
Argos equis repetet terramque inviset achivam. 

Ut fatus, timuit Priamus, sociisque vocatis 
Tangere equos mandat; cuncti sua iussa facessunt. 
Tum prior insurgens curru se subiicit alto 
Ipse, manuque simul faciles detorquet habenas: 
Intulit hinc rapidis Antenor membra quadrigis: 
Mox ambo Scre® tendunt ad limina porte, 
Effusique leves adigunt in plana iugales, 

At simul admisso petierunt agmina cursu, 
Demittunt arvis gressum, mediisque seniles 
Immiscent artus populis. Tum magnus Atrides, 
Et dux nerithie gentis consurgit Ulysses, 

Inde parat fwedus preeconum sedula turba, 
Atque onerat miti crateras munere Bacchi, 

Et regum digitos infusa perluit unda. 

Tum bonus Atrides sublatum tegmine cultrum 
Diripit (hunc nitidi vagine aptaverat ensis) 
Agnorumque comas niveo de vertice tondet, 
Quas ducibus certo dispensant ordine cunetis 
Priecones; fusamque Atrides pectoré vocem, 
Et geminas cum voce manus, ad sidera tendit: 

Iupiter omnipotens, idweo in vertice regnans, 
Ft tu, Sol, qui cuncta vides quique omnia sentis, 
Fluminaque, et tellus, angustaque Tartara peenis, 
Qui regitis sontesaue animas et inania regna, 
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£t tandem ilialas versi referuntur ad arces. 
Hic Hector Priami soboles et dius Ulysses 
Planitiem ingentem pugnas metantur in usum; 
Inde vagas quatiunt aerata casside sortes, 
Qui prior intorto succendat prelia cornu. 520 
At populi orabant tensis ad sidera palmis, 
Atque aliquis gemine sic fatus in agmine turbw est: 
Rex superùm, idwgis presignis gloria montis, 
Qui prior hoc genti bellum commovit utrique, 
Da, precor, alme Tonans, inimica oecumbere dextra; 525 
Nos vero eterno devinctos fodere serva. 
Sie ait. Inde oeulos avertens maximus Hector 
«Concusso Paridis suffadit tegmine sortem. 
Extemplo sedere alii; iuxtaque fugaces 
*Quadriluges aderant, versisque coloribus arma, 530 
Inde Paris nitido squalentia tegmina ferro 
Cireumdat latis humeris; ocreisque nitentes 
Lievibus includit suras, ubi plurima curvo 
Argento irradians iuncturas fibula mordet; 
Inde lyeaonium fratris spectandus in armis 336 
Thoraca induitur; collo suspendit acutum 
Mox ensem, argenti claro fulgore micantem ; 
Tum levam ingenti clypeo tegit; ardua fulvam 
Cassida eesariem cauda presignis equina 
Integit extemplo; et dextre gravis incubat hasta, o 
Nec secus egregiis stabat Menelaus in armis. 
His actis, geminte surgunt in limite gentis, 
Quisque truces oculos hostili in corpore fixus. 
Protinus adstantum subitus pavor occupat artus. 
Ili demenso stant cominus requore campi; 545 
Crispantesque graves hastas ingentibus iras 
Accendunt stimulis. Tum primus troins heros 
Fulmineam validis emittit viribus hastam; 
Ia yolans clypei fulgenti umbone corusci 
Incidit, obtusaque ad terram cuspide fugit. sio 
Hic ferro Atrides priefixum robur acuto 
* Tam dudum in Paridem librans, ita ad vethera fatur: 
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Constituit thalamo; Scseeque ad limina porte 
Intendens, Helenen adiit, quam plurima circum 
Turba nurum steterat. Nitida tum veste trahebat, 
Ambrosiaque manu deducens liorrida vultum 
Lanifice simulavit ans, que plurima quondam 
Cara therapnee mollibat pensa marite, 

Dum lacedemonios habitaverat illa penates. 
Hanc Venus effingens, tremulo sic edidit ore! 
Ad Paridem converte gradum, Leda, vocantem, 
Appulit in thalamos qui iam testudine comptos ; 
Non illum svi nigro de pulvere belli 

Sed levibus credas nuper cessisse choreis, 

Aut illas petere et molli se accingere ludo. 

Sic ait, et stimulos acres sub pectore vertit. 
Que postquam dive cervicem lumine pulchram 
Fulgentesque oculos et candida pectora novit, 
Obstupuit, dulcique graves dedit ore querelas: 
Quid me iterum, dixit, miseram dea fallere tentas ? 
Anne aliquam rursus Phrygi® extorquebis in urbem 
M:soniosve lares, siquis tibi forsan et illic 
Gratus adest hominum ? Que nunc fallacia nectis 
Verba, simul campi Menelaus in ®quore vicit, 
Et trahere invisam graias me queerit in urbes ? 
Quin, age, iam pridem sequere, et fulgentia coli 
Sidera flammigerumque polum, Cytherea, relinque, 
Atque illum observa, dum longo fessa labore 
Fies servati coniunx aut serva mariti, 

Tpsa quidem, turpe est etenim, sociare recuso 
Iam Paridi thalamum, neu verbis improba carpat 
Iliadum me turba nurum cumuletque dolores. 

Tum Venus iratam sic protulit aurea vocem: 
Trritare meam, infelix, iam desine mentem, 

Neu cogar longos odio subvertere amores; 
Namque ego, si perges, inimica in bella Pelasgos 
Dardaniosque adigam, et te lurida fata sequentur. 

Hrec ubi dicta dedit, passu Led:ea timenti 

Prosequitur divam, nullo cernente, beatam, 
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\ccipite hsec, inquit, Troesque et dardana pubes, 
it Troum socii. Campum Menelaus apertum 
jolus habet, sequiturque suum victoria martem: 
Zreptas nunc victor opes Helenenque reposcit; 
Reddite, et Argolicis meriti referantur honores, 
?ostera venturi quos nòrit temporis atas. 
Talibus Atrides. Danai simul ore fremebant. 
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sens patri; sed Tuno protinus iram 
essit, talesque effudit pectore voces: 
aturni immanis soboles, quae verba profaris? 
\ iubes tanto longum sudasse labore 
icquam, eb fessos pressa cervice iugales 
mihi frustra, dum tristia prolia regi 
+ natisque paro, dum cogere cetus 
nbo, et graias rapto in certamina turmas? 
2 tamen, sed non alii tua iussa volentes 
cent Superi. 

Tales dedit ore querelas. 
a contra alterna nebularum voce coactor 
er effatur, magnaque exsstuat ira; 
aid tibi nom Priamus, Priami quid regia proles 
it aut in te potuit committere tantum 
x, que sic effreeno pectore tendis 
tre ingentis pulcherrima menia Troie? 
prius absistes odiisve infracta quiesces, 
ia quam Teucrùm portasque ingressa patentes, 
riamum et natos Troieque potentis alumnos 
(bus exedas erudos. Sed que tibi sreva 
e sedent, age, exsequere, ut certamina tandem 
| constent magno nobis, cogarque severus 
insere, tibi. Verum hec sub mente reconde 
« soror, memori: quotiens égo numine tendam 
gnare meo presignem moenibus urbem, 
‘ tibi est animo, siquam mortalia complent 
pra cara tibi, tum nostram protinus iram 
uisse cave. Sie nobis certa voluntas, 
sibi quando volens animo nolente remisi. 
quaseumque urbes rutilo sol lumine lustrat, 
sascumque tegit stellati culmen olympi, 
omnes; colui magne sacra menia Troi®, 
tiamum et Priami populum preedivitis omnem; 
ma namque meis mactata est victima sacris, 
ulto calet ara mero ac nidore piata, 
a dant superis mortales premia divis. 
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Tupiter, et populi concordi pace fruentur, 100 
Namque hominum a tristi custodit pectora bello. 
Talia dicta dabant. Formam dea vertitur ovis 
Laodoci in vultus preclaro Antenore creti, 
Et lyciùm toto mox Pandaron agmine querit. 
Hunc ubi belligeras inter consistere turmas, 108 
Quas procul Esepi deduxit fontibus heros, 
Repperit, his iuvenem compellat vocibus ultro: 
Obsequere, eia, precor, mihi, nate Lycaonis ingens, 
Torque levem cornu Menelai in membra sagittam; 
Pronum sterne solo: quem si cecidisse sub armis 10 
Contigerit, Teucros insigni lande fovebis, 
Quos bene apud memores tanti tibi gloria facti 
Nusquam aberit; Paris ipse quidem splendentia dives 
Ante alios tibi dona dabit, si turbine teli 
Incitus Atrides vitam exhalabit in auras 


Îla 
Ascendetque rogum, Sed iam molire sagittam, 
Et lycium votis Phebum precibusque vocato, 
Insignem corn certum propellere telum; 
Offer sacra deo, cesurum pinguibus arîs 
Primitias pecudum, repetes cum tecta Zelem. 120 


Talibus amentis mentem Tritonia suasit. 
Contintoque feri compactum e cornibis areum 
Deprompsit capri, quem esci in faucibus antri 
Ipse olim observans; inopino vulnere dulces 
Perculerat latebras linquentem, antroque supinum 
Straverat intorto traiectum' pectora ferro; 

Ile bis octonis surgentia cornua palmis 

Vertice fundebat, docto que deinde labore : 
Artificique manu desecta aptataque prudens 

Expoliit faber, et solido capita addidit auro. no 
Hunc ubi iam extulerat, terra subsedit, et acri 

Contendit nervo; comitum quem turba latentem 

Collatis operit clypeis, ne forte, priusquam 

Dirigat aligerum Menelai in corpora ferrum, 

Exciti insurgant Danai martemque lacessant. (rs 
Sublevat hinc tegmen pharetre, immanemque sogittam ‘ ! 
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Nec minus extimuit fatum Menelaus acerbum. 
At vero exsertum tenui de vulnere nervum 476 


Ut vidit, geminasque hamate cuspidis alas, 
Pectore collegit vires animumque recepit. 
Hic Agamemno manum iuvenis capit, atque ita fatur; 
Et graviter socios inter gemit ipse gementes: 

Care, tuo exitio percussi fodera, frater, 450 
Te solum obiectans cunetis in prolia Teueris, 
Sic te vulneribus petiere, ac iura fidemque 
Calcavere Phryges! Sed enim iurata deorum 
Numina, et agnorum cruor, ac libamina sacri 
Fusa meri, dextreque date accepteque vicissim, 155 
Haudquaquam evadent fallacibus irrita Teucris. 
Nam licet Argivàm nondum Saturnius ausis 
Annuerit, certo faciet rata numine tandem 
Vota animi; meritasque gravi pro crimine penas 
Mox capita ipsa Phrygum miseris cum matribus atque | 190 
Pignoribus solvent caris. Namque hsec mihi certa 
Mente animoque sedent: aderit, nec fallimur, olim‘ 
Certa dies, sacram que diruat Ilion urbem 
Et Priamum et Priami populum regnumque superbi ; 
Tupiter at celso residens in culmine olympi 496 
Ipse manu horrendam Phrygibus cinctamque tenebris 
gida concutiet flagranti fervidus ira 
Dardaniam ob fraudem. Certo hsec cuneta ordine fient. 
At dolor urgebit sevus mea pectora, frater, 
Sì moriere tuteque implebis stamina vite. 200 
Namque ego ad optatam remeabo inglorius Argos, 
Et Danai patrias repetent mox remige sedes, 
Argivamque Helenen Priamo Tencrisque relinquent 
Egregiam laudem; phrygiis tua putrida campis 
Mox opere infecto, Menelae, hìc ossa iacebunt. 205 
Continuoque aliquis Teucrorum e gente superba 
He tumulo insultans, Menelae; e pectore fundet: 
‘O utinam in cunctis Agamemno ita vindicet iram, 
Ut modo, belligeros qui frustra bue duxit Achivos, 
Iamque domum patriamque tenet maria alta remensus, 210 
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Conserta medius stabat claudente corona, 

Continuo ex habili retrahebat spicula balteo, 
Sollicitansque manu preducte cuspidis alas 0 
- Evellit geminas; tum picti vincula baltei, 

Thoracemque simul, textumque exsolvit ahene 
Squamigerum mitra multo sudore conctum: 

Hinc ubi iam eliciti perspexit vulnera teli, 

Mitia deterso sparsit medicamina tabo, 255 
Ipsius ante patri dederat que munera Chiron. 

Belligerum interea dum sie Menelaon Achivi 

Circumstant, clypeis protecta corpora Tencràm 
Processere acies. Tum vero accingier armis 

Pro se quisque ardent Danai, pugneque parant se. 260 
Non hîìc torpenti resolutum membra veterno, 

Non trepidum cernas, non fervida bella paventem 
Magnanimum Atriden, sevi sed munera martis 
Ardentem, atque alacri properantem in prelia passu. 
Linquit equos, linquit volucres lato equore currus: 365 
Ilicet hos crebras efflantes naribus anras 

Sedulus excepit custos: fidusque minister 

Piraide Eurymedon Ptolemei clara propago; 

Hos illum servare iubet, si membra fatiget 

Improbus inde labor dum Graios instruit armis, 270 
Ipse pedes campos atque agmina nota pererrat 
Magnanimus ductor. Tum siquos cernit inertes, 
Precipitare moras verbis instigat amicis: 

Argivi celerate, et sevo incumbite marti. 

Tupiter hac stabit genitor Danaisque favebit: 276 
Et qui iura prius, qui testes foederis icti 

Contempsere deos, horum. post fata cadaver 

Vulturibus dabitur rapidis; nos dulcia Troum 

Pignora et uxores ratibus ducemus amatas, 

Pergama cum nostris manibus prostrata incebunt. 250 
Quos vero invisi languere in munera martis 

Aspicit, irnta castigat voce paventes: 

Argivi bello prestantes, nulla pudoris 

Dedecoris vos signa tenent? Quid statis inertes 
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Qualem preerupto scopuli de culmine pastor 

Per mare tendentem zephyri spiramine nubem 

Prospicit; illa procul pice® caliginis instar 

Apparet ponto gradiens, ac turbine sevo 

Preecipitat ; timet ille videns, pavidasque sub antrum 

Cogit oves, properatque gravem vitare procellam: 

Tales, iuxta illos, iuvenum quos Iupiter ingens 

Nutrierat tendunt glomerate in bella phalanges; 

Nigrantes, dense elypeis et fortibus armis. 

Hos quoque perspiciens, animo gavisus Atrides 

Talibus alloquitur verbisque volantibus infit: 

Aiaces, Graiùm ductores sere micantum, 

Haud opus hortatu vobis iussisque meis est; 

Vos potius densas in bellum accendite turmas. 

Iupiter o utinam, Pallasque et pulcher Apollo; 

Omnibus idem animus foret alto in pectore Graiis! 

Ocius ut prono pulsaret culmine terram 

Urbs Priami, et nostris manibus prostrata iaceret, 
Dixit; deseruitque duces, reliquosque petivit. 

Nestora tum Pylium facundì convenit oris, 

Aptantem pugne socios dictisque monentem; 

Quem cireum ingentem Pelagonta et Alastora cernit, 

ZEmonaque Chromiumque Creonta Biantaque regem. 

Ile in fronte equites eurrus rapidosque iugales, 

Extrema pedites acie densosque bonosque 

Ceu murum belli statuit; timidosque coegit 

Protinus in medium, ne sevas sequore possint 

Detractare vices duroque abscedere marti. 

Inde equiti edicit validos inhibere iugales, 

Nec reliquam turbare aciem ; tum ne sibi quisquam 

Fidat, equam regere et telo decernere doctus, 

Nec procul a. sociis procurrere longius ausit; 

Neve pedem timidi referant, aciemque refringant. 

At quicumque alacres versans in pulvere bigas 

Hostilem ruet ad currum, tum Jlancea dextra 

Oli versetur facili; namque hoc mage confert. 

Sir validas urbes, sic menia celsa priores 
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Bella serant alii? Vos certe prima ciere 
Agmina, vos primo decuit confligere marte, 
Quos ego sum primo menswe dignatus honore, 
Cum danais epule senibus menseque parantur. 
Hic toste veribus carnes, hic dulcia semper 400 
Pocula prompta manent valido spumantia Baccho. 
Vos etiam ante decem spectabitis ire cohortum 
Proesidia in pugnas hostilibus obvia turmis? 
Hune torve aspiciens ita callidus infit Ulysses: 
Quod verbum,; Atride, vallum tibi dentibus aptum 405 
Tam temere effugit, qui nos certamina dixti 
Negligere? At cum iam Troum Danaàmque caterva 
Incipient conferre manu fera munera martis, 
Telemachi patrem, modo sint tibi talia cure, 
Principibus cernes mixtum concurrere Teneris do 
Intrepidum. Sed tu ventosa et inania iactas, 
Ad quem subridens sic ore effatus Atrides, 
Ut iuvenem seva correptum novit ab ira, 
Et placidus dictis contraria dicta retexit: 
Insignis Laertiade percallide Ulysses, Alù 
Non ego te nimium. carpo, non iussibus hortor; 
Mollia solerti semper tibi pectore surgunt 
Consilia, et quicquid sapio mecum sapis ipse, 
Sed tamen hwc alio placentur tempore, siquid 
Convitii dictum est, dique hisc vana omnia reddant. 420 
Dixit, deseruitque duces, reliquosque petivit. 
Tydideque citus Diomedis in agmina tendit ; 
Magnanimumque heroa vidi t, iuxtaque fugaces 
Cornipedes lentoque evinetci glutine currus: 
Cominus astabat Sthenelus capaneia proles. 495 
Hos vero aspiciens dietis instigat amaris 
Rex hominum Atrides, ae verba volantia fundit: 
‘Tydeos heu soboles voluerum domitoris equorum, 
Quid trepidas? qua degenerem tam sera moratur 
Segnities? Non sic genitor trepidanter in hostem 46 
Tendebat Tydens: primum illi invadere martem 
Dulce fuit, sociosque in pugnam anteire sequentes, 


LIBER QUARTUS. 493 


Peetore sanguineam, vaginaque eripit ensem, 

È ventrem irrumpens animam stevo eripit hosti. 
Haud tamen instratum campo dura exuit arma ; 620 
Namque illum Thraces cristis capita alta corusci 
Cireumstant socii, et manibus tela aspera versant; 

% licet ingentem fortem atque in prelia clarum, 
Extrudunt: ille adverso mor pectore gressum 
Rettulit, et victum seevo se ex hoste recepit. 625 
Sic in pulveribus fusi iacuere vicissim 
Threicius ductor, quique acres egit Epeos; 
Plurimaque hinc atque hinc sternuntur corpora morti. 

Nemo quidem accedens, duri non munera martis 

Laudasset, mediis si forte in millibus iret 650 
Integer et nullo violatus vulnere belli, 
Apprensumque manu ductaret bellica Pallas 
Depellens volucres tela eiectata per auras. 
Ila namque die Troes Danaique frequentes 
Pulvereum prono sternebant pectore campum. 655 
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| Nocte operit danaisque ereptum vendicat armis, 
Protinus abductos fratrum tydeia proles 

Pellit equos, sociisque ad celsas ducere puppes 
Tmperat. At postquam natos videre Daretis 
Magnanimi Troes, seva hunc excedere pugna, 
Ilum autem vacuos iuxta procumbere currus, 
Extemplo turbati animi, Tum lumine glauco 
Insignis Pallas Gradivum in bella furentem 
Apprenditque manu, verbisque e pectore fusis 
Alloquitur: Mavors, Mavors homicida, cruenta 
Imiector eladis, subvertens meenia hello, 

Num conferre manum Tencros Dannosque sinemus, 
Dum pater alterutris det Iupiter altus honorem, 
Cedemusque acie, Iovis et vitabimus iram? 
Talibus inerepitat Pallas mediogue furentem 
Gradiyum educit bello, ripisque Scamandri 
Constituit. Mox terga Phryges vertere, suumque 
Quique virum danai straverunt sequore reges. 

Primus Alizonum ductorem magnus Atrides 
Assurgens Odion curru deturbat inerti; 

Intra humeros scapulas tereti transverberat hasta, 
Atque altum tota metitur cuspide pectus : 
Procumbit lata porrectus in arva ruina, 

Et percussa gemit tellus ingentibus armis, 

Idomeneus Pheestum, Bori de sanguine cretum 
Mwonis, excepit, quem Tarnes arva feracis 
Nutrierant: dumque is currum conscendit equosque, 
Idomeneus humerum transmisit cuspide ltevum; 
Corruit ille rotis stygia circumdatus umbra, 
Exuviasque viri cretes rapuere ministri. 

At minor Atrides volitante Scamandrion hasta 
Occupat innixus, Strophio genitore creatum, 
Venatu celebrem, quem quondam leta sagittis 
Edocnit Diana feras, quas montibus altis 
Nutrit silva virens, ferro stravisse volueri: 

Tum vero haud favit misero pharetrata Diana, 
Nec studinm abducto pellendi spicula nervo, 
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Talia vietores edebant funera campis. 
At non Tydiden utro se ex agmine ferret 
Dignosses, Teucrosne inter Danaosne cieret 
" Prelia: dessevit campo. Ceu spumeus amnis 
*Obicibus ruptis violento gurgite fertur, 105 
«Quem neque preducte moles neque septa furentem 
‘Frondea que dumis obeunt vineta coercent; 
Improvisus adest, cum pleno Iuppiter alveo 
‘Torsit aquosam hiemem; tum late viribus aucta 
Dat stragem insurgens operumque agit unda ruinam: 410 
Sie diomedeo phrygie terrore phalanges 
Palantes fugiunt; multisque e.millibus, acri 
Aspirare viro propioremque addere martem, 
Haud ausum cuiquam, Quem postquam strage furentem 
Pandarus inque fugam vidit densa agmina dantem, 115 
Lunavit manibus sinuosum fortiter arcum: 
“Tum micuit certas cuspis librata per auras, 
Perrupitque humeri qua surgunt concava dextri 
‘Tegmina, traiectoque rubens apparuit armo ; 
Protinus irriguo foedatur sanguine thorax, 120 
Atque hìc successu exultans ita Pandarus infit 
Vociferans; Nune, nunc, Tencri, consurgite in hostem; 
Saucius est Dannim primus, nec cuspidia ictum 
Tam tolerare diu poterit lucemque relinquet, 
Ni frustra a Lycia venientem hortatus Apollo est. 428 
Talia iactabat. Sed tristia vulnera teli 
Haud domuere virum; gradibusque ex hoste receptis, 
Substitit ante leves currus rapidosque iugales. 
Hìc Sthenelum affatus: Curru demittere ab alto, 
‘O Capaneiade, dixit, teretemque sagittam 150 
Erue mi ex humero. Nihil is cunetatus, et alto 
Demissus curru saltum dedit ocins arvis; 
Et prope consistens intortum vulnere telum 
Extulit, ac tunicis cruor insultavit ahenis. 
‘Tum iuvenis, supera aspectans convexa, precatur: 158 
Indomita segiferi proles suprema Tonantis, 
Exaudi, siquando mihi siquando parenti 
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Decutit, ae populi pastorem Hypenora, campo : 475 
Illius adversam super irruit hasta mamillam ; 
‘Huic humeri clavem destrictus cominus ensìs 
Diserevit, colloque humerum tergoque divemit. 
Hos ubi destituit, Polyidon Abantaque fundit, 
Quos luci Eurydamas genuit vaga somnia doctus 150 
Coniectare senex, at seva in prelia missis 
Somnia non cecinit natis; sed martius ambos 
Tydides pariter vita spoliavit et armis. 
Iamque petit Xanthumque Theonaque Phsenope cretos, 
Quos pater effrete domitus torpore senecte 485 
Edidit: hi tantum fuerant quos ille peculî 
Linqueret heredes, sed et his calydonius heros 
Ense animum eripuit, gemitum messtasque parenti 
Destituens lacrimas; neque enim diserimine pugne 
Excepit reduces, possessaque iugera late 190 
Preefecti orborum fisco vidnata dicarunt. 
Tum duo priamidas dat Echemonaque Chromiumque 
Germanos leto, quos idem sustulit axis: 
Utque armenta leo sylvis errantia nactus 
Aut vitule aut. vacce perfringit guttura morsu, 195 
Sic miseros fratres biga detrusit ab alta 
Tydides, vitaque ambos spoliavit et armis ; 
At socii ad naves captos pepulere ingales. 

Quem postquam neas videt alta in strage tremendum, 
Perque viràm bellantum acies perque horrida tela 200 
Rumpit iter; campoque ferens vaga lumina circum, 
Perlustratque duces, sobolemque Lycaonis acrem 
Pandaron offendit, dictisque irritat in hostem: 

Pandare, ubi est arcus tibi nunc? ubi spicula? ubi illa 
Gloria bellandi, qua te iam nemo lacessat 205 
Dardanidum, nemo in Lyciis se preeferat arvis? 

Eia age, tende Iovi palmas, cornuque reducta 

In iuvenis corpus celeres molire sagittas 

Qui nos infestat violentus, et agmina Troma 

Demetit, ac iuvenes tot fortia pectora leto 210 
Devolvit. Phrygibusne aliquis suecensuit olim 
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em patriamque domum testudine tutam, 
itat hostilis caput hoe mihi protinus ensis 
angam hosce arcus manibus flammisque cremabo 
mnsiîs, qui me nequieqnam in bella sequantur. 
inierat. Phrygius contra sic excipit heros: 
s.querì, cedent eventu cuncta sinistro, 
mul infestos impacti turbine pugne 
imus alipedes, invenemque lacessimus armis. 
e age, et in nostrum vestigia subiice currum, 
ideas quanta biiuges per aperta procella 
illuc rapidi fugiant rapidique sequantur, 
os intra urbem referent, si Tupiter acrem 
den iterum pugn:= cumulabit honore. 
: age, flagra manu contractaque corripe lora, 
sgo cornipedes scandam martemque capessam ; 
tu certa armis, ego frena sonantia flectam. 


antum effatus, Ad hc Iycius ita Pandarus infit: 


quidem, nea, frenos molire tuorom 

Irupedum ; pandi versabunt pondera currus 
solito rectore magis: ne si dure rursus 
mur terga effugio, eluctantia quassent 

+ feri, trepidique fuga retinacula vincant, 
tuum optantes sonitum denso agmine nolînt 

irtare equites; tum vero setolius heros 

rbet leto implicitos, abigatque fugaces 

istra alipedes. Sed iam biiugesque rotasque 

nge adversus; ego sevum fortiter hostem 

piam infesti venientem cuspide teli. 

È fatus, pieto subvectant corpora curru, 
venemque avidi volucres pepulere iugales. 
ubi prospexit Sthenelus capaneia proles, 

den pavido compellat protinus ore: 

de Diomede, animo gratissime nostro, 

‘eminos tueor qui te in certamina poscunt 

zeros iuvenes, arcu confligere suetum 
fa egregia genuit quem stirpe Lycaon, 
amque simul quem dardanio Anchise 
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"Tum simul hiec patulo proclamat Pandarus ore: 
"Traieci penitus ventrem; mihi gloria tanti 
Per gentes ierit leti laudesque ferentur. 
Me ait: Errasti, nullo diserimine cuspis 
Incubuit; sed non ego vos absistere pugna 
Perpetiar, validis dum cesus viribus alter 
Exsatiet gladium mananti sanguine nostrum, 
Hwxc ait; et inculum intorquet, quod bellica Pallas 
Direxit, propterque oculum sub naribus egit 
"Transque albos pepulit dentes, memor inde tenoris 
Hasta sui linguam secuit radicitus imam, 
Sanguineasque gravi perrupit turbine fances. 
-Corruit ille rotis praceps, gemituque resultat 
Discolor sere rigens tunica, ingentique fragore 
Expavere feri; tum vero animusque vigorque 
“Solvitur exanimi. Clypeo dehine ssevus et hasta 
Desilit Aineas, veritus ne exsangue cadaver 
Eripiant Danai, cesoque assistit amico, 
*Ceu leo magnanimus, parmaque hastaque iacentem 
Protegit, atque ardens venientes sternere campo 
Infremit horrendum. Tum saxum sustulit ingens 
Tydides, molem immanem, quam nee duo ferrent 
Qualia nunc hominum producit corpora tellus ; 
Ipse quatit facile, et toto mox sanguine nixus 
Vicinam femori labefactat caute cruenta 
Vertebram implexi qua nexus vertitur ossis, 
Hanc cotylam appellant; cotylam confringit et ambos 
Disrumpit nervos ac pellem dissicit ictu 
Saxum immane gravi. Tum vero cernuus heros 
Poplite succiduo ruit arvo, et robore dextre 
Nixus humo pendet, noxque obvia lumina claudit. 
Tum vero et tenues vitam exhalasset.in auras 
Rex hominum ueas, ni tanta pericula nosset 
Alma Venus magno Iove nata; hune ipsa bubulco 
Anchisa: ediderat; niveis que offusa lacertis 
Implicuit caram sobolem, duplicataque pepli 
"Tegmina fulgentis super intulit ut foret actis , 
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Protinus infensa Diomedes voce dolenti 
Inclamat dive; Belli, Iove nata, tumultus 
Effuge. Non teneras satis est fraudare puella? 
At si te rursus miscentem prelia campo 400 
Offendam, faxo metues ubioumque vel ipsum 
Ad pavidas belli nomen tibi venerit aures, 

Sic ait. Illa obiter luget; torquebat acerbe 
Plaga cruenta deam; quam densa extra agmina priepes 
Comprensam educit par vento cursibus Iris, 405 
Peste gravem seva; formosos decolor artus 
Infecit livor. Tum leva in parte sedentem 
Gradivum offendunt, porrecte cuspidis hastam 
Cornipedesque cava celeres caligine septum. 
Tum dea procumbit duplicato poplite, et acres 40 
Poscit equos supplex mandentes dentibus aurum. 
Care, inquit, frater, si te mea cura remordet, 
Da, rogo, cornipedes, ut celsi culmen Olympi 
Sidereasque domos repetam; nam vulnere acerbo 
Torqueor infandum, quo me mortalis iniqua 415 
Tydides lesit dextra, qui ferre parenti 
Avudebit iam bella Iovi et concurrere in armis, 
Dixerat. Auratis fulgentes tradit habenis 
Continuo Gradivus equos; tum diva volueres 
Subnixa in currus animum merore fatigat: 420 
Una Iris vehitur, freenisque operata regendis 
Instigat biiuges flagris; avidique volarunt 
Aera per liquidum, celsique ad culmen Olympi 
Crelicoliùmque domos pennis fugere citatis. 
Hic tum pressit equos par vento eursibus Iris, 425 
Disiunxitque rotis, et dulcis gramine pavit 
Ambrosise. Sed enim matris Venus alma Diones 
Labitur in genua; at gnatam dea mollibus ulnis 
Implicat, atque manu permulcens nomine blande 
Compellat, placidaque affatur voce dolentem: 40 
Cui tantum de te licuit, mea nata, deorum, 
Ceu tibi sit studium violenta capessere bella? 
Tum Venus hec contra: Diomedis dextra superbi 
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Perpulit hunc: nescitque amens tydeius horos, 
Qui superis certet, viridi procumbere in evo; 
Non illum insani reducem discrimine Martis 
Stare rudes cireum natos, genibusque supinis 
Lascivire patris lieti, blandoque parentem 
Compellare sono. Caveat mox viribus audax 
Tydides, nequis secum preestantior armis 
Dimicet; ac dulci tandem viduata marito 
Sopitos miseri sonitu plangoris amicos 
ZMgialea suos strato excitet Adrastine, 
Atque virum populi summum deploret achivi. 
Sic ait, et manibus fluidum de vulnere nate 
Ichora abstersit; tactu medicata\coibat 

Lesa manus, mites tactu evasere dolores. 

Hc dum Iuno simul liete Pallasque tuentur, 
Ante Iovem exultant, Venerique illudere certant. 
Ac prior orsa loqui coram sie cwesia Pallas: 
Jupiter o genîtor, numquid mea protinus egre 
Dicta feres? dum fors danaas Cytherea puellas 
Pellicit ut Teucros patrio procul orbe sequantur, 
Harum unam pulchra defensam pectora palla 
Attigit, atque manum fibula perstrinxit acuta. 
Subrisit dietis hominum pater atque deorum; 


Tum Venerem accersit, placidaque ita voce profatur: 


Non tibi debentur pugne, mea nata, labores, 
"Te decet unanimes thalamis coniungere amantes; 
Bella furens agitet Mavors atque innuba Pallas. 


Dumque he alterno memorant sermone vicissim, 


In phrygium furit Aneam calydonius heros; 
Et licet obductum phwebea agnosceret umbra, 


Stat conferre deo pugnam; stat mittere ad umbras 


Zneam, spoliisque artus incingere opimis, 

Ter conatus ibî muerone abscindere nubem 
Persultans pedibus campum, ter magnus Apollo 
Reppulit adversi clypeum, iuvenemque retorsit ; 
Iamque iterum par ille deo se sustulit arvis, 
Cum sie horrendum intonuit phoretratus Apollo: 
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Zéneas anchisiades pars maxima belli. 
Fia agite, unanimes hostili ex agmine fortem 
Extorquete, viri, socium. Sic excitat acres pad 
Bellipotens T'eueros renovatque ad vulnera dictis. 

Interea ingentem Sarpedon Hectora in hostes 
Talibus extimulat: Quo nune evanida fluxit 
Vis antiqua animi? Quid enim iactare solebas 
Te te unum, generis comitatum et fratribus, urbem 865 
Defensurum armis, populo auxiliisque carentem? 
Nune cum tela manus poscunt, nullum sequore toto 
Intueor: pavitant, ceu seevo offusa leoni 
Turba canum; soli gerimus nos preelia campo 
Auxilio acciti. Nempe ipse in castra tetendi 00 
Huc procul a Lyci® populis Xanthique fluentis, 
Consortemque tori dulcem gnatumque reliqui 
Infantem, lsetas segetes multumque peculî 
Que voto expeteret pauper: nec segnius hortor 
In martem Lycios, iuvenemque invadere pugna bbk 

. Est amor. Atque mihi nil hic quod agatve feratve 

Argolicus predator adest. Tu languidus Hector 
Cunctaris, nec degeneres hortatibus imples 
Dardanidas, patriamque iubes thalamosque capessant; 
Ne ceu venatu sinuosa in retia pulsi 460 
Ludibrio sitis Danais predieque superbis, 
Neu vestram expugnent armis vietricibus urbem. 
Cuncta tuam exposcunt curam: noctesque diesque 
Te reges ambire licet, qui fida ministrant 
Auxilia, ut tantos durent in marte labores, 105 
Ut maneant; nec fas invisis carpere dictis. 

Talibus hectoream mentemque animumque momordit. 
Ile autem e curru salto demissus in arvum 
Infert se mediis, geminasque reciprocat hastas, 
Continuoque animos vulgi et trepidantia bello sTd 
Corda virîm insano martis succendit amore. 
Samque fugam sistunt, infestaque pectora Teueri 
Hostibus obiectant; denso contra agmine Grai 
Conferti, intrepidisque obnixi viribus instant. 
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Concreta obscuro detergunt nubila celo: 
Sic Danai in svos conniti firmiter hostes. 
At bonus Atrides digesta per agmina fertur 
Malta monens, comitumque animos sic voce fatigat: 
Este viri, fortemque animum priestate, verentes 
Quisque suum alterni socium; timor omnis abesto: 
Quos pudor et virtus animant in martia bella, 
Incolumes superant; vertentes turpia terga 
Gloria nulla manet, vis nulla in pectore surgit. 
Dixit; et excusso torquens hastile lacerto 
Pergasiden prima pugnas a fronte cientem 
Democoonta ferit, comitem certamine sevo 
Magnanimi ne, grato quem semper honoro 
Affecere Phryges priameii pignoris instar. 
Ssepe ille in primis inimicum invadere martem 
Censuerat, cursu pernix atque alite planta. 
Utque illi Atrides clypei coniecit in orbem 
Telum ingens dextra, nulla vi tegminis hwesit 
Lancea, sed penetrans obducti cingula baltei 
Implicuit mucrone virum, mediumque peregit, 
Et tandem extrema cunctata clanguit alvo; 
Corruit ille sonans, sonitum super arma dedere, 
Ecce diocleos, fortissima pectora, natos 
Crethona Orsilochumque haurit mucrone corusco 
ZEneas. Horum genitor pherea colebat 
Menia, dives opum, genus alta e stirpe liquentis 
Alphei pylios qui gurgite perluit agros. 
Is clarum regno Orsilochum suscepit; at inde 
Magnanimus celebri est factus virtute Diocles; 
Hic geminam luci sobolem fera bella tenentem 
Crethona Orsilochumque tulit: qui graia secuti 
Agmina, primeeva picti lanugine malas, 
Iliacos domito petierunt marmore campos, 
Atridùm auspiciis; hic blandw lumina vite 
Deseruere simul. Qualesque in vertice montis 
Ubere materno gemini crevere leones; 
Mox stabula invadunt, populant armenta gregesque; 
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Quos porro Antilochus subigit, tortoque flagellat 

Verbere, et argolicum properans compellit in agmen. 
He procul ut vidit, contra se se ingerit Hector 685 

Vociferans; sequiturque ducem troiana iuventus, 

Quam Bellona furens sevusque agit equore Mavors: 

Funestum infelix pugne gerit illa tumiultum, 

Terrificamque manu quassat Mars impius hastam; 

| Et nunc magnanimam prevertitur Hectora gressa, 690 

| Nune pone insequitur. Tum vero setolius heros 

Ut Martem agnovit, pavidus vestigiu pressit. 

Ceu quondam imbellis gradiens per plana viator 

Substitit ad fluvium, quum rauco murmure vidit 

Cogentem spumas, trepidusque repente refugity 695 

Haud secus ille gradum recipit, populumque coercet, 

Atque ait: 0 socii, quid enim miramur in armis 

Hectora belligerum, celebremque ingentibus ausis? 

Unus adest inveni semper dens, horridaque arcet 

Fata potens, En nune Mavors, en ille figuram 700 

Mortalem indutus. Quocirca, pectore ad hostem 

Converso, refugos paulatim abdncite gressus; 

Cedamus, neque bella deis inimica feramus. 

Talibus admonuit socios; inmque agmina Troum 
Contulerant gressum. Tum princeps impiger Hector, 705 
Belligerum Anchialon sevumque in marte Menesthem, 
Subnixos uno în curru, deturbat in arvum. 

Quos procul exanimes miserans telamonius Ajax 
Irruit actutum, stridentemque exigit hastam, 
Amphiumque petit Selago genitore creatum, 70 
Qui segetum nc pecoris dives presa colebat 
Menia, sed Priami natorumque arma secuto 
Iniecit fera Parca manus; nam tarbidus Ainx 
Infossa extremam per cingula complicat alvum. 
Me ruens contundit humum:; simnl involat heros did 
Induviis inhians: ‘feneri ereberrima contra 
Spargere tela manu, iaculorum protinus imber 
Ingruere, innumeris horrere hastilibus umbo 
Obrutus. At quando stant obnixa omnia contra 
Poriziano, — Il dA 
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Exactamque animam voluerum moderator equorum 
Excipiet Dites. Sic ore effatur; et ambo 

Alter in alterius torquent hastilia corpus: 
Fraxincum toto iaculatàr sangnine robur 
‘Plepolemus, manibusque viràm tela incita utrimque 
Certa secant auras. Telum Sarpedonis hostem 

Per medium fixit guttur, totumque peregit; 

At femur irrumpit violento fraxinus ietu 
Tlepolemi contorta manu, rubefactaque summas 
Scrutatur latebras. duroque infigitur ossi. 

Illum segre Lycii torpentia membra trahentem 
Exportant, torquetque virum cruciatibus hasta 
Pendula dum femori trahitur defixa cruento; 
Vulnere namque alto detrusum exculpere lighum 
Haud ausum cuiquam, quo se diserimine posset 
Sponte referre sua pedibusque insistere certis: 

Is labor urgebat trepidos, ea cura ministros, 

At parte ex alia referunt argiva inventus 


515 


TW 


Toò 


Tlepolemum exanimem. Tum postquam agnovit Ulysses 776 


Infelicem obitum socii, seseque animumque 
Increpat ipse suum tam dira et acerba ferentem: 
Astuat ancipitemque alternat pectore curam, 
Invadatne Iovis prolem, lyciasne corusco 

Exagitet muerone acies rapiatque sub umbras. 
Sed miserum lycii fatum ductoris Ulyssi 

Invida sors renuit; mox illi flava virago 
Alternantem animum lycium compellit in agmen. 
Crevanon hic umbris et Alastora dat, Chromiumque, 


Alcandrumque, Haliumque, Noemonaque, Prytanimque. 


Atque alios Lyciùm fudisset dins Ulysses, 
Ni porro agnosset cristate cassidis Hector; 
In primasque acies vibranti splendidus sere 
Se tulit, ingenti Danaos formidine terrens, 
Protinus adventu Sarpedon lketus amici, 
‘Talibus implorans iuvenem lugubre profatur : 
Priamide, ne me laniandum desere sevis 
Argolicis; tolle o miserum, refer ocius urbis 
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Î LIBER QUINTUS. DIT 
| Alipedes Tuno magni matrona Tonantis. 
| At festina rotas Hehbe subnectit ahenas 
| Curribus, atque octo radios quos ferreus axis 830 
Circumagit, radiatque ardenti seterna rotarum 
Curvatura auro, quam cireum innexuit orbem 
ZHEneus extremum visu mirabile canthus: 
Hinc atque hinc axem rapida vertigine circum 
Argento modii fulgent: argentea lora 836 
Aureaque intendunt subnixam splendida sedem: 
Desuper assurgunt camuro duo tympana dorso: 
Fulgurat argento temo editus. Illicet Hebe 
Porrectumque iugo temonem subligat aureo, 
Aureaque annectit latis subitura ferorum 840 
Vincula pectoribus. Tum colla comantia Iuno 
Subiuga prosubigit, flagratque cupidine pugne. 
At vero segiferi soboles Iovis innuba Pallas 
Exuit ardentem peplum, quem docta laborum 
Tpsa suis manibus mira variaverat arte, 346 
Deponitque Iovis strato; tunicamque repente 
Induit, et patriis in bellum accingitur armis. 
Nec mora, centenis radiantem ad pectora transfert 
Mgida fimbriolis: clypeique extrema coronant 
Hinc Pavor, hine Robur violentum, inde Impetus ardens, 850 
Seditioque minax; medium porro asperat orbem, 
Terrificum horrendam vultu specieque tremendum, 
Gorgonei cervix monstri, gestamina dextre 
ZEgiferi patris. Tum lectos aurea cassis 
Obnubit crines, gemini cui tempora circum 806 
Orbiculi effulgent, duplex hinc nexus et illine 
Mordaci gale» iuncturas fibulat auro; 





ciplicat Hegemo, antique thcologi® mystes; contenditgue universum ce- 
fuma ac mundum singulangue cius partes ac figuras hac descriptione, per 
involuera quedum, fuisse ab Homera erpressum. Cuius siguit studiosa 
sits rum ad ipsius Hegemonis teximm delegamus, Num ergo Politiunus 
Megemonis opus in codicibus legebat, cuius certe parodie homerice me- 
morantur? (Ceteroquin in eodiee nostro mendose seribitur Medemo et_He- 
demonis.) (A. Mai) 


LIBER QUINTUS. 519 


. Tantum alacres spatii sublimia colla ferentes 895 
Persultant divîm alipedes. Troinmque repente 
Appellunt, qua se collatis viribus uno 
Gurgite confundunt Simoentis et unda Scamandri. 
Hue ubi perventum, fraenos saturnia Iuno 
Supprimit, atque feros curra subducit aperto, 900 
. Et caliganti cireum contexit amietu; 
His vero ambrosium eelestia pabula gramen 
Submittit Simois. Nulla est mora, protinus illac 
Assimiles pavidis cursum rapuere columbis, 
Suppetias Danais. At postquam intra agmina ventum est 905 
Magnanimosque duces, qui, denso examine mixti 
Tydiden circum truculentum, bella leonum 
Fulmineosque imitantur apros quorum aspera vis est, 
Compressis propere gradibus dea candida Iuno 
Stentora magnanimum simulat; qui gutture ahenam 910 
Fundebat vocem, et patulo clamabat hiatu 
Quinquaginta sonent quantum simul ora virorum; 
Hisque animos tollit dictis et conciet armis: 
Quis pudor, indecores pulcherrima corpora Graî! 
Prelia dum campis dius miscebat Achilles, 915 
Numquam ausi iliace limen transcendere porte 
Troiugene, numquam Danais componere dextras ; 
Tantum thessalice trepidabant cuspidis ictus! 
At nune, urbe procul, media in navalia pugnant, 
Talibus evibrat mentes atque efferat iras. n20 
Ipsa Diomedem glauco dea lumine Pallas 
Uurriculo aggreditur; medio quem convenit arvo 
Inter equos interque rotas, dum tabida mulcet 
Vulneris ora manu, volueris quod turbine teli 
Pandarus inflixit. Namque armum nexile vasti 925 
Umbonis lorum riguo sudore madescens 
Torserat attritu, defeetaque robore dextra 
Languebat iuveni; qui postquam inserta levàrat 
Vincla humeris, fluido tergebat sanguine vulnus. 
Utque ingum tetigit Pallas, sic farier orsa est: 950 
Quam sibi dissimilem Tydeus in luminis oras 





LIBER QUINTUS. bell 


Rem danaam, qui nunc contra auxiliaribus armis 
Miacas sustentat opes, Graiùm agmina late 970 
Proterit; en penitus promissa oblita fidesque. 

Dixit; et e curru Sthenelum detrudit in s#equor, 
Seque rotis sublimem infert, heroaque propter 
Accumbit: gemuit sub pondere faginus axis, 
Terribilem invectans divam iuvenemque potentem: 975 
Corripit hine flagrum Pallas facilesque lupatos, 
Impingitque levem currum biiugesque Gradivo. 
Ile autem immanem Periphanta in pulvere tetro 
Stravit ochesiaden, setolss gentis alumnum. 
Mox Dea tartaream, ne se Mars cernere possit, 980 
Induitur capiti galeam. Tum letifer, acrem 
Tydeos ut vidit natum, Periphanta repente 
Deserit exsanguem bibula Gradivus arena, 
Infensusque viro violento turbine fertur. 
At postquam alterno ventum in certamina cursu est, 985 
Fulmineam princeps contendit protinus hastam 
Lora ingumque super sevo conamine Mavors, 
Quam propere exceptam dextrà in diversa repellit 
Innocuamque rotis obliquat ciesia Pallas. 
Continuo seratum Diomedes missile contra 940 
Exigit: ast imum directà cuspide virgo 
Impellit ventrem, prieductaque texta penetrat, 
Et lacerat pulchrum teli violentia corpus; 
Hinc hastam evellit. Tum vero saucius altum 
Eiulat armipotens, quanto clamore novena 995 
Millia bellantum clament aut dena virorum. 
Hic qualis coli facies, quam nubibus atris 
Conditur in tenebras, sicco quas flamine ventus 
Contrahit humentes, talis sublimis in auras 
Tydide apparet sevi Mavortis imago 1000 
Dum sese cwecis in colum e nubibus aufert. 

At postquam in magni se sustulit atria celi, 
Assedit patri; atque animum meerore fatigans 
Extulit ambrosio turpatum sanguine valnus, 
Et simul has :egro gemitu dedit ore querelas: 1005 
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Vix ea; cum magni Preon iussa Tonantis 1040 
Suscipit, et sparso conducit vulnera succo, 
Nil mortale etenim medicas hebetaverat artes. 
Ac veluti humenti glomerata coagula lacte 
Concrescunt tactu, solidumque gelantur in orbem, 
Sic tum plaga coit celesti fota veneno. 106 
Sanguine sordentem iunonia diluit Hebe, 
Obtentuque artus operose vestis obumbrat. 
Occupat extemplo solio vicina paterno 
Strata ferus Mavors, nimioque superbit honore. 
Iamque domos superas celo petiere remenso 100 
Iuno colens Argos et alalcomeneia Pallas, 
Fatiferum postquam pepulere ex equore Martem. 


FINIS QUINTI LIBRI HOMERIC& ILIADOS 
AB ANGELO POLITIANO 
IN LATINUM CONVERSI, 
LAURENTIO MEDICE PETRI FILIO 
DUCE ET AUCTORE INGENUI LABORIS. 





EX MOSCHO, 


(mecconzx...) 


AMOR FUGITIVUS. 


(fayl., 1) 


Cam Venus intento natum clamore vocaret: 
Si quisquam in triviis errantem vidit Amorem, 
Hic fugitivus, ait, meus est. Pretium feret index 
Basiolum Veneris: quod si ad me duxeris illum, 





Ex Moscno, Mosco, hanno le stumpe e i MSS,, così all'idillio come 
all’epigramma, che di Mosco sono veramente, tradotti dal Poliziano, Il 
quale nelle Nutricia (efr. ». 555 e note) concesse a quella opinione, ormai 
rifiotata, di aleuni autichi critici, | identità di persona tra Mosco e Teo- 
serito: e sotto il nome di Mosco accennò npertamente a Teocrito; come, 
viceversa, le vecchie edizioni, sotto il nome di questo, comprendevano 
umelie Je poesie dell'altro. Troveremo poi, seguiti del nome ii Teoerito, 
& tolti dagli idillii di lui, due de' monostiri tradotti di Nostro. Aecenno 
questa lieve contradizione; della quale forse più che messer Angelo hanno 
a rispondere i primi editori suoi, che upposero essi molti di que'titoli. 
Amor ruestivus. = dinorem fugitionm, quem pene puer adhme e grasco 
iu Fatinum converti non senteuti;s modo sed numeris etiam servatis ac 
liniamentis pene omnibus, enpienti Magitontique diu tibi mitto tandem. 
= Causa vero cur tam sero miserim fuit, quod atiquandiu mectm delibe- 
= navi prius an mittercm. Multa enim, Jogo post intervallo retraetanti, 
- displieuerunt, que tune fortasse, cum seribebam, visa sunt optima 
» Corrigere nimis durum, quod ita diu jam inveteraverat. - Così il Po- 
liziano (epist., VII, 14) ad Antonio Zeno, mundundogli questa e l'altra 
originale celle viole (eleg., V) «alterum eius ietatis usum. + Il Mencke 
(50 e 169) dà molta importanza a questa traduzione, come euratissima 
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Multa venena labris. Si fors ita dixerit: Heus tu, 

Accipe, nempe tibi cuneta hac mea largior arma: 50 
Ne continge, cave, fallacia munera Amoris; 

Omnia quippe igni sunt infecta illius arma. 


| # 2 





in ipsis Sunigue venena lahris; v. 29-30, At si favs dierit: Heu tu Hc 
cape; nempe tibi cuneta hae mea largior arme, cod. tour, 3 0, 34, Neguicquam 
attigeris (Nequid contingas, cod, lau.) faltueia ; v. 32, Omnia namque, — 
Sopra la latina di Angelo condusse la suu version toscana, di questo primo e 
più celebre fra gli idillii di Mosco, Givolamo Benivieni; la quale, pur certa 
candidezza di greco colore, meritava essere conosciuta e lodata dal Leopardi 
(su Mosco, p. 20 degli Stud. filal.), che ue cita una assui povera dell’Alamanni. 
Ma senza parlar d'altri volgarizutori, a cui forse il Jatino del Poliziano 
fu aiuto od occasione, eeco la versiune del Benivieni, com” è accanto alla 
polizianesca, nel cod. Inurenz., col quale e col magliab. XXXIV, 4, emendo 
la stampa veneto del 1524 (Rime di G. B., e 427): 
Awon rocmvo di Mosco porta greco, tradotto în latino da m. A, P, 
ut supra, e di latino in lingua fiorentina per Girolumo Benivivni. 
= Venere intenta el suo figlio chiamando: 
Se forse in terra alcun veduto Amore 
Avessi ir vago e fugitivo errando, 
Mio figlio è, dicea. Quel ch'il suo errore 
Ne mostra, un bascio arà; se per ventura 
Mel prendi, amieo, el premio fia maggiore, 
Giovene è ancor, fanciul, ma di figura 
Notabil: veston le sue membra nude 
Quasi an vivo color di fiamma pura; 
Ardon le luce suu veemente è crode; 
La mente iniqua; placide e sunve 
Parole ha in bocca, el cor cuopre alto e chiude. 
Dolce è qual mél sua voce; ma se grave 
fra l'infiamma l' effrenata mente, 
Ben si può allor veder tal quale e' l'ave, 
Falsa iniqua mendace; e crudelmente 
Seherza el eradel fanciallo. Su la fronte 
Crespa ha la chioma; e l'empia faccia ardente 
Proterva e "Il volto; e benchè picciol, pronte 
Le mani in modo che lontan saetta, 
Saetta insin nel regno d” Acheronte, 
Nude le membra son, velata e stretta 
La mente: e com’ uecel movendo l'ale, 
Or questo affligge or quella parvoletta. 
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IN AMOREM ARANTEM. 
(Epigram., VII.) 


Peram lumeris habilem posito nune induit arcu, 
Et posita baculum lampade sumpsit Amor; 
Subque jugum missos stimulo citat ccce juvencos 
Improbus, et culte semina mandat humo. 
Suspiciensque polos: Imple, inquit, Juppiter, arva, 

Ne cogiùm Europw te jhga ferre, hovem. 
Pieciolo è l'arco sno: sovr'esso un stralé 
Breve certo è; ma qualor l'arco tende, 

Infino at ciel dal nervo scosso sale, 

A tergo pien d'aspre snette pende 
Pieciol tureasso; è contro a me talora 
Madre el protervo arcier suo’ strali intende. 

Crudele è in tutto, e più crudele ancora 
So stesso aMigge. Breve è la sua fase, 
Ma esso Iperlon vincendo vccora, 

Se questo prendi, el miserel fallace 
Batti senza pietà; e se quel piange, 

Non ti fidar del pianto suo mendace. 

Se lieto arride e ’1 flebil pianto cange, 
Tanto più el tira; e se basciar ti vuole, 
Ogni sua speme allor, fuggendo, frange. 

Ne l’infette sue labru asconder suole 
Letal veneno onde e suoi basci infetti 
Son tutti. E se con sue dolci parole 

Ti priega e vuol che le su’ armi accetti, 

E dica: Amico, io te le cedo e dono: 
Fa' che sopra a’ suo’ den le man non metti; 
Fallaci questi e quelle ardenti sono. + 














Ti Avere uisire. Degli epigrammi tradotti dal Poliziano, questo (che 
Ma anche lAutologia IV, vi 49) è uno de due che paiono al Mencke {1 
riusciti meglio. Ct lavor mu più di fantasia, anche il Marullo: le 
version de' due emuli avvi il Soter, p. 279 della raccolta cit. da uvi 
a po 205. Vedi anche Hex, Sirruax., epigramm., p. 215. Abondano i vol- 
garitamenti dall'originale e le imitazioni. Cfr. Leor soi, Stud. filo”, 1. e, 
pag Si 
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EX CALLIMACHO. 


(xocconxxxIx.) 


Ex Cackiieno, In Pastap, savaca. — La quinta delle poesie di Callimaco, 
la elegia sul Bagno di Pallade, fu dal Poliziano pel primo pubblicata, 
La pubblicò perchè la tradusse; e di pubblicarla e tradurla fu consi- 
gliato dal suo Pico della Mivandoli, menti” era sulla stampa dei Mi 
seellanti mel 4489, De' quali nel capitolo LXXX, illustrando, sopr' an 
ilistien di Properzio, la favola di ‘Tiresia e di Pallade, egli avea recato, 
# dall'elegia di Cullimaco e da Omero e da Nonno e da altri, citazioni e 
raffronti all'uopo, quando » Picus noster Mirundula, quasi Cynthius altery 
» in illo ipso quo jan hee i euda fuetant articulo, autem vellit et 
admonuit ut eleginn quoque ipsam Callimachi, que videlicet una extat 
apud Griecos (quantum equi.lem sciam) sed et varissimu est. inventu, 
subjiceremus, et, quamquium spatiis iniquis exclusi temporis, vertere 
cam quogne tamen in latinuw tenturemus, Ego vero, qui nec soribere 
ulieno stotmacho libenter soleo, nee extemporalitati satis confido, non 
distuli tamen id onus quoquo modo subire. Quoniam cum quid a me 
Picus exigit, nec licet mihi nescire quod nesciam nec non posse quod 
megueam; vel quod homini me charissimum sentio, vel quod plus eum 
videre in rebus meis quam meipsum, mibi persuadeo. Vertimus igitur 
pene ad verbum et, quod grice diciture 924742, nvn sensu. modo 
sed numeris etiam, quoit est difficillimum, coloribusque servaus. Tan- 
- tumque nuve admonemus lectorem, paucula videri nubi adhue mendosa 
» in griecis exemplaribus, que non erat pudoris nostri worrigere,.. » E 
dluto, secondu il suo codice, il testo di Callimaco « veteri more, sine ullis 
» accentiumiculis », con le solite modestie presentava la traduzione: « Jam 
» mostiros quoque legito, qui male collocare bonas horas volet; attamen 
» ciim venia, Quieso, et conniventibus ocalis, « — Il Mencke (474.79). 
che lada | eleganza della versione polizianesca e (fatta pur ragione agli 


Poriziano. — Il. » 
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daremo in nota), la preferisce a quelle di G 
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de' eritici, raccolti nel Callimaco 


di anonimo date dal Volpi (Com., 1725), e di N 
avverto però la durezza a che la fedeltà obbligò il 
passaggio che l'anonimo volpiano e il Frisehlin sono 
persona, e una sola e stessa le lor traduzioni, che il 
cidente!) distingue di qualità è di merito. Quanto a | 
Fedeltà ea a PA 
in fatto di poesia, paiono confondere un poco la e 

cità: della quale it Poliziano è studiosissimo în 
confrontare col testo, a voler sentire la mano n 
Augelo ci dà lu versione per quasi estemporanea; e le 
della fretta invero le ha, come vedremo; e il Mencke 
e dice che con Pingegno del Poliziano e con più agio. 
Per me, fra il Mosco limato, e meritevole di certo 
(v. sopra, p. 525-26), e il Callimaco buttato giù alla 
dubitare qual de' due sio più greco; parlo» ipa 
rena, a cui troppo spesso mi sembra infedele la 
ennio nella sua traduzion poetica di Callimaco (560,0 
ci pensò bene, se ne consigliò col dottissimo Gi 
finì col ristampare la versione di messer duole; =. 
questa 6 della seguente traduzione dal greto, 
simo, nella edizion principe (1489) de” 

i cap, LXAXX e LVII, si riferisce una polemica. 
Battista Guarino (Epist., I, 49 segi), e un 
quella fierissima col milanese Merlu, N Guarino, rie 
l'autunno di quell'anno i Miscellanei, ne serisse. 
della Mirandola; ma all lettera aggiunse un fogliett 
scorsum), che il conte comunicò all'amico, dove 
puccio di prosodia proprio in quelle due 
luoghi (Gallimae., v. 4, 19, 27, 62; Sidyll.; n. 12)de 01 
Vista, e le risposte di Angelo: il quale in tutti e eil 
tati, non solamente, salvo in uno, corrèsse, ma 
curò che negli esemplari donati 0 vendibili de' M 
altri riportassero a penna le correzioni; e passarono 
aldina del 98 e alle altre di poi. A Giorgio Merla ci 
parkindo de’ Miscellanei, gli rinfacciava © n 
* tris vitiose positus - rispondeva il Nostro & 
«stampa! me ne sono luvate Je mani in due parole 
= scellaneî: Politianus ipse nec orthographiam se 


dimenticare le quistioncelle metriche. 


EX CALLIMACHO. 631 


IN PALLADIS LAVACRA. 
(Hymo., V.) 


Ite foras, agedum, quacumque liquentibus undis 
Membra lavature Pallados, ite foras. 
Ipsa venit: fremitus sacrorum audimus equorum; 
Ite, agedum, flave, o ite, Pelasgiades. 
Non prius ingentes lavit sibi diva lacertos, ò 
Ilia quam abstersit pulvere cornipedum; 
Nec tum quando armis multa jam crede eruentis 
Venit ab injustis horrida terrigenis: 
Tum quoque equàm subdueta jugis fumantia colla 
Perfudit largi fontibus oceani, 10 
Dum sudor guttaque putres dumque omnis abiret 
Spuma oris cireum mansa lupata rigens. 
Ite, o Achive. Sed non unguenta ant alabastros 
(Audio certe ipso stridulum ab axe sonum), 
Palladi lotrices, non unguenta aut alabastros db 
(Nulla etenim dive huic unguina mixta placent) 
Ferte, nec huic speculum: vultu est pulcherrima semper. 
Nam nec in Ida olim, judice sub Phrygio, 
Se vel orichalco magna hc dea vel Simoentis 
+. 1. Liguexnins. Era nella scheda del Guarino. Il Poliziano (ep. cit.) 
rispandeva: « Quod liquentibua, prima correpta, dici vix permiltis, equi- 
= dem in eo Virgilium sequebar, cuius illa certe sunt notissima: Prin- 
" Gipio celum ne terras camposque lquentes (An., VI, 724); et: Agnom- 
« que horribilemque feram fluviumque lquentem (Georg., IV. 442). Nec 
» me fullunt nutem liguentia wiella, sic apud eumdem (En, I, 432) po- 
» sita, ut quantum seilicet in tempore, taptum sit in intellectu, diserimi- 
= mis.» — v. 3. Sicnontn equonta. Gr.: Sacrarum rquarum. (Salvini) Hanno 
il maschile nella traduzione tutte Je stampe, anche lu 1489; sebbene nel 
lesto il femminile. Il rimanente del v. 3. del testo, xat di Feog sUruzos 
Tpret, nota il Salvini, non è tradotto. — v, 44. leso. Così la st, 1489. 
lesus, tutte de altre. — v. 19. Onicnacco. AI Guarino che notò la seconda 
di orichaleo dover esser breve, il Poliziano (ep. cit.) risponde: « Sed et 








EX CALLIMACHO. 593 


Ergo marem nunc tantum olei quoque ferte liquorem, 
Quo se unguit Castor, quo Amphitryoniades : 0 
Ferte etiam solido ex nuro quo pectine crines 
Explicet et pinguem cs»sariem dirimat. 
Exi, age, jam, o Pallas: preesto tibi virgineus grex 
Nate magnorum, charis, Acestoridùm. 
O Pallas, quin jam clypeus Diomedis et ipse 35 
Fertur, ut Argiviim mos vetus obtinuit; 
Eumedes docuit, meditans tibi grata, sacerdos: 
+ Cum in se composito cerneret interitu 
Ire malam sortem, fugit quippe ille, tnamque 
Ad montem Crion sustulit effigiem, 4% 
Ad montem Crion; tum abruptis imposuît te 
Cautibus, hasque vocant nune quoque Pallatidas, 


La interpretazione divittissima e la lerione tanto più poetica del Polizia 
fu accolta da Enrico Stefano, ed è seguita dai moderni editori di Calli= 
maco; cfr. Enwesti, Beowriru (1825) p. 136. Ma nella ed:zion principe 
Îl e 27 diceva: + 0 puerte, sed enîm rubor emicuît matutinus, ecc», 
cioè appunto nella sentenza contraria. Mostra che il traduttore, prima 
îneerto, si risolvesse poi per questa Sul verso rimesse le mani, per amor 
del Guarino; a cui non isfuggi il mefutinus.ivi abbreviato, come ue’ versi 
sibillini (v. 12) uo’ imola pur breve nella prima. Angelo corresse (e cor- 
reggendo la misnra, mutò interpretazione), scusandosi aver fatto non 
per negligenza, ma per affettare rorzezza antiquala traducendo anti 
scusa che al Menckè (283) par magra, e di momo che si rechi n 
vergogna confessare d'avere sbagliato. Al n. 28 lo Sponbeim vaol 
anco molare che nel testo può intendersi la parola 726225 nom tato, 
come il Poliziano, per melugreno, quanto per certa pianta d'Orcomene 
di che parla Teofrasto, v. 32. Dinwsr. Non intendo che voglia il Salvini 
postitlando: « pingui uneta cessarie +; nel volgarizzamento hu: «racconciando 
= La delicata treccia. » Ma neanche così avrebbe forse contentato lo Span- 
heim, il quale appunta al Poliziano il » it» che cangerebbe iu 
» detergat », e la » pingucm ciesariem » în + nitentem » 0 + insiguem 
- comam. += — è. 47. A questo verso la Dacier: » Non video quid in 
* mentem venerit Politiano, qui vertit medilans sibi grata, cum yer- 
= tendum sit e/0i gravissima...» Ma lo Spanheim: » Non citra vxem- 
* plum lee vertit Politianus meditons lidi grata, nempe tibi grabifi- 
* salus seu grutum preestaus.... Neque enim semper xz7 2017147406 pro 
s 20 qui gratue est et acceptue dicitur, sed quandoque etiam pro eo qui 
* grata quid alteri proestut seu gratificafur. Miuc elium 2: 72 peo pi v05 












EX CALLIMACHO. 635 


Dum lavat in lymphis heliconidos Hippocrenes, 
Utque die vacuus mons tacet in medio, 
Dum lavat ergo utraque et medie sunt tempora lucis, 
Dumqne est in toto plurima monte quies, 
Tiresias unus canibus comitantibus ibat n 
Per loca saera; levi flore genas nitidus; 
Immensamque: sitim cupiens relevare, petito 
Fonte, videt que non cernere fas homini. 
Hic irata licet sic illum affata Minerva est: 
Quis te, non ullis jam rediturum oculis, so 
O Everida, malus hac deus in loca duxit? 
Sie ait. At pueri lumina nox pepulit; 
Astitit, obtiewit, dolor illi ut glutine vinxit 
Genna, sonum tenuit vocis inops animus. 
At nympha excelamans: Quid nato; ait, o dea, factum est? 85 
Numquid vestra, dee, talis amicitia? 
Lumina mi pueri rapuisti. Pectora, nate, 
Vidisti, infelix, Pallados iliaque; 
At non et solem cernes iterum. Heu misera! 0 mons, 
0 Helicon rursum non peragrande mihi! so 
Magna nimis parvis mutas, que lumina nati 
Pro cervis pancis dorcadibusque habeas. 


= Qucrapiuet. » Al che Teodoro Grevio: » Politiani sane codex 2uazpivar 
- linbet, quee lectio non displicet, + E lo Spanlieim nel commento: + Hoc 
+ pbiter addendum, quod etsi \urzzivz, in duali utique, locum habere 
= hie possit, nec mihi quoque displiceat lectio )vramiva:, quam Poli- 
« lianî codex preeferre ad hunc loeum dicitur; quamque videntur ad- 
# struere sequentia, plurium nempe numero, Ielovra et loivto, lava» 
« bant. » Ma il fatto sta, che il testo polizianesco non ha quel plurale, 
ta tal quale il )urapiva della volgata. La Dacier propone s' interpetri 
per singolare, e si ponga Mora al 6. 72. — v. 72... dovzia. Et tran- 
» quillitatem et solitudinem significat; quod nimirum solitudinem comi- 
# totur tranquillitas, Politianus eleganter utrumque complexus est: « va- 
* cuus mons tacet », Num vacuus idem est quod ipup05. Piadarus: 
» spriunv de ili pog, quod Latini vacwum, perinone. v Così il Vulcanio.— 
v. 91-92. Grandi discordie fra gli eruditi sulla interpetrazione di questo 
dlistico e sulla traduzione del Poliziano. Lo Stefano, la Dacier, il Frischlin, 
è tutti, a quel che vedo, i traduttori e volgarizzatori, interpetrano le 











EX GALLIMACHO: 7 5937 


Munera Cadmeis proh quanta adolebit in ignes, 
Quanta et Aristeus! votaque suscipient 
Natus ut impubes Aetseon, unicus illis, 
Tantum vculis careat. Namque erit et Trivie tuo 
Concursor: sed non cursus, mon semulus illum 
Tela arcus jaciens montibus eripiet, 
Cum divam, licet invitus, se fonte lavantem 
Viderit; at fiet, qui modo erat dominus, 
Esca suis canibus. Sed enim nemora omnia lustrans Mò 
Dum genetrix nati colliget ossa sui, 
Tune te felicem, tune dixerit esse beatam, 
Cui mons vel crecum reddiderit puerum. 
Parce queri, mea grata comes. Nam ‘plurima contra 
Huic ego, te propter, premia contribuam. 120 
Esse dabo egregium vatem, quem protinus omnis 
Perpetuo celebret nomine posteritas: 
Coguoscet voluerum que prospera queque volatu 
Irrita, cujus item triste sit augurium; 
Plurima Besotis oracula, plurima Cadmo 126 
Hic canet, et magnis plurima Labdacidis. 
Huic ingens baculum dabo, quod vestigia ducat 
Qua velit; huie vite tempora longa dabo. 


toccare il fondo di questa nota. — è. (107-148. « Hine apud Nomi 
iac., V, 337-38) ita eselamans inducitur Action, ut felicem 
dieat, qui citra mortem, tantum amissis oculis, Minervnmn 
aspexerit nudom, que etinm Jumen udemptum in animum ipsius tran- 
stulerit. Atque adeo sie aît: Felix Tiresia, tu quidem vitisti eitra perniciem 
Nudom invi'e misericordis fwmam Minerva. EL paulo post (3441-42) ; 
Vinis, tuorum aculorum perdito Inmine ; vestrorum vero oculorum Splen- 
dorem cum mente commulavit. Pallas. » Powrian.,  Miscellem., rxxx. 
Quibus mox (aggiunge lu Spanbeim) illud votoni subdit (344-45): Uti- 
* nam mihi dolorem prebuisse! consimilem! utinam ei ipsa Nostris acu- 
= lis invuisset, sicut et Minerva 1 » — v. 416. Conuieet. Così il Poliziano; 
sostituendo ragionevolmente al jsE:7721, recipier, che passò nella volgata, 
e fu difeso dall' Ernesti, il ):Z:772t, /eger, che riscontra alla medesima 
frase nel I e, di Nonno (546); e da mss. lo uccolsero anche il Lascari 
e il Robortello; e fu npprovato dallo Stefano, dal Valcanio, dal Fri- 
schlin, dallo Spanheim e infine, con muove ragioni, ial Blomfield (et 























EX SIBYLLINIS. 
(MOccOLxXxXTX.) 


DE LUDIS SACULARIBUS, 
(Ap. Zosimuw, Hiatoria Nova, II, 9.) 


Ast ubi jam humanee longissima tempora vite 
Orbis agens, annos referet centumque decemque, 
Sis, romane, memor (licet alta oblivia tentent) 
Sis memor, ut, qua se nimium tiberina coartat 
Ripa, feras dîs in campo sollemnia sacra. 5 





Ex Smriums, pe Lun. sso. Cfr. C. Avexanone, Orucula sibyllina (Paris, 
Didot, 4856), vol, 2°; Eacursus ui, cop. xv, xvi, Appendix, Ap. 248 è 
riportato il supposto oracolo sibillino su’ giuochi secolari (» quo sibyllini 
= monuere versus, » Horar., carm, sec.), conservatoci da Flegonte Tral- 
liano (de longevis, iv), e da Zosimo (Nova historia, 1, #) con. miglior 
lezione, la quale appunto seguiva il Nostro: «.... sibyllinos versus, qui 
» nune quoque apud eundem Zosimum vetustissimis quidem codicibus, 
» citra ulla fastigia qualesque de industria subjecimus, inveniuntur, » Mi- 
scevuneon., vin; Origo ef rilus ludorum secularium ; pretereague ad id 
alia; citalumque eo Sibylle oraculumz ecc. In questo capitolo trascrisse 
i versi dal codice di Zosimo antichissimo, ch'egli dice; dal quale mede- 
simo forse il cretese Rosi esemplava in men d'un mese, nel 1490, il bellis- 
simo laurenziano Lxx, 22, Non ha qui luogo dive de' giuochi secolari, u’'quali 
si riferisce tutto il lungo capitolo de’ Miscellanei; e quanto all oracolo, 
mel testo greco, che |' Alexandre dà » tanquam ex sibyllinis libris, sed 
« ineerta fide «, basti recare la breve nota dell’erudito francese, dove 
compendia il molto disseriato già dottamente nell'Ezcursus n° due capi 
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EX SIBYLLINIS, SAI 
Junonis templum nitida cervice juvenca 

Imbuat; atque itidem Phcebus placetur Apollo, 

Quem vocitant etiam Solem, latoa propago. {5 
Pieanas puerique canant puerseque latinorum 

In templo; sed enim pueri puereque seorsum 
Concelebranto choros, verum hc sit patrima proles 
Matrimaque: at nupte genibus Junonis ad aram 
Oranto innise; divamque in yota vocanto; 20 
Februa quinetiam vir quisque et feemina, quanquam 
Femina precipue, accipito. Dehine ®edibus omnes 
Primitias vite, placidis placamina divis 

(Qua fas est) et ceelitibus portanto beatis. 

Ante domi tamen illa memor tibi habeto reposta, 2% 
Que dare mox usu liceat poscente virisque 
Femineoque gregi: tum digna sedilia divis 

Perque dies juxta et noctes multesima turba 
Complento, et lepidis miscento seria ludis. 

Que tibi si stabili sint omnia condita mente, 30 
Cuncta tuo Italie tellus cunctique latini 
Subdent colla jugo et vietoris sceptra timebunt. 





w. 18 19, Parma... murmina, Il Voss (Ardstarch , ui, 23) appunta la misura di 
queste due voci, citando il catulliano (1, 9) « Qualecumque: quod, o patrona 
= virgo », del quale egli tiene la lezione ormai rifiutata: « 0 patrima 
» virgo =. 1 lessici pongono palrimus e matrimus (le voci stesse usate 
da Livio, XXXVII, wi, 6, « decem ingenui decem virgines, patrimi omnes 
« malrimique, ad id sacrificium adbibiti +) d’iocerla misura per man- 
canza d'esempii metrici. Il Mencke (285), riferendo l'osservazione del 
Voss, dubita di quella lezione catolliana; e nota la media breve in inf. 
mus, intnus e simili. 




















EPIGRAMMATA, 


I. -— PLATONIS. 
(Andhologia Plamudea, IL, x11, 43): 


In Archeanassam. 


Archeanassa mihi meretrix colophonia nune est, 
Cuius et in rugis insidet acer amor. 

Ah miseri a prima tetigit quos illa juventa 

Igne suo! medii vos rapuere rogi. 





Guec. poetan. emenanmata, « In volumine carminum Pélitiani latinorum, 
- epigrammata bene multa reperias, in quibus, preter metram el jnter- 
- pretandi artem, nihil debetur Politiano; sed ea breviora pleraque, et 
” tnagis exercitalionis quam fame causa, ex greco in latinum translata. » * 
Ma il Mencke (175), in ciò negligente, non riconobbe se mon quelli dei 
quali trovò espresso nella stampa esser tradotti dal greco; che sono, nella 
nostra edizione, i soli I, II, III, IN, XII; quel di Mosco, p. 528; e î mo- 
mostici, p. 549: « lu quibus etsi singulis aliquid leporis et artis înest, 
= facilitatis tamen et elegante laudem, si meo rés ageretur arbil it 
» lis Platonis et Moschi pre cateris tribuerem. » Chi la traduzione polizia- 
nesca di questi epigrammi, de’ quali, eccetto l’ultimo fu agevole indicare 
V'origivale, volesse confrontaria ad altre di altri, potrebbe, oltre quella magi- 
strale data dell’ Autologia greca dal celebre Ugo Grozio, cercare: Epigramma, 
graca cademque latina ece. per Josxsen Sorenem colleeta; Colonise, 4528; 
Friburgi, 1544. Epigramm. seleca ex Anth. interpr.,, periMexn. Sten 
sui; 1570. (Ambedue queste raccolte, già da me citate p. 205-209; ripor- 
tano anche aleune versioni del Nostro). Pauvi Steemani epigrammi. latinà 
er Anth. Gree.; Lugduni, 1593. Anti. Greca cum latina interpr, metr. 
variorum; Lipsite, 4661, 

1. Di Pironi; sulla tomba della ‘etera Archeanassa, Authologia pala- 


















SA4 GRACORUM POETARUM 


II. — SAPPHUS. 
(Ant, Plans I, x1:5 24). 


In Timadem. 


Timades hic pulvis, quae dulces ante hymenaos 
Excepta est nigro Persephones thalamo: 

Ilius heu fato cunetie de vertice amatam 
ZRquales ferro subsecuere comam. 


- 


HI INCERTI. 
(Anth, Plan, TY, xvi, 18). 


In Homerum. 


Troiam canens, Homere, flammis erutam, 
Urbes gravi livore stantes concutis: 





tino, VII, 217. — Ambedue le compilazioni dell’ Antologia, così fa plum 
dea come la palatina, fanno di questo epigramma mutore Asclepiste, La 
traduzione del Nostro segue, nel darlo a Platone, l'autorità dî Ateneo, 
XIII, 589, C; e di Diogene Laerzio, HI, 31. 

Il. Di Sarro; sulla tomba di Timade giovinetta. Ant4. pal, VII, 489 

HI. D' incerto; l’Iliade d’ Omero. Aneh. pal., ex planudeis, 304. — 
«Presso ambedue le Autologie è d’incerto autore. Nella stampa del Polizi 
c'è il nome d’Antipatro; non per altro forse, se non perchè l Antologia 
di Plunude lo pone con altri epigrammi su Omero, dietro uno, pure su 
Omero, di Antipatro (IV, xxvi, 5) sulla patria del poeta. Del quale epi- 
gramma è da aggiungere che recandolo in greco il Poliziano nella sua 
prelezione acendemica sopr* Omero (p. 33), le edizioni del sec. XVI lo 
danno ivi tradotto in versi senza dire da chi. Ma a tòrre il sospetto che 
fosse dul Poliziano stesso, il Suter dà nella sua miscellanea (p. 304) a 
Guarino da Verona quella versione che è la seguente: 






« Diceris a multis Colophonis alumnus, Homere; 

Hic te smyrneum credit et ille chium; 

Quin et Ion quidam, quidam Salamina superbam, 
Thessaliam multi te genuisse ferunt. 

Sunt et qui memorent aliis te sedibus ortum, 
Sic v natus crederis esse locis, 

Dicere si liceat mihi Phoebi oracula, crelum 
Certa tibi patria est, Calliopea parens. » 








-546 È GR.ECORUM POETARUM 


Victor ab hac pharetram quercu suspendit et arcum, 
Fortune atque artis que monumenta sum. 


VII. — JULIANI ZEGYPTII. 
(Anth. Plan., IV, xxt, 6). 
Ad fures. 


Ite alio, fures; nulla hìc occasio lucri: 
Nam fida est custos addita pauperies. 


VINU.— ARCHI®. . 
(Anth. Plan., I, LXXVvII, 4). 


Ad hirundinem nidificantem sub Medea statua. 


Mede® statua est, misella hirando, 
Sub qua nidificas. Tuos ne credas 
Huic natos, rogo, qua suos necavit. 





fiorentina di Giovanni Lascari (Alopa, 1494), e nelle altre di quel tempo, 
e nel cod. laurenz, XXXI, 28, emendato dal Calcondila l’anno 1466. — 
v. 6. Direwpra. Così correggendo con le edizioni posteriori la principe, 
che legge direpia, la cui prima sarebbe lunga, si toglie dal Poliziano va 
manifesto errore di copia 0 di stampa, rimproverato a lui dal Mencke 
(285). Cfr. il lucreziano (I, 115): « An simul intereat nobiscum, morte 










i Giuviano Ecizio; ai ladri, sopr’una casa povera. Anth. pal, 
— Nella cit. raccolta d’ Enrico Stefano (p. 224) questa tradu- 
zione è malamente attribuita ad anonimo. Peggio Il Mencke (637); il quale 
non avendo ravvisato fra i tradotti dal greco neanche questo epigramma, 
lo prende per una prova della povertà di Angelo giovinetto, e lo avri 
cina all’altro veramente originale e giovanile che è (p. 109) il primo dei 
latini. 

VIIL Di Arci (Anth. plan., I. c.) 0 di Leonida Alessandrino (Amt. 
pal., IX, 346); la rondine e Medca. — Libera traduzione: nel testo sono 
«ue distici. Il medesimo concetto è più largamente espresso in un epi- 
gramma di Filippo da Tessalonica (Aneh. plan IV, 1x, 43; Anth. pal, 
plantd , AH). 





548 GRACORUM POETARUM — EPIGRAMMATA. 


XII. — MAXIMI PLANUDIS. 
(De Piolemao testimoni, VII). 


In Ptolemai geographiam. 
Si celum e terra spectes, colum omne videbis ; 
Si terram e ceelo, penitus tibi terra patebit: 
Nunc terram penitus cernis; colum esse putato. 


“ XIV.— ANONYMI. 
(Ex MS. Cod.) 


In Daphnen. 


Complexus virides frondose virginis artus: 
Sic quoque mutata, dixit Apollo, fruar. 

Utque novas gustu baccas tentavit: Eamdema 
Hei mihi nil, servat, sit, nunc quoque amaritiem. 


XIII Di Massimo Pranupe, sulla ‘Geografia di Claudio Tolomeo, — Nelle 
stampe ha la indicazione e greco, solamente. L'originale è col nome del 
monaco compilatore dell’ Antologia, tra altri suoi versi su Tolomeo, nelle 
testimonianze premesse all’opera del geografo alessandrino. Cfr. l’edis. 
Nobbe : Lipsie, Tauchnitz, 1843; 1. xx1. Anche è, col nome di Planude. 
ap. Imarte, cod. grec, matril., I, 263. 

XIV. Di ancnimo; Apollo e Dafne. — Pongo fra i tradotti dal greco 
l’epigramma tutto greco su Dafne (su Dafne, qui, il terzo; cfr. IX, Xì. 
sebbene non ne abbia saputo rinvenire l'originale. Che la stampa poli- 
zianesca lo confonda fra i propri del'poeta, sappiamo non doverci 
sere di nessun peso; e neanche, per me, il non trovarne il testo greco. 
Lascio che altri può aver di ciò più ragionevole speranza che non io. 
Ma se anche la versione di que’ distici resti orfana, sarà essa la sola! 
Ad alcune di Ausonio siamo certi che toccò la stessa sorte. E cose gre- 
che han bene potuto ire o perdute o smarrite, non pure da’ tempi d'Au- 
sonio ma «a quelli nemmeno vicinissimi del Poliziano. 





Del resto, quest'ultimo epigramma dafnico vada, se mai, in compenso 
di quello in Floram (p. 142), che riposi LIX fra i latini originali; îl quale 
tralasciai notare essere leggiadra variazione d'uno di Paolo  silenziario 
alla citarista Maria (Anth. plan., IV, xvi, 4; Anth. pal, ex planud , 275) 











MONOSTICHA. 


L 
(Taroonimi, Idy2., XII, 8). 
Pulchra quidem nobis haud primis pulchra videntur. 
I 
(Ejusdem, JdyMl., III, 20; XXVII, 4). 
Et vanis in basiolis jucunda voluptas. 
II 
(Hxstopi, Opera et dies, 825). 


Ipsa dies nunc est genitrix, nunc seva noverca. 


IV. 
(Ejusdem, Op. et dies, 266). 


Consilio perit ipse suo consultor iniquus. 





ADDENDA. 





554 ADDENDA 


vogliono seguitare el lavoreccio di questo anno, e rispon- 
dere del fitto a me, lo potrebbono fare di ragione; ma co- 
minciare nuovo lavoreccio, non possono già. Io ne scrivo 

, loro una lettera; e spero poi, se non sono savi, se ne pen- 
tiranno. Intanto se vi pare che io ordini che a dispetto loro 
si lavori quivi, conferiscine una parola con Papo di Pagolo 
di Scarperello, che lo torrà a fitto, e mosterrallo di térlo, e 
converranne con M. Guido. Ma se si potesse fare d’ acordo, 
sarebbe pure meglio; perchè avendo a ire a Roma, non so 
come io mi possa essere in su coteste cose. 

Al fatto di ser Michele' non bisogna dire altro. Mi sa 
bene male d'una parola che tu scrivi, che delle cose del com- 
pagno non ne piglierai ma’ più tanta sicurtà; perchè voglio 
che tu reputi, le mie cose essere tue proprie. Quello ti 
scrissi perchè conoscevo e mia polli; e che sia vero, Fran 
cesco della Boccia tel dica, anzi la tua lettera mefdesima. 

Scrivo a Francesco della Boccia et a ser Michele in 
buona forma. 

Racomandoti le mie faccende : sopra tutto ti priego aiuti 
a inviare Pagolo di Papi Petro; e da mia parte saluta 
M. Francesco, maestro Giampiero, e lui, e mi offera a loro 
in ogni cosa. Arei caro trovarmi in Firenze al maggio; ma 
non credo sia possibile. Farete la festa da voi a voi. Ra- 
comandoti la Saracina. Non altro. In Firenze. 


Tuo cognato M. AGnoto. 





! Ser Michele Gasdi di san Gimignano, notaio delle gabelle in Monte- 
pulciano, patrigno di Angelo, avendo sposata in seconde nozze Anto- 
ia d'Antonio di Pietro Salimbene, vedova di messer Benedetto Am- 
pi. Della famiglia del Poliziano parlo nella Vita, 
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sperso entro l’epistola 3, XII, mi saltò fuori annotando l’ultimo de'greci 
(ee. pag. 224), e va negli Invernivi, tra il LIV e il LV. 


Inter InvrotIva, pag. 140. 


LIV, d. 


Culex, in Bartholomeum Scalam. 
(xvaom.) 


Non sum feemina, Scala, nec latinis 
Nec grecis: ideo placet puella. 


Inter AmatorIa, pag. 143. . 


LX, d. 
Ad mulum qui puellam rus devehet. 


O mule noster, mule quem puto nostrum 
Sat esse, quando te utimur velut nostro, 
Sed sive noster, mule, sive non noster, 
Hunc mihi tamen laborem operamque da, sudes. 
Meam puellam cum vehes, vehito molli 
Tergo gradatim, aut, si volet ipsa, tolutim: 
Succussor etenim mulus haud vehit, vexat. 
Et si jubebit te ire, mule, subsultim, 
Ut est proterva et ludibunda, hec cursim 
Cave cave faxis; cave tibi quae dico, 
Quod si te aget calcaribus flagellisque, 
Tamen gradatim perge vel ire tolutim; 
Neu tu obstinatus contumaxque cervicem 
Intende, neu renitere, neu quassa caput, 


LIV, 6. La voce culez a Bartolommeo Scala; protesta d'essere di ge- 
maschile. — « Egi tecum liberius (ita enim soleo) qui quoniam tu 
» culicem muliebri genere, quod contra virili decuit, usurpaveras iu epi- 
» grammate, luserim sic ex tempore culicis verbis.» epist. 8, xu allo 
Scala. Vedi la dichiarazione dell’cpigramma greco LVII, pag. 223, 

LX, 6 IL poeta al tulo che porta ta sua donna in villa. 


ner 
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Neu calce nisi virum feri atque rivalem 

Sed sic ut ipsa nec cadat neque se lasset. 
Nam si cadet puella sive erit lassa, 

Tu, mule, peenas tu dabis, mihi crede. 
Memento hsec, si me amas, beneque mi velis. 





v. 49. N ms. ha: Memento, mule, hec, si me amas, benegue mi velis. 


Inter autem amatonia, bina în meretricem epigrammata (ex MSS. (‘odd. 
laurentiano XC, 37, c. 99, et riccardiano 924, c. 22) reponat, cui spurcis- 
simee vel libidinis vel ingenii exercitationes non stomacho fnerint, 





FINE. 
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A pag. 204, nota all’epigr. xxxIv: 

La interpretazione delle cassette di Simonide (quella delle Grazie vuot 
l’altra piena) mi pare questa:-chi scrive con gentilezza e verità (grazi 
rimane a mani vuote; chi prostituisce la penna (cassetta di lodi non del 
grazie, venali) arricchisce. Cfr. Suna, s. v. Simonid., cit. in Nutrieî 
v. 607. 








A pag. 281, lin. 2, invece di Menachmos leggasi Menorchmas. 
» 282, lin. 15, invece di supra. leggasi supra, 
» Ivi, lin. 7 delle note, invece di 37 leggasi 39. 


» 29%, lin. 46, invece di ab solis leggasi al solis. 

» ‘302, lin. 1-3 delle note, invece del passo dello pseudo Di 
nato si citi Dialog. de oratorib., x. 

» 4408, lin. 24 delle note. invece di $ 9 leggasi $ 5 e9;e i 
vece di vii, 80 leggasi vi, 80. 

» 412, lin. 26 delle note, invece di banco leggasi branco. 

» 434, lin. 13 delle note, invece di vni leggasi vir. 

» 441, in nota, invece di v. 498 leggasi v. 492. 
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